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[bookmark: _Toc113012445]E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi
[bookmark: _Toc113012446]II Domenica Dopo Natale – Anno C
Se vogliamo parlare secondo verità di Gesù Signore, sempre dobbiamo mettere insieme tutte le Parole della Scrittura attraverso le quali lo Spirito Santo, per mezzo dei suoi agiografi, rivela la purissima verità del Salvatore e del Redentore dell’uomo. Se togliamo anche una sola Parola di quanto lo Spirito Santo ha rivelato, abbiamo di Lui una verità parziale e non più piena. Una sola Parola a Lui tolta o negata o alterata o sottratta o modificata e il Salvatore non è più il vero Salvatore e neanche il Redentore è il vero Redentore. Fin da subito è necessario affermare che il Verbo Eterno che si è fatto carne è il cuore della verità del Padre, dello Spirito Santo, dell’uomo, della Chiesa, del tempo e dell’eternità, del passato e anche del presente. Di conseguenza ogni modifica accidentale o sostanziale che creiamo nella verità del Verbo incarnato diviene modifica accidentale o sostanziale anche nel Padre, nello Spirito Santo, nell’uomo, nella Chiesa nel tempo, nell’eternità, nel presente, nel passato, nel futuro. 
Avendo noi oggi privato il Verbo che si è fatto carne della sua verità, sostanzialmente il Padre non è più il Padre, lo Spirito Santo non è più lo Spirito Santo, l’uomo non è l’uomo, la Chiesa non è più la Chiesa, l’eternità non è più l’eternità, il tempo non è più il tempo, neanche le cose sono più le cose. Tutto è stato modificato, alterato, trasformato, mutato sostanzialmente. Anche i sacramenti non sono più i sacramenti e neanche i ministri del Signore sono i ministri del Signore. Un uomo sostanzialmente trasformato, perché ha trasformato la verità del Verbo che si è fatto carne, necessariamente parlerà da questa sua trasformazione sostanziale. Ecco spiegato il perché ormai si è a servizio della falsità e non più della verità, delle tenebre e non più della luce, della menzogna e non della sincerità, di una Scrittura Santa anch’essa trasformata sostanzialmente in falsità, perché privata dalla verità di Gesù Signore. Dobbiamo però sapere che in Lui non c’è alcuna ombra di variazione: “Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e per sempre!”(Eb 13,8). Anche Satana viene privato della sua verità di tentatore e seduttore dell’uomo. La Madre di Dio ci aiuti a comprendere il mistero. 

[bookmark: _Toc113012447]OTTAVO COMANDAMENTO
L’ottavo Comandamento riguarda la santità del nome di ogni singola persona, sia essa di età veneranda o appena concepita, di genere femminile o maschile, giovane o adulta, matura, in buona salute o di salute cagionevole o gravemente ammalata, nato integro nel suo corpo o con gravi patologie genetiche. Il nome dell’altro è santo come è santo il nome di Dio. Se il nome è santo, nessuno lo può infangare neanche con una parola apparentemente innocua. Nel suo tenore letterale, questo Comandamento così recita: “Non dire falsa testimonianza ai danni del tuo prossimo”. A volte basta una falsa testimonianza e la vita di un uomo subisce gravissime conseguenze. Per falsa testimonianza si può anche uccidere. A cosa ci obbliga questo Comandamento? Esso esige che si giudichi ogni persona sul fondamento delle sue colpe e delle sue personali responsabilità. Condannare una persona per sentito dire, per appartenenza, per fare un favore a questo o a quell’altro, per amicizia, per complicità nel male, per sudditanza di qualsiasi genere, è peccato gravissimo contro il Signore. Condannando ingiustamente una persona è la Santissima Trinità che viene gravissimamente offesa perché è l’immagine di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo che viene infangata, umiliata, derisa, schernita, vilipesa e addirittura uccisa se non nel suo corpo, sempre nel suo spirito. 
Per giudizi ingiusti e per condanne inique c’è un esercito di martiri che nel silenzio pregano il Signore perché sia Lui a intervenire prima di tutto per dare la forza per vivere questi martirii invisibili, ma anche perché i carnefici dell’anima e dello spirito si convertano, se vogliono non finire nelle tenebre dell’inferno. Sappiamo che Dio ci tratterà secondo la misura della nostra misericordia. Se noi siamo stati spietati con giudizi sommari e iniqui, anche il Signore ci tratterà secondo la misura della nostra iniquità. È sua parola: con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio. Per questo è necessario che noi agiamo con ogni sapienza, intelligenza, vigilanza. Nessuno per nostra presunzione, nostra stoltezza, nostra cattiveria, nostra malvagità, nostra sudditanza psicologica, nostra schiavitù spirituale nei confronti di altre persone, dovrà subire una condanna ingiusta ed è sempre ingiusta la condanna quando la pena non è il frutto delle opere compiute da colui che si vuole condannare. Nella storia possiamo agire secondo la nostra cattiveria, ma sempre dobbiamo rendere conto al Signore, oggi e per l’eternità.
Sempre dobbiamo ricordarci che la pena mai dovrà essere vendicativa, ma sempre medicinale. È medicinale la pena quando essa viene inflitta per la guarigione di colui che ha peccato. È invece vendicativa quando a noi nulla interessa del “reo”, né se vive e né se muore. A noi interessa solo la giustizia. Una giustizia senza l’uomo è la peggiore delle ingiustizie. Un cristiano non è degno di portare questo nome se opera la giustizia senza avere a cuore la sorte del reo. Se il Signore nostro Dio ha dato il suo Figlio Crocifisso per la nostra redenzione eterna – ed è questa la sua somma, divina, giustizia – anche noi dobbiamo donare noi stessi per la redenzione e la salvezza di coloro che hanno peccato o peccano o contro il corpo dell’umanità o contro il corpo di Cristo Gesù. Qui entriamo però nella purissima verità della nostra santa fede e di quella rivelazione nella quale ogni discepolo di Gesù deve sempre abitare. Di una cosa ci dobbiamo convincere: le nostre parole sono più distruttive di diecimila bombe nucleari. Una sola nostra parola può mandare in rovina il mondo intero. 

[bookmark: _Toc113012448]Anche a te una spada trafiggerà l’anima 
Le parole che Simeone rivolge alla Vergine Maria sono vera profezia di martirio non cruento ma incruento: “Anche a te una spada trafiggerà l’anima”. Per comprende cosa è questa spada che trafigge l’anima della Madre di Dio, dobbiamo sapere che il Signore le ha chiesto che gli offrisse Gesù, il suo Figlio Unigenito, in sacrificio, sul monte. Anche in questo momento solennissimo lei ha risposto: “Ecco la serva del Signore: obbedirò facendo mia la tua volontà”. Lei ha obbedito con tutta l’intensità di amore di cui il suo cuore era colmo e nella pienezza della santità che adornava la sua anima. Lei offre il Figlio del Padre al Padre suo nel grande perdono e in una preghiera che squarcia il cuore del Padre per la conversione di ogni uomo. Non solo offre il Figlio suo, in questo sacrificio offre tutta se stessa per purissima mozione dello Spirito Santo. In più dal Figlio si lascia donare al discepolo per iniziare da questo istante una continua opera di amore per condurre assieme al discepolo ogni altro figlio al Padre e farne un sacrificio per la  redenzione dell’umanità. Grande è il mistero del dolore della Madre del Signore. Non vi è dolore perfetto come il suo, perché non esiste offerta più santa come la sua. Lei ha fatto la sua offerta offrendosi con cuore purissimo nello Spirito Santo.
La Chiesa ha sempre applicato alla Madre del Signore un brano delle Lamentazioni: “O voi tutti che passate per la via, osservate e vedete se c’è un dolore simile al mio dolore” (Lam 1,12). Il dolore della Vergine Maria è oltremodo grande. Lei in un istante, nel suo spirito, illuminato dalla grazia dello Spirito Santo, vede tutti gli oltraggi, i tradimenti, i rifiuti, le opposizioni, i martiri e i confessori della fede che il peccato dell’uomo avrebbe operato contro Cristo Gesù e il suo corpo. È questo il suo grande dolore vissuto ai piedi della croce. È come se tutto il peccato del mondo si fosse abbattuto nella sua anima e l’avesse trafitta. Questo dice Simeone a Lei, alla Madre di Gesù, alla Madre del corpo di Cristo. Non è un dolore minimo quella della Vergine Maria. A questo dolore ella ha aggiunge la sua preghiera per i peccatori, perché il Padre conceda loro la grazia della conversione e della salvezza eterna. Per questa sua preghiera e per questo suo martirio uniti alla preghiera e al martirio di Cristo Signore, Lei oggi e sempre può ottenere di generare a Dio molti altri figli. Ci aiuti la Madre celeste a comprendere il suo grande dolore e a vivere il nostro sul suo modello ed esempio. Con Lei nel cuore ogni dolore si può vivere in santità, offrendolo al Padre per la redenzione e la salvezza di molti cuori. 

[bookmark: _Toc113012449]Dal pozzo di Giacobbe 
La vera vita del nostro cuore, della nostra anima, del nostro corpo, della nostra volontà è il frutto del nostro rimanere, dimorare nei comandamenti di Cristo Gesù. Dimorando nei comandamenti del Signore, lo Spirito Santo dimorerà in noi e lui diventerà vita del nostro cuore, della nostra anima, della nostra volontà, di tutto il nostro corpo. Se usciamo dai comandamenti, all’istante, lo Spirito Santo esce da noi e noi dalla vita passiamo nella morte. La nostra mente diviene come ferro e il nostro cuore come bronzo. Un cuore di bronzo è incapace di comprendere e si ostina nella falsità, nell’ inganno, nelle dicerie, nei pettegolezzi teologici, cose che poi vendiamo agli incauti come vera merce di alta teologia. La Madre di Dio ci ottenga la grazia di rimanere in eterno nella Parola. 

[bookmark: _Toc113012450]Dialogo di fede
Domanda: Cosa deve oggi fare un discepolo di Gesù se vuole osservare il secondo Comandamento? Come si nomina oggi invano il nome del nostro Dio e Signore?
Risposta: Il nome del nostro Dio è santo, perché Lui è il Santo. Poiché santità è il suo nome, con somma santità esso va trattato. Come si tratta il nome del Signore nostro Dio con santità? Credendo noi nella santità della sua Persona, nella santità della sua natura divina, nella santità di ogni sua Parola. Ogni Parola di Dio è santa perché frutto del cuore di Dio che è Santo. Se la Parola è santa, con santità va trattata. Come si tratta la Parola di Dio con santità? Credendo nella sua verità, confessando che essa è tutta santa, che in essa non è vi è alcun inganno. Essa è purissima luce che rivela a noi il cammino perché anche noi possiamo progredire di luce in luce fino al raggiungimento della luce eterna. Alla Parola di Dio nulla si aggiunge e nulla si toglie. Essa mai va modificata, mai alterata, mai cambiata, mai sostituita con le nostre parole, mai elusa. Si rispetta la santità della Parola del Signore non dicendo mai noi una parola come Parola di Dio, se Dio questa Parola non l’ha detta. Ciò che è dell’uomo deve essere dell’uomo. 
Ma c’è una offesa ancora più grande contro il nome Santo del Signore nostro Dio. Questa offesa riguarda Cristo Gesù, il Figlio suo unigenito, fattosi carne e a noi dato come unico e solo Redentore, Salvatore, Mediatore Universale, Signore del cielo e della Terra, Giudice dei vivi e dei morti. Ogni modifica, alterazione, cambiamento, trasformazione che operiamo in questo santissimo Dono è una grave offesa al nome Santo del Signore nostro Dio, perché è gravissima offesa alla sua santissima volontà. Se il Padre ha dato a noi il Figlio suo e ha stabilito con decreto eterno che tutto avvenga in noi per Lui, con Lui, in Lui, se noi modifichiamo, alteriamo, eludiamo questo suo decreto eterno, noi rendiamo vana la croce del Figlio suo. Dichiariamo inutile un così grande sacrificio. Nessuno né in molto e né in poco dovrà modificare il decreto eterno del Padre, neanche in una virgola. Se lo modifica, sarà escluso dai beni della salvezza eterna. E tuttavia oggi questo decreto è stato cancellato dalla nostra santissima fede. Oggi stiamo passando ad un’altra religione. È la religione senza il Vangelo, senza la verità oggettiva di Cristo Gesù, senza il decreto eterno del Padre, senza alcun bisogno di convertirsi alla Parola di Gesù e senza nessuna obbedienza ai Comandamenti. Distruggere Cristo, dono del Padre, distruggere il Vangelo, dono di Cristo, distruggere la verità di Cristo, del Vangelo, del Padre, è gravissimo peccato contro il nome Santo di Dio. 
[bookmark: _Toc113012451]
In te ho posto il mio compiacimento
[bookmark: _Toc113012452]BATTESIMO DEL SIGNORE – ANNO C
Gesù, se vuole compiere la sua missione di salvezza, redenzione, liberazione universale, deve dare la sua volontà al Padre. Di essa nulla deve tenere per sé. Ogni sua molecola, anzi ogni suo atomo dovrà essere consegnato al Padre perché sia il Padre a governarlo per tutta la durata della sua missione. Gesù discende nelle acque del Giordano da santissimo, si spoglia della sua volontà, la consegna interamente al Padre. Questo suo dono ancora non è sufficiente. È necessario che sia il Padre a elevare Gesù a missionario della sua opera di salvezza. Pubblicamente, oggi, nel fiume Giordano, il Figlio si consacra al Padre. Pubblicamente, dopo che Gesù è uscito dalle acque ed è in preghiera, il Padre lo consacra suo Messia, suo Re, suo Salvatore, suo Redentore, suo Mediatore universale. Come lo consacra? Prima di tutto attestando di aver gradito il suo dono: “Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento”. Il Padre lo dichiara suo Figlio, il suo amato, la persona di sua fiducia, il suo servo fedele. Di lui si può compiacere. In lui ha posto il suo compiacimento. 
Neanche questo ancora basta. Per compiere le opere di Dio è necessario che lo Spirito Santo scenda e prenda il pieno governo della vita di Gesù. Non di una parte di essa, ma di tutta la sua vita: anima, spirito, corpo, desideri, sentimenti, volontà, aspirazioni, mozioni, pensieri devono essere in Lui interamente opera dello Spirito Santo. Lo Spirito del Signore governa Gesù, Gesù pienamente governato dallo Spirito, compie la missione. Gesù si lascia fare dallo Spirito, Lui, fatto dallo Spirito, fa le opere del Padre. Questa stessa via è per ogni membro del suo corpo, assunto dal Padre perché collabori con Cristo Gesù nell’opera della salvezza e della redenzione dei suoi fratelli. Se non si diviene corpo di Cristo, non si può operare per la salvezza dell’uomo. Solo il corpo di Cristo è investito di questa missione. Se nel corpo di Cristo, non ci si lascia condurre dallo Spirito Santo allo stesso modo che Cristo Gesù si è lasciato muovere, neanche in questo caso possiamo cooperare con Cristo alla redenzione del mondo. Madre di Gesù, Donna tutta dello Spirito Santo, aiutaci perché siamo anche noi interamente dello Spirito di Dio. 

[bookmark: _Toc113012453]SEME CHE CADE IN TERRA E MUORE
Gli inizi del regno di Dio in un cuore sono sempre nella grande umiltà, piccolezza, visibilità. Sono simili ad un seme che cade in terra e muore. Quando si getta nella terra un seme, non solo nulla appare. Lo stesso seme viene sotterrato perché, solo se sotterrato, esso potrà germogliare, crescere e produrre frutti. Gesù stesso si vede come un chicco di grano che cade a terra e muore. Solo così potrà dare molto frutto. Cosa è la morte dalla quale nasce la vera vita per ogni altro uomo? La morte è lasciarsi sotterrare da ogni sofferenza, dolore, mortificazione, persecuzione, opposizione, contrasto, calunnia, maldicenza, sputo, insulto, dalle molte pietre di falsità e di menzogne che quanti non amano Cristo Gesù sempre scagliano su coloro che hanno desiderio di credere in Lui e di vivere secondo la sua Parola, il suo Vangelo. Gesù dal cielo è caduto sulla terra. Dagli uomini fu messo sotto le pietre dei loro peccati. Ognuno ha scagliato contro di Lui la sua personale pietra, frutto del suo personale peccato: pietra di invidia, superbia, gelosia, stoltezza, cattiveria, malvagità, inganno, travisamento delle sue parole, non conoscenza né di Dio e né della sua volontà. Sotto questa altissima montagna di pietre lui è germogliato, è risorto, è divenuto vero albero di salvezza e di redenzione per il genere umano. Chi vuole produrre molto frutto anche lui deve lasciarsi seppellire nella terra del peccato del mondo. Sotto questa terra di peccato morire. Solo allora diventerà frutto di vita eterna per il mondo intero. Senza questo sotterramento e questa morte non si producono frutti di redenzione, salvezza, luce, verità, vita eterna. Gli Atti degli Apostoli raccontano che realmente l’Apostolo Paolo fu sepolto sotto un cumolo di pietre a lui scagliate in odio contro Cristo Gesù e il Vangelo che lui annunciava. Di quella morte Lui nello Spirito Santo vede i frutti prodotti non solo a beneficio della sua fede, ma anche di tutto il corpo di Cristo. 
Solo chi si lascerà sotterrare come Cristo Gesù potrà produrre molto frutto per la salvezza e la redenzione del mondo. Ecco come l’Apostolo Paolo esorta i discepoli di Gesù: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). Non vi è altra via per realizzare la nostra salvezza e quella del mondo. Chi vuole essere salvato, chi vuole cooperare e collaborare con Cristo Gesù alla salvezza del mondo, deve lasciarsi morire sotto la terra del peccato del mondo. Deve lasciare che ogni peccato si abbatta su di lui fino a coprirlo, così come ha coperto Gesù Signore. Sono questi gli inizi del regno e anche la via perché essa possa nascere in molti altri cuori: farsi seme che cade in terra e muore. La nostra morte per la nostra vita e la vita di ogni altro uomo. 

[bookmark: _Toc113012454]Pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui
Dice di Gesù lo Spirito Santo. “Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui” (Lc 2,39-40). Nessuna crescita è vera, se assieme alla crescita del corpo non crescono con la stessa intensività, anzi con una intensità ancora maggiore, lo spirito e l’anima. Oggi dobbiamo confessare che stiamo crescendo come dei mostri. Curiamo il corpo concedendo ad esso ogni cura, anche le cure più dannose e più inutili, a causa di quella ormai idolatria universale che è l’adorazione del corpo che sta conquistando ogni uomo. Per la cura del corpo non ci sono limiti. Tutto ad esso si deve concedere. Perché gli uomini adorano il corpo e lo abbandonano ai vizi? Perché in essi sono assenti sia la crescita in sapienza e sia la crescita in grazia, che sono due potentissimi doni di vita a noi elargiti dal Padre in Cristo per opera del suo Santo Spirito. Avendo noi idolatrato il corpo, in noi non c’è più posto per la vera adorazione del vero Dio e Signore, del vero Salvatore e Redentore, del Datore a noi della vera vita, vera sapienza, vera luce, vera intelligenza, vera fortezza, vero governo del nostro corpo. Se una legge umana fosse capace di supplire ad ogni disastro dell’idolatria, allora veramente la croce di Cristo Gesù sarebbe inutile. 
Quello che è più triste è che oggi anche i discepoli di Gesù stanno cadendo nella stessa stoltezza e insipienza da credere che sia sufficiente indicare alla natura la via del bene – che poi non si tratta di un bene soprannaturale: la liberazione da ogni idolatra, ma di un bene materiale e temporaneo – perché l’umanità entri nella fratellanza universale e nella pace cosmica. Fratellanza universale e pace cosmica o planetaria sono possibili solo in virtù della nostra crescita in sapienza e grazia, così come cresceva Cristo Gesù. Per questo Cristo Gesù è il solo Necessario all’uomo. Perché Lui ci dona lo Spirito Santo, frutto della sua morte per crocifissione. Nascendo noi da acqua e da Spirito Santo, lui ci genera a nuova vita. Colmandoci di sé e di grazia santificante ci dona il governo del nostro corpo e ci libera da ogni idolatria del corpo, nella quale infallibilmente cadremo senza il suo pieno governo di tutta la nostra vita. Ma oggi, noi discepoli di Gesù, abbiamo decretato che di Cristo neanche si debba parlare. Con quali conseguenze? Con la condanna dell’uomo all’idolatria del proprio corpo e la sua consegna ad ogni vizio. La Madre di Gesù ci liberi da un così orrendo e universale peccato. 

[bookmark: _Toc113012455]Dal pozzo di Giacobbe 
È grande la missione del cristiano. Per lui, se parla del Vangelo dal Vangelo, molti cuori potranno incontrarsi con Cristo, credere in Lui, abbracciare la sua Parola, colmarsi di grazia e di Spirito Santo. Per lui, se non parla del Vangelo dal Vangelo, i cuori si inabisseranno ancora di più nella schiavitù del peccato e della morte. Oggi al peccato dell’omissione e a quello della missione vissuta male, se ne aggiunge un terzo ancora più grave: il cristiano sta convincendo l’intera umanità che può vivere senza Cristo, può costruire la fraternità universale senza Cristo, può portare la pace sulla terra senza Cristo, può vivere la grande giustizia e l’universalità misericordia senza Cristo. A causa di questo peccato per il mondo ci sarà solo un futuro di fitte tenebre. 

[bookmark: _Toc113012456]Dialogo di fede
Domanda: Perché una legge dell’uomo e neanche una legge di Dio può cancellare dal cuore dell’uomo la Legge del peccato che lo governa e lo rende schiavo? Cosa è la Legge del peccato?
Risposta: La Legge del peccato è la morte dell’uomo: morte della sua anima, della sua intelligenza, del suo cuore, della sua volontà, dei suoi sentimenti di verità e luce, del suo corpo. Questa morte produce a sua volta un altro tristissimo frutto: ogni “cellula” dell’anima, dello spirito, del corpo dell’uomo è spinto verso il male e non più verso il bene, verso le tenebre e non verso la luce, verso l’ingiustizia e non verso la giustizia, verso le creature e non verso il Creatore, verso la cattiveria e non verso la bontà, verso la malvagità e non verso la misericordia, verso la vendetta e non verso il perdono. Perché si inverta questa direzione occorre essere colmi della potente grazia e della forza dello Spirito Santo che è il frutto di Cristo in noi, frutto che a noi viene elargito per mezzo della nostra fede in Lui. Se la Legge del peccato solo in Cristo Gesù si può togliere, se Cristo non viene annunciato, se l’uomo non è invitato alla conversione a Lui e alla fede nel suo Vangelo, non vi è alcuna possibilità per lui di vincere questa Legge. Se una legge umana potesse abrogare la Legge del peccato che è la stessa natura dell’uomo così come essa si è fatta dopo la prima disobbedienza, allora Dio sarebbe inutile all’uomo e anche Cristo Gesù. 
Oggi è questa la grande stoltezza del cristiano. Avendo lui perso la fede in Cristo Signore e nella sua grazia, essendosi separato dallo Spirito Santo, anche lui è schiavo della Legge del peccato. Anche lui pensa dal peccato, dalle tenebre, dalla stoltezza, dall’ignoranza, dalla non scienza, dalla non verità, dalla non luce, dalla non sapienza, dalla non intelligenza. Anche lui nega il vero Dio, il vero Cristo Gesù, il vero Spirito Santo. giungendo a distruggere la verità della stessa natura dell’uomo. Oggi è il cristiano il responsabile di tutto questo disastro antropologico, dal quale dipende ogni altro disastro. Ha lasciato Cristo, lo ha rinnegato, lo ha ripudiato, lo ha sconfessato. Divenendo anche lui vittima di questa Legge, anche lui ormai pensa da questa Legge. È il cristiano oggi il creatore del disastro religioso. Da questo disastro nasce ogni altro disastro. O il cristiano riprende il suo posto che è nel cuore di Cristo Gesù e dal cuore di Cristo Gesù parla, o per il mondo non ci sarà alcuna possibilità né di salvezza e né di redenzione. Oggi il cristiano sta condannando l’intera umanità a rimanere per sempre sotto la schiavitù della Legge del peccato, avendo dichiarato non più necessario Cristo Gesù per essere salvati. 

[bookmark: _Toc113012457]
Egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui
[bookmark: _Toc113012458]II DOMENICA DEL T. O. – ANNO C
Il fine di ogni miracolo o segno nel Vangelo secondo Giovanni è solo uno: credere che Gesù è il Cristo, cioè il Messia, il Redentore, il Salvatore, il Mediatore unico tra il Padre e ogni altro uomo, il Consolatore, la Luce, la Verità, la Vita eterna, la Giustizia, la Pace, il Perdono, la Riconciliazione. Credendo nella purissima verità di Cristo si ha la vita nel suo nome. Se la nostra fede non è posta nella verità di Gesù, verità eterna, divina, umana, nessuna salvezza verrà da essa. Cristo Gesù ha costituito la Chiesa suo sacramento di salvezza. Oggi è nella Chiesa che dobbiamo credere. Per credere nella Chiesa anch’essa dovrà dare al mondo i segni della sua verità. Come la Chiesa si manifesterà al mondo come vero sacramento di Cristo? Sacramento di grazia e di verità, sacramento di luce e di vita eterna? Sacramento di riconciliazione e di pace? Sacramento di perdono e di conformazione? Il segno che la Chiesa dovrà dare al mondo è vivere tutto il Vangelo ad essa consegnato da Gesù, perennemente ad essa letto e interpretato dallo Spirito Santo.
Oggi si vuole una chiesa sinodale. Come si realizza questa sinodalità? Portando nel corpo di Cristo l’apostolo il suo dono di apostolo. Il presbitero il suo dono di presbitero. Il diacono il suo dono di diacono. Ogni cresimato e ogni battezzato ognuno il suo personale, particolare carisma. Immagine della Chiesa sinodale è quanto si vive durante le nozze che si celebrano a Cana di Galilea. La Madre di Gesù porta il dono della pienezza dello Spirito Santo. Nello Spirito Santo vede cosa manca e anche chi può dare ciò che manca. Si accosta al Figlio e gli manifesta che non c’è più vino. Nello Spirito Santo sa che il Figlio ha bisogno di essere aiutato e per questo chiede ai servi di fare qualsiasi cosa Gesù avesse chiesto loro. Gesù dice ai servi di riempire le anfore di acqua. Una volta riempite, dona loro l’ordine di attingere dell’acqua dalle anfore e di portarla a colui che dirige il banchetto. Questi assaggia l’acqua divenuta vino e manifesta il suo stupore allo sposo. I discepoli di Gesù vedono il segno operato dal loro Maestro e credono in Lui. Madre di Gesù, insegnaci oggi e sempre a vivere nello Spirito Santo la nostra sinodalità. 
[bookmark: _Toc113012459]VERSO UNA NUOVA TERZA ALLEANZA?
Osservando quanto sta accadendo oggi nella cristianità, si ha l’impressione che si voglia innalzare nella storia una nuova terza alleanza. Esattamente, in cosa essa consiste? Proviamo a caratterizzarla nei suoi elementi essenziali. Il primo elemento è la totale abrogazione sia dell’Antica che della Nuova Alleanza. Il secondo elemento è la piena assenza del Soggetto divino rivelato e operante nella storia, Soggetto divino che ha posto in essere le due Alleanza, quella del Sinai e quella del Golgota. Il Soggetto divino che manca è il Creatore e il Signore dell’uomo, che è solo uno: il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. È il Figlio Unigenito del Padre fattosi cerne per la nostra redenzione. È lo Spirito Santo, frutto per noi di Cristo e dono del Padre per operare la rigenerazione e la conformazione a Cristo dell’intera nostra vita. La Parola o il Vangelo sul cui fondamento la Nuova Alleanza è stata stipulata. È la Madre di Gesù che sempre deve portare ogni uomo a Cristo, perché Cristo, nello Spirito Santo, lo porti al Padre. Manca anche il popolo, soggetto umano, con il quale l’alleanza viene stretta. 
Mancando il Soggetto divino, senza il quale nessuna alleanza potrà essere stipulata, questa nuova terza alleanza che si vuole instaurare sembra essere solo una specie di manifesto, nel quale si affermano desideri da realizzare, che sono: il desiderio della fratellanza universale. Il desiderio della pace che deve regnare tra i popoli e le nazioni. Il desiderio di una giustizia sociale perfetta senza però alcuna giustizia morale perfetta che la produca. Il desiderio che tutto venga dal basso e niente più dall’alto. Il desiderio che sia l’uomo a crearsi la sua religione. Il desiderio dell’abrogazione di ogni soprannaturalità e trascendenza. Il desiderio di cancellare dalla nostra vita ogni relazione con il passato sia di fede che di morale. La mente dell’uomo deve prendere il posto della mente di Dio e i pensieri della terra il posto dei pensieri del cielo. 
Questa nuova terza alleanza è la creazione di una specie o sorta di religione universale, nella quale scompaiono le differenze soprannaturali, che sono: il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Il Cristo Signore che è il Figlio Unigenito del Padre fattosi carne per la nostra redenzione. Lo Spirito Santo. La Scrittura. La Tradizione. La fede che nasce dalla Scrittura e dalla Tradizione sotto lo sguardo vigile del Magistero. La Madre di Gesù. I sacramenti. I ministri sacri. Scompare tutto ciò che è mistero e vita secondo il mistero a noi rivelato e in noi creato dall’Alto. Gli autori di questa nuova terza alleanza stanno lavorando alacremente, notte e giorno, senza alcuna tregua con un solo intento: portare in disarmo tutto il mistero rivelato di Dio e dell’uomo, e al suo posto introdurre il pensiero e la volontà dell’uomo come principio di vera religione, che diverrebbe così legame non in Cristo, per opera dello Spirito Santo, tra il Padre e gli uomini, ma degli uomini con gli uomini. Questa dovrebbe essere la nuova terza alleanza e questa la nuova Chiesa che si vuole innalzare nella storia. Senza mistero a noi dato, senza mistero in noi creato, spariscono in un istante tutte le differenze. Diveniamo tutti uguali. Essendo tutti uguali, tutti possiamo mettere il nostro pensiero come fonte di luce. La luce non discende più dal cielo. La luce sale dalla terra, sale dai cuori. Muore la Chiesa mistero, nella quale tutto è dall’Alto, da Dio. Nasce la nuova Chiesa nella quale tutto è dal basso. Muore la fede. Nasce l’accordo. Muore la Pentecoste. Risorge la Torre di Babele. 

[bookmark: _Toc113012460]Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro
La sorgente di ogni comprensione tra gli uomini è lo Spirito Santo. Il Signore dona il suo Spirito, l’uomo lo accoglie ed è per l’umanità una perenne Pentecoste. Il Signore ritira il suo Spirito a causa della morte dell’anima perché colma di ogni vizio e peccato che abitano in essa ed è la Torre di Babele. Ma anche tra quanti sono pieni di Spirito Santo, la comprensione avviene nella misura della potenza e della grandezza dello Spirito nel loro cuore e nella loro anima. Maria è piena di Spirito Santo. Anche Gesù è pieno di Spirito Santo. La misura dello Spirito del Signore che abita nel suo cuore è infinitamente più grande della misura dello stesso Spirito di Dio che abita nel cuore della Madre sua. Differente è anche la misura che è nel cuore di Giuseppe. Ecco perché Gesù dona una risposta a Maria e a Giuseppe ed essi non comprendono. Avendo essi però lo Spirito Santo nel loro cuore e nella loro anima, una cosa la comprendono: non è Gesù che deve seguire loro, sono loro che devono seguire Gesù. Sono loro che sempre devono camminare dietro di Lui. Dove Lui va, essi dovranno andare. Dove Lui si ferma, essi si dovranno fermare. Poi, man mano crescerà lo Spirito Santo nel loro cuore e nella loro anima, crescerà anche la comprensione delle parole che Gesù rivolgerà loro. Metodologia divina. Metodologia che si comprende solo nella misura della crescita in noi dello Spirito di Dio. Più si cresce nello Spirito e più si comprende secondo lo Spirito.
La stessa verità va predicata per la comprensione tra gli uomini. Essi potranno comprendersi nella misura in cui lo Spirito Santo cresce nel loro cuore e nella loro anima. Quando parla una persona ricca di Spirito Santo, perché pieno di grazia e di verità nel suo cuore, la sua parola, ma anche le sue opere, sono comprese o meno comprese o addirittura rifiutate in misura dello Spirito del Signore che governa il cuore e l‘anima, lo spirito e la mente di chi ascolta. Se la misura è poca, poca sarà anche la comprensione. Se la misura è molta, molta sarà anche la comprensione. Pertanto chi vuole comprendere chi cammina nello Spirito Santo deve impegnarsi a crescere anche Lui nello Spirito del Signore. Tra chi cammina secondo la carne e chi invece si impegna a camminare lasciandosi condurre dallo Spirito del Signore, mai potrà esserci comprensione. Le opere dello Spirito sono follia per chi cammina secondo la carne. Se vogliamo che gli uomini si comprendano, dobbiamo noi crescere nello Spirito Santo e aiutare ogni altro a crescere. Madre di Gesù, vieni in nostro aiuto. Fa’ che possiamo crescere in ogni sapienza, intelligenza, conoscenza nello Spirito Santo.

[bookmark: _Toc113012461]Dal pozzo di Giacobbe 
Se il Vangelo annunciato non è il Vangelo vissuto, esso mai potrà entrare in un cuore. È il Vangelo vissuto la vita del Vangelo annunciato. Lo Spirito che rende il Vangelo nostra vita dovrà essere lo stesso Spirito che rende vita negli altri il Vangelo da noi annunciato. Annunciare un Vangelo non vissuto è dare un Vangelo senza Spirito Santo, privo cioè del germe divino che lo farà germogliare e crescere nel nostro cuore. Noi riceviamo il Vangelo dalla Chiesa, lo riempiano del suo germe divino attraverso la nostra vita, colmo del germe divino lo annunciamo. Lo Spirito Santo lo prende e lo pianta in molti cuori perché esso germogli, cresca, produca molto frutto. Se non riempiono il Vangelo del germe divino, esso non è dato nello Spirito Santo e mai potrà germogliare in un cuore. 

[bookmark: _Toc113012462]Dialogo di fede
Domanda: Che significa che la scelta del Vangelo è affidata alla volontà di ogni singolo uomo? Come possiamo noi convincere perché il Vangelo venga scelto? Esistono metodologie efficaci perché si scelga il Vangelo?
Risposta: Il Vangelo si sceglie per volontà. A nessuno esso mai potrà essere imposto. Scegliere il bene, stare lontano dal male è il proprio della natura dell’uomo così come essa è stata creata dal suo Dio e Signore. Se è vero che è proprio della natura dell’uomo scegliere il bene e stare lontano dal male, è anche vero che all’uomo il bene e il male va rivelato. Sul bene e sul male dovrà essere ammaestrato. Se è per volontà, governata dalla sana razionalità, che il Vangelo viene accolto, va detto anche che nessuno potrà mai accogliere il Vangelo se a Lui il Vangelo non viene manifestato, rivelato, insegnato, annunciato. Chi è preposto all’annuncio del Vangelo è obbligato a predicare il Vangelo, sempre, ad ogni uomo. Il Vangelo va predicato non secondo regole che noi ci doniamo, ma secondo espliciti comandi a noi dati da Cristo Gesù e dal suo Santo Spirito. Predicare il Vangelo senza rispettare le modalità a noi date dallo Spirito Santo è come piantare un albero con il tronco e i rami infossate nella terra e le radici esposte al sole. Da un albero così piantato mai si potrà raccogliere un solo frutto. Così dicasi del Vangelo annunciato nel non rispetto delle modalità a noi date dallo Spirito Santo.
Se è vero che molti rifiutano il Vangelo, è anche vero che oggi molto Vangelo non viene dato nella sua purezza di verità e di luce. È anche vero che non vengono rispettate le modalità date dallo Spirito Santo. L’Apostolo Paolo dona ad ogni discepolo di Gesù, come modalità suprema per annunciare la verità del Vangelo, la Legge della carità. La carità per essere modalità di annuncio del Vangelo deve essere animata in noi dallo Spirito Santo. Per questo urge che colui che annuncia il Vangelo sia sempre governato e mosso in ogni virtù – fede, speranza, carità, giustizia, fortezza, temperanza, prudenza – dallo Spirito del Signore. Quanto non è animato dallo Spirito di Dio non produce alcun frutto di salvezza. È sempre lo Spirito Santo che deve piantare il Vangelo in un cuore perché aderisca. Per questo è necessario che sia anche Lui a governare la carità con la quale sempre la verità va fatta e insegnata, mostrata e data. Se lo Spirito non anima la nostra carità, anche questa virtù è morta in noi. Oggi molti non scelgono il Vangelo non perché non vogliono, ma perché nessuno più lo annuncia secondo purissima verità nella carità animata dallo Spirito. Per questa nostra omissione domani gli uomini potranno dire a Dio: “Nessuno mi ha dato il Vangelo. Nessuno mai mi ha parlato del vero Cristo secondo purezza di fede”.
[bookmark: _Toc113012463]
Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato
[bookmark: _Toc113012464]III DOMENICA DEL T. O. – ANNO C
Dal giorno del Battesimo fino al momento della morte sulla croce, Gesù passa dal compimento di una profezia ad un’altra, senza alcuna interruzione. Chi è il cristiano? Colui che passa dal compimento di una Parola di Gesù all’altra, finché tutte non si siano compiute in lui e per lui in modo stabile, duraturo e permanente. Senza il compimento di ogni Parola di Gesù mentre il cristiano è sulla terra, mai si potranno compiere le parole di risurrezione gloriosa e di vita eterna nel Paradiso. Ecco la verità che oggi va predicata con fermezza e fortezza di Spirito Santo: il paradiso è il frutto della nostra obbedienza alla Parola, così come esso è dato a noi come frutto dell’obbedienza di Cristo ad ogni Parola scritta per Lui dallo Spirito per volontà del Padre. Cristo Gesù obbedisce ad ogni Parola e produce per sé il più alto innalzamento alla destra del Padre e per noi un frutto di vita e di beatitudine eterna, un frutto di grazia e di verità, di luce e gloriosa risurrezione. 
Noi obbediamo ad ogni Parola di Gesù e produciamo un frutto di grazia, luce, verità, Spirito Santo per noi, così che possiamo crescere sempre di più nell’obbedienza.  Produciamo lo stesso frutto per i nostri fratelli da dare loro per la loro conversione e salvezza. Infine produciamo come frutto la nostra beatitudine eterna. Più noi obbediamo alla Parola  e più grande sarà la nostra ricompensa nei cieli santi. La missione di Gesù è obbedienza a ciò che il Padre ha scritto per Lui. Niente viene dal suo cuore, ma tutto dal cuore del Padre. Portare ai poveri il lieto annuncio, proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; rimettere in libertà gli oppressi, proclamare l’anno di grazia del Signore, è stato scritto dallo Spirito per volontà del Padre. Anche a chi, dove e quando questi doni vanno portati, è sempre il Padre che lo comunica a Gesù nello Spirito Santo. Questa verità vale per ogni discepolo di Gesù, anche lui chiamato e inviato – ognuno però secondo ministeri e missioni, mozioni e ispirazioni decisi dal Padre nello Spirito Santo – a compiere la stessa missione di Gesù, non un’altra e neanche differente né in poco e né in molto. Madre di Gesù, fa’ che la nostra religione sia purissima obbedienza a Cristo e allo Spirito.
[bookmark: _Toc113012465]MISTERO DI SOFFERENZA
GUARDO LA CROCE DI GESÙ, contemplo l’indicibile sofferenza del Cristo Crocifisso, che è dolore inferto non ad un uomo, ma al Verbo eterno, al Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne. Nella sua croce, vedo il suo immenso, eterno, divino, infinito amore per l’uomo, creato ad immagine e a somiglianza di Dio. Non vedo però nell’uomo – creato dal Padre per mezzo del Verbo nella infinita sapienza eterna dello Spirito Santo – lo stesso amore. Nell’uomo vedo odio insaziabile e senza ragione, invidia, gelosia, superbia che si abbatte contro di Lui, il Crocifisso per amore. Vedo l’infinita stoltezza e insipienza della creatura che si avventa contro il suo Creatore e lo crocifigge. Lo inchioda su un duro legno, spogliato anche delle sue vesti. In questo odio infinito e insenato, stolto e immotivato, ancora una volta vedo l’eterno amore di Cristo Gesù. Vedo questo amore nella sua preghiera innalzata al Padre per chiedere perdono per i suoi crocifissori: “Padre, perdonali. Non sanno quello che fanno”. Vedo questo amore eterno nel dono che Gesù fa al discepolo della Madre sua: “Donna, ecco tuo figlio. Figlio ecco tua madre”. Vedo questo amore eterno in quel fiume di grazia e di Spirito Santo che esce dal suo costato trafitto dal soldato, volendosi costui accertare che Gesù fosse veramente morto: “Ne uscì sangue e acque”. Dal suo cuore nasce il fiume che deve dare vita a tutto il deserto della nostra terra.
GUARDO LA CROCE DELL’UMANITÀ: Ogni comandamento trasgredito produce una sua particolare croce, una sua speciale sofferenza dell’anima, dello spirito, del corpo. Questo mistero di sofferenza oggi non è più considerato. Anzi si vuole elevare a legge dell’uomo ogni trasgressione della Parola del Signore. Così il veleno più letale per l’uomo che è la trasgressione dei comandamenti, per legge dell’uomo viene dichiarato progresso, amore, dignità, verità, giustizia, regola per costruire la vera umanità. Si avvelano l’uomo e la stessa terra e si dona a questo avvelenamento il soave nome di liberazione dell’uomo da ogni schiavitù dal nostro passato e dalla storia fin qui vissuta. Dalla trasgressione dei comandamenti nascono le molteplici croci che ormai come in un cimitero cristiano si ergono su ogni tomba di peccato, tomba scavata sulla nostra terra. Eccole queste molteplici croci: la croce di ogni vizio e ogni vizio pianta sulla sua tomba di morte una speciale croce, la croce dell’ingiustizia, dell’incapacità colpevole, della negligenza, dell’omissione, della leggerezza, della superficialità, della prepotenza, dell’ignoranza dovuta alla non scienza, non sapienza, non dottrina acquisita, la croce della malvagità, della cattiveria, dell’odio, dell’invidia, dell’avarizia, della delinquenza, della volontà satanica di distruggere ogni verità sia rivelata, trascendente, eterna, divina, di creazione e di redenzione, e sia verità storica. Queste croci producono infinita povertà, infinita malattia fisica e anche spirituale e persino moltissima patologia genetica. Non c’è guerra, non c’è delitto, non c’è morte che non siano prodotti da questi croci. Vedendo tutte queste croci vedo il mistero dell’iniquità, creatore di una guerra infinita dell’uomo contro l’uomo, perché ha scelto di essere uomo prima di tutto contro Dio. Ha scelto di essere uomo frutto della menzogna del serpente antico e non più uomo rigenerato dal suo Creatore, Signore, Redentore, Salvatore, Padre. la sola e unica fonte di ogni vita. Rinnegando il suo Creatore e Signore, ha scelto di essere creatore di croci, creatore di infinita sofferenza per l’uomo.
  
[bookmark: _Toc113012466]Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore
Ricevere senza custodire a nulla serve. Si riceve invano. Ogni storia è un dono di Dio. Se è dono di Dio essa va custodita nel cuore. Perché essa va custodita? Perché ogni storia data a noi da Dio è in tutto simile ad un granello di senape. Solo quando è ben piantato nel cuore e fatto ben crescere, allora esso si manifesta in tutta la sua bellezza e noi conosciamo secondo verità quanto è nascosto in quel piccolissimo seme. Ecco cosa è detto della Vergine Maria: “Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore” (Lc 2,51). Questa sapienza, intelligenza, conoscenza, dobbiamo noi imparare dalla Vergine Maria. Anche noi da Dio siamo posti quotidianamente in una storia nuova. Quando la storia è dinanzi ai nostri occhi, noi non possiamo conoscere all’istante la verità posta in essa. Se invece noi la custodiamo nel cuore e la meditiamo giorno e notte con l’aiuto dello Spirito Santo, allora a poco a poco la sua verità si svelerà dinanzi ai nostri occhi. Se invece la storia non viene da noi né custodita e né meditata, esca scivola sulla nostra vita e noi continuiamo a fare le cose che sempre abbiamo fatto. Il Signore si è rivelato a noi attraverso la storia e noi non lo abbiamo conosciuto. Abbiamo sciupato una così grande grazia. 
La storia può essere o il frutto del nostro peccato o vera rivelazione del Signore o anche prova alla quale lui ci sottopone. Se la storia di sofferenza è per noi una prova, allora essa va vissuta nella grande santità. A noi non è consentito neanche una piccolissima venialità.  Oggi quando vi è una storia di sofferenza frutto del nostro peccato, si continua a viverla nel peccato, anzi nel grande peccato. Nessuno pensa che noi siamo tutti responsabili di essa. È questo il segno che in noi non è avvenuta nessuna conversione e nessun riconoscimento dei nostri peccati. Significa altresì che continueremo a commettere gli stessi peccati e anche peccati ancora più grandi, essendo noi incapaci di leggere i grandi segni che la storia porta con sé. Ma anche quando la storia è di sofferenza perché il Signore vuole provare la nostra fedeltà a Lui, non solo essa va vissuta nella più grande santità, ma neanche va inquinata neanche da un piccolissimo peccato veniale. Oggi, poiché siamo divenuti incapaci di custodire nel cuore la nostra storia, non solo non eliminiamo i grandi peccati che sempre aggrediscono la nostra quotidianità, ci immergiamo in peccati ancora più grandi, più pesanti. La Madre nostra celeste ci ottenga di meditare ogni storia per la nostra più grande santificazione. 

[bookmark: _Toc113012467]Dal pozzo di Giacobbe 
Cosa è la comunione all’interno del corpo di Cristo? Essa è dono ad ogni membro del corpo di Cristo della nostra nuova natura generata dal Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo. È anche il dono della particolare creazione operata dallo Spirito Santo in ordine carisma, ministero, missione particolare – Va ribadito: vera sua creazione in noi, creazione unica e irripetibile – a tutto il corpo di Cristo, perché possa, nutrendosi del nostro dono, portare frutti di verità, grazia, redenzione e salvezza non solo a beneficio del corpo di Cristo, ma di tutto il corpo dell’umanità del quale il cristiano è parte. Essendo parte del corpo dell’umanità ed essendo l’umanità data a Cristo per la sua redenzione e salvezza, anche il cristiano è dato all’umanità per la sua redenzione e salvezza.

[bookmark: _Toc113012468]Dialogo di fede
Domanda: Spesso si sente dire che la fede è un dono. Quasi mai però si dice da chi proviene questo dona. Esso viene solo da Dio o anche dagli uomini?
Risposta: È vero. Si dice che la fede è un dono. Non si dice però da chi il dono viene elargito. Il dono della fede è elargito dal Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo. Questa è la sua origine soprannaturale. Il Padre ha costituito Gesù suo sacramento di redenzione, salvezza per ogni uomo che crede nel suo nome, secondo la purezza di verità posta dallo Spirito Santo in ogni sua Parola. Cristo Gesù ha costituito sacramento della fede in Lui i suoi Apostoli. Gli Apostoli hanno associato al loro ministero i presbiteri. Nel servizio della carità e del Vangelo, ma non per il sacerdozio, hanno associato al loro ministero i diaconi. Con gli Apostoli in ordine all’evangelizzazione e alla testimonianza del Vangelo, in comunione gerarchica con essi, mai fuori dalla comunione gerarchica, ogni membro del corpo di Cristo. Nella dono della fede è la fede che genera la fede. Se la fede dell’Apostolo è sana, lui genererà fede sana, se è pura genererà fede pura, se è malata genererà fede malata, se è morta genererà fede morte, se è fede falsa genererà fede falsa. Se la sua è fede ereticale sempre genererà fede ereticale. Questa verità vale per ogni membro del corpo di Cristo: ognuno genera secondo la natura della propria fede. 
La fede è purissima accoglienza nel cuore e nella mente della Parola di Gesù. Quando si ha fede nella Parola di Gesù? Quando si presta ad essa ogni obbedienza. Chi ascolta e accoglie la Parola, crede in essa se obbedisce, altrimenti è solo un ascoltatore che inganna se stesso. Si accoglie la Parola, si vive la Parola, si dona la Parola vissuta. Se la Parola non si accoglie, neanche la si vive e neppure la si dona. La Parola vera genera obbedienza vera. La Parola falsa genera obbedienza falsa. La Parola ereticale genera una fede ereticale. Una Parola parziale genera anche una fede parziale. Chi deve vigilare perché la Parola sia donata in purezza di verità e dottrina è l’Apostolo di Gesù. In comunione gerarchica con Lui, ogni presbitero. Se l’Apostolo non vigila, la Parola da pura diventa impura e la fede che nasce è anch’essa impura. Se l’Apostolo non vigila, spetta al presbitero vigilare nella sua comunità. Se lui non vigila, in pochi giorni la sua comunità non si riconoscerà più. Dalla purezza della fede cadrà nella falsità e nell’impurità. Satana con sottile astuzia sa come immettere nella Parola la sua falsità e la sua menzogna. A lui basta spostare una sola virgola, modificare una sola Parola, alterare una sola verità perché tutto l’edificio della fede crolli in pochi giorni. La Madre di Dio ci aiuti. 

 
[bookmark: _Toc113012469]Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino
[bookmark: _Toc113012470]IV DOMENICA T. O. – ANNO C 
Oggi, quando Gesù parla alla sua gente nella sinagoga di Nazaret, si rivela come vero profeta. Quando poi viene portato sul ciglio del monte, si manifesta infinitamente più grande di Mosè. Dinanzi ai figli di Israele vi è il Mar Rosso che non si può attraversare. Dietro vi è tutto l’esercito del faraone venuto per ricondurre in Egitto il popolo del Signore. Non c’è salvezza, perché non ci sono vie umane percorribili. Ecco la grande differenza che regna tra Mosè e Gesù. A Mosè è il Signore che dice di spaccare il mare in due. Gesù è Lui che spacca la folla in due. Tutti rimangono immobili come pietre. Gesù passa in mezzo alla folla squarciata e riprende il suo cammino. Non ci sono potenze umane che possano ostacolare la missione di salvezza che il Padre gli ha affidato. Quando la missione sarà conclusa allora sarà Lui a consegnarsi nelle loro mani. Prima però attesterà ancora una volta che le forze del male non hanno potere su di Lui. Ogni parola di Gesù rivela il mistero che deve compiersi in Lui. Ma anche ogni suo gesto manifesta quanto è grande la sua sapienza, intelligenza, onnipotenza. È sufficiente mettere a confronto le opere dei profeti e quelle di Gesù e la differenza è svelata nella sua divina, eterna verità. 
Gesù è anche differente da ogni uomo. Ogni uomo è figlio di Adamo e partecipa della sua eredita di peccato, morte, falsità, tenebre. Gesù il Figlio Unigenito del Padre che diviene figlio di Adamo. Per opera dello Spirito Santo nasce dalla Vergine Maria nella sua umanità purissima. Il peccato, le tenebre, la falsità, la menzogna mai lo hanno sfiorato. Lui è in tutto uguale a noi, eccetto il peccato. Tra Gesù e ogni uomo la differenza è il suo prima che è divino ed eterno. È anche essere Lui di ogni uomo il Creatore e il Redentore. Privato Cristo Gesù di questa sua verità divina ed eterna nella carne immacolata e santissima, si fa di lui solo un filantropo. Anche dei discepoli di Gesù oggi si vuole che si trasformino in filantropi, filantropi però incapaci di portare vera salvezza ai loro fratelli, perché la salvezza del mondo è Cristo Gesù, vero Dio e vero uomo. Non solo vero Dio, ma anche vero uomo. La Vergine Maria, vera Madre di Dio, ci aiuti a credere e a morire in questa fede. 

[bookmark: _Toc113012471]Vangelo accomodato Cristo Gesù accomodato
Chi accomoda il Vangelo accomoda: Dio nostro Padre nel suo mistero di fonte eterna di ogni vita e santità; Cristo Gesù nel suo mistero di generazione eterna dal Padre, Incarnazione, Redenzione, Salvezza, Luce, Verità, Vita Eterna, Pace, Risurrezione, Mediazione universale, Elevazione dell’uomo; lo Spirito Santo nel suo mistero di comunione, rigenerazione, santificazione, Datore di ogni dono, Creatore di ogni mozione, ispirazione, vocazione, ministero, missione; il mistero sia del peccato dell’uomo e sia della sua vocazione alla gioia immortale nella tenda eterna del Signore nostro Dio; il mistero di tutta la vita dell’uomo sulla nostra terra. Ecco perché ha nessuno è lecito accomodare il Vangelo. Ogni accomodamento porta alla distruzione del mistero. Poiché l’uomo è mistero dal mistero di Dio chiamato ad essere mistero nel mistero di Cristo Gesù, accomodare il Vangelo è distruggere l’uomo nella sua verità di origine e di fine. Gli accomodamenti non appaiono a prima vista perché essi non sono uno stravolgimento totale e immediato di tutto il Vangelo. L’astuzia, la scienza, l’arte di Satana proprio in questo consiste: nel tagliare dall’albero del Vangelo un piccolo ramo ogni giorno. Se uno toglie un piccolissimo ramo, nessuno se ne accorge. Ma taglia oggi e taglia domani, alla fine rimane dell’albero del Vangelo solo un tronco con le radici al sole. Poiché questo tronco è stato gravemente danneggiato, occorrono anni prima che si possa riprendere, anche se noi con buona volontà lo piantiamo nuovamente infossando le sue radici nel terreno della verità soprannaturale posta in esso dallo Spirito Santo. Ma ormai neanche più questo proviamo a fare. Oggi il mondo è entrato a pieno titolo nella nostra fede e la sta trasformando a sua immagine e somiglianza, tutta a servizio del suo peccato e della sua iniquità.
Ma anche se esistesse sulla terra un uomo di buona volontà e volesse rimettere nei cuori lo Spirito Santo e la sua divina, soprannaturale, eterna verità neanche più potrebbe. Noi siamo nella stessa condizione nella quale viene a trovarsi Pilato. Nonostante abbia riconosciuto l’innocenza di Gesù, nonostante abbia più volte proposta la sua liberazione, alla fine si arrende alle grida della folla che divengono sempre più alte e persistenti. Oggi, anche il cristiano più carico di buona volontà, è condotto a consegnare il Vangelo perché venga crocifisso e assumere la volontà e i pensieri del mondo come sua propria volontà e suoi propri pensieri. È assai triste la condizione di questi “eroi” del Vangelo, ma la resa al mondo è inevitabile. Alla fine ci si stanca e ci si arrende. Il mondo ha vinto. Esso vince a causa di questa sua tecnica diabolica e satanica. La tecnica satanica oggi è ben nota: inizia con la derisione e gli oltraggi, continua con le malvage insinuazioni, le calunniose valanghe di accuse lunghe anni e anni, le minacce, le obbrobriose denunce, le cordate dei malvagi con forze sempre nuove, l’uso della propria autorità a servizio del male. Oggi Satana sta insegnando modalità sempre nuove per epurare la Chiesa da quanti ancora hanno a cuore qualche scintilla di amore per la difesa del Vangelo e della sua purissima verità. Non è il mondo che agisce con queste modalità, sono gli stessi discepoli del Signore. Oggi si dice che il Vangelo va conservato chiuso e sigillato nel ripostiglio più remoto della propria coscienza. Per chi pensa con il Vangelo non c’è posto sui palchi della storia. Chi vuole salire questi palchi, necessariamente dovrà salire con un Vangelo accomodato. Per quanti credono nel Vangelo c’è solo il palco del Golgota. 

[bookmark: _Toc113012472]Qualsiasi cosa vi dica, fatela
Il Padre dei cieli, nello Spirito Santo, ha costituito la Vergine Maria suoi occhi nel cielo e sulla terra. A Lei ha affidato il ministero della visione. Lei vede ciò che manca, ciò che è perfetto, quanto è imperfetto, ciò che va aggiunto, quanto deve essere tolto, ciò che va migliorato, quanto va perfezionato. A chi deve manifestare ciò che i suoi occhi vedono? Al Figlio suo: Cristo Gesù. Questo prima che Gesù le donasse tutti i suoi Apostoli come suoi veri figli e ogni altro membro del suo corpo. Oggi a chi deve manifestare la Vergine Maria ciò che ha visto? Prima di tutto agli Apostoli. Poi ad ogni discepolo di Gesù. La persona alla quale deve essere manifestato ciò che ha visto, è ancora solo Lei che sempre la vede. Anche questa visione le ha concesso il Padre nostro celeste. È questa la verità che viene  rivelata nel racconto evangelico delle nozze di Cana. La Vergine Maria manifesta a Cristo ciò che manca. Dice ai servi ciò che devono fare. Da queste verità nasce, deve nascere, una pietà mariana nuova, che non dovrà essere solo quella che da noi giunge al suo cuore ricco di misericordia, pietà. compassione con richiesta incessante di preghiera. Nasce la relazione discendente: quella che dal suo cuore deve giungere al nostro. Quella della nostra obbedienza ad ogni suo desiderio. 
Se manca in noi questa pietà mariana discendente, la tavola dell’umanità sarà sempre senza il vino della grazia, della verità, della luce, della pace, perché manca una relazione primaria, essenziale, costitutiva della nostra pietà mariana: ascoltare ogni suo desiderio che nasce dalla sua perfettissima visione nello Spirito Santo. Se la Vergine Maria dice che la nostra tavola ecclesiale è senza Vangelo, il Vangelo deve essere portato e il Vangelo si porta attraverso un miracolo che non deve compiere Gesù, ma il discepolo al quale la Vergine Maria lo chiede, lo ha chiesto, lo chiederà. Tutto è dalla fedeltà alla richiesta a noi fatta dalla Madre di Dio. Lei vede con gli occhi del Padre, nello Spirito Santo. Nello Spirito Santo Lei parla con la bocca del Figlio suo a noi. Se noi ascoltiamo con l’orecchio del Padre nello Spirito Santo e agiamo con la potenza della grazia di Cristo Signore, ciò che Lei ha chiesto potrà sempre essere realizzato. Se lei oggi dice che sulla tavola della Chiesa non c’è il Vangelo, inutile portare altre cose. Il Vangelo manca e il Vangelo va portato. Chi deve portare il Vangelo? Colui o coloro ai quali Lei ha chiesto di portarlo. È una missione che finisce quando finisce la nostra vita sulla terra. Se noi non obbediamo o trasformiamo l’obbedienza, la tavola rimane senza il Vangelo. 

[bookmark: _Toc113012473]Dal pozzo di Giacobbe 
Il Cristo che abbiamo trovato ieri era bellezza di ieri, mentre noi sappiamo che Gesù è bellezza sempre più nuova, sempre più luminosa, sempre più splendente. Essendo Lui bellezza divina, eterna, soprannaturale e umana, mai si deve smettere di cercarlo. Ciò che è stato fissato di Lui nel cuore o sulla carta ha bisogno di un perenne aggiornamento.  Neppure possiamo pensare che Gesù si possa cercare con il cuore di ieri, gli occhi di ieri, l’anima di ieri, i sentimenti di ieri. Oggi è necessario che noi abbiamo cuore nuovo, occhi nuovi, volontà nuova. L’uomo è stato fatto di amore. Cristo Gesù è l’amore con il quale il Padre vuole impastare nello Spirito Santo ogni uomo. Se Cristo non viene impastato nell’uomo, questi manca della sua essenza naturale e soprannaturale e mai potrà amare. 

[bookmark: _Toc113012474]Dialogo di fede
Domanda: È vero che il cristiano è colui che, vivendo di Cristo, impegna tutta la vita a dare il “suo” Cristo ad ogni altro uomo? Se è vero, cosa è chiesto a noi di fare perché il dono di Cristo sia perfetto?
Risposta: Ecco la verità a noi insegnata in modo divinamente mirabile dall’apostolo Paolo. Lui vive e muore per Cristo. Lui vive correndo dietro Cristo al fine di raggiungerlo: “Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede” (Fil 1,21-25). È evidente che né Cristo può vivere in noi, né morire in noi una morte di crocifissione del nostro corpo, se non corriamo dietro di Lui. Lui avanti e noi dietro. Quando Cristo Gesù non sarà più dinanzi ai nostri occhi, perché inseguiamo parole che sono di uomini, allora la nostra corsa termina e Cristo da noi non potrà più essere donato. Possiamo sempre dare un Cristo falso o un falso Cristo, mai possiamo dare il vero Cristo. Egli non vive in noi il suo mistero di morte per la salvezza di ogni uomo. 
Ecco cosa l’Apostolo Paolo dice della sua corsa al fine di raggiungere Cristo Gesù: “Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Fil 3,13-14). Come Cristo Gesù dona a noi il Padre e lo Spirito Santo per la sua obbedienza con la quale cammina dietro il Padre condotto dallo Spirito Santo fin sul Golgota, così anche noi doniamo solo il Cristo che vive in noi. Donando il Cristo che vive in noi, doniamo Cristo e tutto ciò che è in Cristo. Oggi il cristiano, poiché Cristo non vive più in lui la sua vita di morte per la salvezza dell’umanità, ritiene che sia inutile darlo agli altri. Questo pensiero è frutto del suo distacco, della sua separazione da Cristo. Solo il Cristo vissuto può essere il Cristo donato. Il Cristo non vissuto è sempre Cristo non donato. Se il cristiano non vive di Cristo nel suo cuore, nella sua anima, nel suo corpo, inutile sperare che lo possa donare agli altri. Agli altri dona una falsa verità di Cristo perché falsa è la sua vita in Cristo. La Madre di Dio ci aiuti perché tutto Cristo viva in noi. 


[bookmark: _Toc113012475]Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini
[bookmark: _Toc113012476]V DOMENICA T. O. – ANNO C 
Il regno dei cieli, dice Gesù, “è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci (Mt 13,47). Chi deve gettare la rete nel mare è Pietro. In comunione gerarchica con Pietro, gli Apostoli. In comunione gerarchica con gli Apostoli, i presbiteri, i diaconi, i cresimati, i battezzati. La rete sempre deve essere gettata dal corpo di Cristo, che è la sua Chiesa. Ogni membro del corpo di Cristo deve rispettare però ministeri, missioni, carismi, vocazioni dati dallo Spirito Santo. Oggi siamo assediati da un esercito di pensieri della terra tutti intenti ad espugnare la volontà dello Spirito del Signore sul corpo di Cristo. volontà a noi manifestata con la sua mozione e ispirazione, conduzione e guida. Questo esercito vuole esso il governo della Chiesa. Come si vince questa tentazione? La via c’è ed è solo una: la Parola di Gesù: “D’ora in poi sarai pescatori di uomini”. Questa Parola deve sempre ricordare Pietro. Aiutati dal suo esempio, tutti i successori degli Apostoli. Aiutati dai successori degli Apostoli i presbiteri, i diaconi, i cresimati, i battezzati. 
Se uno cade nella tentazione e non getta più la rete, il suo fratello più prossimo deve ricordare questa Parola di Gesù: “Tu sei stato chiamato per gettare la rete del Vangelo nel mondo e pescare per il Signore tuo Dio molti uomini. Se tu non getti la rete, la tua chiamata, il tuo carisma, il tuo ministero, il tuo essere discepolo di Gesù sono vani. Gesù  ti ha chiamato perché tu getti la reti del Vangelo nel mondo e aiuti i tuoi fratelli a tirarla su carica di una quantità enorme di pesci. Non ti ha chiamato per altro”. Se ognuno di noi ricordasse al fratello più prossimo che lui è stato chiamato per questo unico fine: essere regno di Dio che edifica il regno di Dio, lo ricordasse però mentre lui stesso è intento a gettare la rete del Vangelo nel mondo, molti non cadrebbero in questa tentazione e moltissimi che sono già caduti potrebbero ritornare a svolgere il loro quotidiano lavoro. Ma noi oggi siamo cristiani senza lo Spirito Santo, isolati gli uni dagli altri e ognuno tira o ha tirato le sue reti sulla riva e lascia che anche gli altri le tirino. La Madre di Gesù ci aiuti. Vogliamo gettare la rete del Vangelo nel mondo. 

[bookmark: _Toc113012477]Dio costituisce la Vergine Maria suoi occhi nella storia
Leggendo il racconto evangelico delle nozze di Cana, alcune verità nascoste vanno messe in piena luce. Il Padre dei cieli ha costituito la Madre del suo Figlio Unigenito suoi occhi sulla Chiesa e sul mondo. Lo Spirito Santo l’ha colmata di specialissima sapienza, divina intelligenza e di una luce superiore ad ogni altra luce esistente nell’universo. Lei vede all’istante, con la sola sua presenza, cosa manca sulla tavola della Chiesa e del mondo. Oltre questi occhi purissimi che vedono il presente e il futuro, il tempo e l’eternità, oltre a questa scienza superiore ad ogni altra scienza, il Padre dei cieli ha voluto darle il più alto discernimento. Lei sa separare persona da persona, cosa da cosa. Lei sa scegliere la persona giusta capace di fare la cosa giusta perché venga colmato il vuoto o ciò che manca alla Chiesa e all’umanità. Nel racconto delle nozze di Cana solo lei vede che manca il vino. Vede e sa a chi rivolgersi: a Cristo Gesù. Sa anche che Cristo Gesù va aiutato e chi deve aiutarlo sono i servi. Ad essi dice: “Qualsiasi cosa vi dica, fatela”. Visione perfetta, scienza perfetta, discernimento perfetto, scelta perfetta, richiesta perfetta. 
La Vergine Maria vede, discerne, chiede, sapendo sempre a chi rivolgersi. Ma questo basta perché il miracolo della salvezza si compia? Perché questo miracolo si compia è necessario che tutti coloro ai quali lei si rivolge ascoltino la sua richiesta e le diano compimento. Quando la Vergine chiede e colui o coloro ai quali Ella ha chiesto, obbediscono alla sua Parola, la Chiesa e il mondo si colmano di ogni grazia di salvezza, redenzione, benedizione. Se manca l’obbedienza alla sua richiesta o si pensa di modificare la sua richiesta con i ritrovati del nostro cuore e della nostra mente, la Chiesa e l’umanità rimangono privi di quella cosa necessaria perché la Chiesa torni ad essere vera Chiesa e l’umanità si incammini verso la purezza e la bellezza della sua verità di creazione e di vocazione alla redenzione e alla salvezza. Se la Vergine Maria vede, discerne e chiede e noi non prestiamo vera, immediata, permanente obbedienza noi rendiamo vana la sua visione e inefficace il suo intervento nella nostra storia. È condannare la Chiesa e l’umanità alla non possibilità di poter raggiungere nella storia e anche nell’eternità il loro specifico, particolare fine. Che Chiesa è quella Chiesa che lascia l’umanità povera di salvezza, grazia, redenzione, santità, verità, luce? Che umanità è quella che viene condannata ad una perenne falsità?
Se la Vergine Maria ha visto che sulla tavola della Chiesa e di conseguenza anche dell’umanità oggi manca il Vangelo, perché esso è stato dimenticato dalla Chiesa e di conseguenza anche dal mondo, e chiede a qualcuno che lo ricordi, lo riporti sulla tavola della Chiesa e del mondo, a questa richiesta deve prestare obbedienza eterna. Se alla Chiesa e al mondo servisse altro, altro la Madre celeste avrebbe chiesto. Mai dobbiamo dimenticare che la visione di ciò che manca è solo sua e non nostra. Noi, anche se siamo santissimi, siamo santissimi ciechi. Dobbiamo sempre chiedere alla Vergine Maria cosa manca oggi, in questo istante. Cosa manca alla Chiesa, al mondo, ad ogni singola persona perché possa essere ciò che lo Spirito Santo ha disposto che ogni singola persona sia. Noi siamo ciechi. I nostri occhi devono essere oggi e sempre quelli della Vergine Maria. Lei vede per noi. Noi operiamo per Lei. Lei vede ma non può. Noi possiamo, ma non vediamo. Lei ci dona i suoi occhi. Noi le diamo il nostro corpo, le prestiamo ogni obbedienza e il miracolo si compie. 

[bookmark: _Toc113012478]Coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica
Dinanzi a Cristo c’è solo il Padre e la sua volontà. Dinanzi a Cristo c’è solo Cristo. Dinanzi al Vangelo c’è solo il Vangelo e la sua eterna verità. Dinanzi alla missione di salvezza c’è solo la salvezza e il suo mistero. Ogni altra cosa va dichiarata inesistente. Anche un piccolissimo affetto potrebbe sottrarci dal compiere tutta la volontà che il Padre ha scritto per noi sul rotolo della nostra vita per mezzo del suo Santo Spirito. È questo il motivo per cui oggi Gesù legge in modo divino un evento umano: “E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica» (Lc 8,19-21). È invece nostro malcostume porre ogni cosa dinanzi alla volontà del Padre, a Cristo Gesù, alla sua Parola, alla missione di salvezza e di redenzione, alla verità a noi consegnata, al mistero che è stato posto nelle nostre mani, nel nostro cuore, sulla nostra bocca. Cosa dice Gesù oggi a coloro che gli annunciano: “Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti”? Risponde che madre e fratelli non sono quanti vogliono vedere Lui, ma quanti si pongono all’ascolto di Lui e mettono in pratica ciò che hanno ascoltato. 
Questo evento è altamente istruttivo per ogni discepolo di Gesù, sia del presente che del futuro. Quando si è dinanzi a Cristo, si è dinanzi a Lui solo per ascoltare. Ora, se anche sua Madre, dinanzi a Gesù, deve mettersi in ascolto di Lui e fare quanto Lui rivela e annuncia, vi potrà mai esservi sulla terra e nel cielo chi possa pensare di essere dispensato dall’ascoltare Cristo, in virtù di un qualche particolare privilegio? Anche gli Angeli del cielo dinanzi a Cristo devono smettere ogni loro attività, porsi in adorazione e dire: “Parla, o Signore, che i tuoi servi ti ascoltano”. Dinanzi a Cristo non c’è né padre, né madre, né fratello, né sorella, né parenti, né amici che possano vantare speciali esenzioni. Dinanzi a Gesù tutti devono porsi in adorazione e dire: “Parla, nostro Maestro, noi siamo venuti per ascoltarti e per vivere ciò che tu ci dirai”. Questo brano del Vangelo è verità eterna per ogni uomo. Se anche sua Madre è chiamata dinanzi a Gesù a prostrarsi in adorazione e chiedergli che parli al suo cuore, nessuno potrà mai pensare di godere di speciali privilegi che lo dispensino dall’ascoltarlo e dal fare la sua divina volontà. Madre di Dio, insegnaci la tua grande umiltà. Alla tua scuola vogliamo ascoltare Gesù Signore.

[bookmark: _Toc113012479]Dal pozzo di Giacobbe 
La nostra obbedienza è sempre opera in noi dello Spirito Santo. Non però dello Spirito che è nei cieli beati. Neanche lo Spirito che muove il corpo di Cristo Gesù: la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, perché da noi invocato. Chi deve operarla è lo Spirito del Padre e del Figlio, è lo Spirito del corpo di Cristo che è la Chiesa, ma dovrà essere lo Spirito del Padre e di Cristo, lo Spirito del corpo di Cristo, che è stato riversato nei nostri cuori. È lo Spirito a noi dato che deve crescere in noi e cresce se perennemente ravvivato. L’opera delle opere che Lui dovrà compiere è la nostra perfetta conformazione a Cristo Gesù da Lui operata nei sacramenti che abbiamo ricevuto. Se questa opera non viene portata a compimento tutte le altre opere mai saranno portate a compimento.

[bookmark: _Toc113012480]Dialogo di fede
Domanda: Sappiamo che è obbligo del cristiano obbedire al proprio ministero, carisma, missione, vocazione. Chiedo: perché questa obbedienza è altamente necessaria, anzi indispensabile? 
Risposta. Questa obbedienza è necessaria, anzi indispensabile allo stesso modo che il cuore e ogni altro organo è necessario al corpo perché possa svolgere la sua missione. Questi doni sono vera nuova creazione dello Spirito Santo nella nostra anima, nel nostro spirito, nel nostro corpo. Il corpo di Cristo è simile ad Adamo nel giardino dell’Eden. Lui è solo, senza nessun aiuto che sia a lui corrispondente. Il Padre dei cieli vede questa solitudine ontologica e crea per Adamo ciò che gli manca. Anche lo Spirito Santo vede ciò che oggi manca al corpo di Cristo e lo crea per esso. Se gli manca un vescovo, crea un vescovo. Se gli manca un presbitero, crea un presbitero. Se gli manca un professore, crea un professore. Se gli manca un dottore, crea un dottore. Se gli manca un profeta crea un profeta. Se gli manca una qualsiasi altra cosa, la crea. Cosa fa dopo averla creata? La dona al corpo di Cristo allo stesso modo che il Signore diede la donna all’uomo, perché il corpo di Cristo possa svolgere secondo purezza di verità e di grazia la sua missione. La creazione è unica ed è irripetibile. Ma anche la vita secondo la nuova creazione deve unica e irripetibile. È in questa obbedienza perfetta che si edifica il corpo di Cristo. Il corpo di Cristo edificato, opera incessantemente per la sua edificazione aggiungendo sempre nuovi figli a Dio per generazione e nascita dall’alto mediante l’accoglienza del Vangelo. 
Se lo Spirito Santo ci ha creato perché mancava al corpo di Cristo il nostro nuovo essere, noi dobbiamo dare al corpo di Cristo ciò per cui siamo stati creati dallo Spirito Santo. Chi rivelerà a noi ciò che manca? Lei, la Vergine Maria. Lei può rivelarcelo in modo diretto. Viene e ci dice: “Al corpo di Cristo oggi manca questa o quell’altra cosa”. Ma anche può rivelarcelo perché siamo noi a chiederlo a Lei. Per questo ogni discepolo di Gesù deve prendere con sé la Vergine Maria non solo come sua vera Madre, ma anche come suoi veri occhi. Ogni giorno deve chiedere a Lei che gli dia i suoi occhi perché lui veda ciò che oggi manca perché lo possa donare. Senza questa obbedienza diamo dal nostro cuore e non dal cuore del Padre nostro celeste. Se diamo dal nostro cuore, nessuna salvezza mai si compirà. Lavoreremo, consumeremo le nostre forze, metteremo tutto in un sacco bucato. E stoltezza infinita consumare tutte le energie perché si lavora senza conoscere ciò che manca oggi al corpo di Cristo. Siamo dal Padre, per il Figlio, nello Spirito Santo. Ma siamo anche dalla Vergine Maria, dalla sua visione celeste.

 
[bookmark: _Toc113012481]Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva
[bookmark: _Toc113012482]VI DOMENICA T. O. – ANNO C
Una Chiesa che non parla alla Chiesa secondo purezza di verità e di dottrina, nello Spirito Santo, mai potrà parlare al mondo. Una Chiesa che non annuncia più a se stessa il suo mistero che è dal mistero di Cristo Gesù e si vive tutto nel mistero di Cristo Gesù, cosa potrà annunciare al mondo? La Chiesa deve sempre imitare il suo Maestro e Signore. Gesù per tre anni ha sempre parlato ai suoi discepoli. Ecco il grande prodigio compiuto da Gesù Signore: ha formato dodici Apostoli e con essi sparsi per il mondo la sua missione riceve la moltiplicazione delle forze. Gli Apostoli associano alla missione di Gesù presbiteri, diaconi e ogni altro membro del corpo di Cristo, e la missione di Gesù può viversi in ogni parte del mondo. È questo il nostro grande peccato. Noi non formiamo più. Impartire una dottrina non è formare a compiere la missione di Gesù Signore. È impossibile formare alla missione di Cristo Gesù con l’odio nel cuore, la falsità nella mente, il peccato nell’anima, il pregiudizio nei pensieri, l’errore e la falsa dottrina sulla bocca. Per formare alla missione di Gesù si deve essere santi come Gesù è santo, puri come Gesù è puro, liberi come Gesù è libero, veri come Gesù è vero. 
Gesù parla ai suoi discepoli, parla cioè a coloro che lui ha scelto e che camminano con lui. A loro mette nel cuore una luce divina, eterna, di verità e di amore. Loro devono rimanere sempre nella sua Parola, in ogni momento della loro vita che può essere di povertà, pianto, grande sofferenza, crocifissione per il Vangelo, persecuzione, derisione, privazione anche della loro libertà fisica, perché imprigionati e tenuti sotto custodia. Se sapranno tenere sempre accesa nei loro cuori la fiamma del Vangelo, della Parola, della verità, del perdono, della misericordia, se si asterranno dal rispondere al male con il male, ma risponderanno rimanendo sempre nel Vangelo, allora il Padre suo sarà loro provvidenza, aiuto, sostegno, consolazione, nutrimento, gioia, vita eterna. Quanti invece non sono suoi discepoli perché non ascoltano la sua Parola, non vivono secondo il suo Vangelo, hanno la vita nelle loro mani e questa sfuggirà loro. Madre della sapienza, ottienici la grazia di vivere e morire rimanendo nel purissimo Vangelo.

[bookmark: _Toc113012483]Nel mistero di redenzione è il compimento del mistero di creazione
Chi è il cristiano? È ogni battezzato che giorno dopo giorno, per opera dello Spirito Santo e della Chiesa, si lascia fare nuova creatura in Cristo Gesù. Qual è il fine del suo essere nuova creatura in Cristo? Il fine è duplice: crescere lui come vero corpo di Cristo; crescendo come vero corpo di Cristo, edificare il corpo di Cristo sia con l’aggiunta di nuovi membri e anche aiutando ogni altro membro del corpo di Cristo a crescere anche lui come vero corpo di Cristo. È il corpo di Cristo la nuova umanità da creare sulla nostra terra perché la nuova umanità, che quotidianamente si crea, porti a compimento la creazione affidata da Dio all’uomo al momento della sua origine. L’uomo così come si è fatto a causa del suo peccato, cioè uomo distrutto e frantumato nella sua verità di origine, mai potrà portare a compimento la missione che il suo Creatore e Signore gli ha affidato. Neanche l’uomo rinnovato, ricomposto, fatto nuova creatura, potrà mai dare compimento a questa missione di origine. Potrà dare compimento alla sua missione di origine solo portando a compimento la seconda missione, quella che gli è stata affidata dalla sua fede nel mistero della redenzione. Quel è questa missione? Lasciarsi formare giorno dopo giorno vero corpo di Cristo dallo Spirito Santo e giorno dopo giorno formare il corpo di Cristo secondo le Leggi che questo corpo governano. Se il corpo di Cristo non viene formato, neanche il fine di redenzione è da noi raggiunto. Senza il fine di redenzione raggiunto, mai si potrà raggiungere il fine di creazione. Tutto è dal corpo di Cristo, per il corpo di Cristo, nel corpo di Cristo. Non ci si realizza come corpo di Cristo e nessun altro fine viene realizzato. 
La fede non è soltanto armonizzazione di tutte le verità rivelate. È anche sapiente e saggia deduzione, per argomentazione e per sana analogia, di tutte le conseguenze che una verità di fede obbedita o disobbedita porta con sé. Conosciamo il fine della nostra redenzione che è quello di edificarci come vero corpo di Cristo. Lasciandoci ogni giorno creare vero corpo di Cristo dallo Spirito Santo, lo Spirito Santo ci crea anche come suoi veri strumenti perché Lui possa attraverso noi creare il corpo di Cristo sempre più bello e splendente. Creando il corpo di Cristo, Lui crea la nuova umanità che deve fare nuove tutte le cose. Compiamo così la missione di creazione che è stata affidata, consegnata come vera finalità del nostro essere al momento della nostra origine. Ora se ogni membro del corpo di Cristo è chiamato a lasciarsi creare dallo Spirito Santo vero corpo di Cristo e anche a lasciarsi fare strumento perché Lui, lo Spirito Santo, possa formare, innalzare, edificare il corpo di Cristo, come è possibile che moltissimi membri del corpo di Cristo dichiarino inutile Cristo per formare la nuova umanità, affermando che l’uomo è uomo senza alcun bisogno di Cristo? Questo significa che da se stesso l’uomo dalla tenebre può ritornare nella luce, dalla stoltezza e insipienza nella saggezza e dalla sua naturale fragilità che lo consuma nel peccato ad una vita di grazia e di luce. La storia ha sempre smentito, smentisce, smentirà questi falsi profeti. O si accoglie il fine della redenzione e in Cristo si costruisce la nuova umanità o non ci sarà alcuna possibilità di compiere il fine della creazione. Solo rispettando e vivendo quotidianamente il fine di redenzione possiamo rispettare e vivere il fine di creazione. Per Cristo siamo stati creati. In Cristo possiamo vivere la missione di creazione. La Madre di Gesù ci aiuti a vivere di purissima fede. 

[bookmark: _Toc113012484]E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé
Chi è la Vergine Maria per un discepolo di Gesù? È la sola che conosce il vero Cristo di Dio, il vero Messia del Signore. È la sola che può vigilare sulla nostra vita perché nessun falso Cristo e nessun Cristo falso entri nel nostro cuore. È la sola che conosce il cuore di Cristo e ogni Parola che è sgorgata da esso e per questo è la sola che può aiutarci affinché nessun falso Vangelo e nessun Vangelo falso venga da noi accolto. Se accogliamo nel cuore un falso Cristo e un Cristo falso è segno che siamo governati da un Vangelo falso e da un falso Vangelo. È segno altresì che adoriamo un falso Dio e un Dio falso e di conseguenza costruiamo una falsa umanità e una umanità falsa. Oggi, se ci stiamo trasformando in costruttori di idoli – Il nostro Dio è un idolo. È senza verità. Il nostro Cristo è un idolo. È senza verità. Il nostro Spirito Santo è un idolo. È senza verità. Anche il nostro Vangelo è un idolo. È senza verità – questo sta accadendo perché anche la Vergine Maria è stata ridotta a un idolo. Anche Lei è senza verità. 
Che nessuno si lasci ingannare. Se non rivestiamo di purissima verità la Vergine Maria, anche se ci prostriamo dinanzi ad una sua immagine, è dinanzi ad un idolo che ci prostriamo e potremmo prostrarci per ingannare i nostri fratelli di fede e di non fede. Anche il culto è idolatria, se manca della sua verità. Nessun discepolo di Gesù deve permettere che venga ingannato dagli atti di idolatria che quotidianamente vede con i suoi occhi. Questo mai accadrà se la Vergine Maria, rivestita di tutta la sua verità, starà sempre nel cuore e nell’anima del discepolo di Gesù. Si faccia un idolo della Vergine Maria e tutto diventerà idolatria. Nulla rimarrà nella sua purissima verità. Il cristiano è obbligato a stare attento. Se cade nell’idolatria, di questo peccato Lui è responsabile in eterno. La Vergine Maria è purissima grazia data a noi da Cristo Gesù. È la grazia che deve custodirci in ogni altra grazia. Con Lei saremo sicuri. Custodiremo ogni grazia. Non cadremo mai nell’idolatria fonte di ogni immoralità. Quando un discepolo di Gesù cade nell’immoralità attesta che la Vergine Maria che dice di amare è per lui vero idolo. È idolo perché spogliata della sua verità, della sua volontà, di ogni suo desiderio. Nell’immoralità anche il culto verso la Vergine Maria è un culto idolatrico. Questo culto mai potrà produrre un solo frutto di luce per noi. La sana moralità sempre attesterà se il nostro culto per la nostra Madre celeste è vero oppure è falso, se è solo parola o anche realtà. Madre del cristiano, fa’ che il nostro amore per te sia testimoniato dalla nostra vita santa. 

[bookmark: _Toc113012485]Dal pozzo di Giacobbe 
Il Cristiano è il portatore nel mondo della grazia, della verità, della luce, della vita, della pace, del perdono, della riconciliazione, della redenzione, della salvezza che è Gesù Signore. Come porterà questi doni ai suoi fratelli? Divenendo Lui in Cristo grazia, verità, luce, vita, pace, perdono, riconciliazione, redenzione, salvezza, misericordia carità, giustizia perfetta. Più obbedirà a Cristo e più si conformerà a Cristo. Se si distacca dal Vangelo, il cristiano porterà nel mondo la sua misera, povera, meschina umanità. Il fatto che oggi non parliamo più di Lui, è il segno che noi non siamo in Lui e Lui non è noi. Di Cristo si parla per natura trasformata. Una natura trasformata in Cristo, sempre manifesterà e parlerà di Cristo, sempre annuncerà e darà Cristo come suo unico frutto. 

[bookmark: _Toc113012486]Dialogo di fede
Domanda: Cosa è necessario perché possiamo dirci discepoli di Gesù? Basta vivere il Vangelo o occorre qualche altra cosa? Se basta il Vangelo, come esso va vissuto?
Risposta: Chi vuole dirsi discepolo di Gesù deve prima sapere chi Lui è. Gesù è Colui che rimane sempre nel Vangelo, mai esce da esso. Cammina per le vie della Palestina? Rimane nel Vangelo. Si trova nel tempio del Signore? Rimane nel Vangelo. Dialoga con scribi, farisei, sadducei, erodiani, zeloti? Rimane nel Vangelo. Si trova dinanzi a qualsiasi persona? Rimane nel Vangelo. È catturato? Rimane nel Vangelo. È dinanzi al sinedrio? Rimane nel Vangelo. È davanti a Pilato? Rimane nel Vangelo? È flagellato? Rimane nel Vangelo. È sputato? Rimane nel Vangelo. È coronato di spine? Rimane nel Vangelo. È beffeggiato, schernito, deriso, umiliato? Rimane nel Vangelo. È calunniato? Rimane nel Vangelo. È crocifisso? Rimane nel Vangelo. Risorge? Rimane nel Vangelo. Ascende al cielo? Rimane nel Vangelo. Siede alla destra del Padre? Rimane nel Vangelo. Esercita dalla destra Padre il governo del cielo e della terra? Rimane nel Vangelo. Verrà un giorno a giudicare i vivi e i morti? Rimane nel Vangelo. Dice una Parola? Rimane nel Vangelo. Compie un miracolo? Rimane nel Vangelo. Non dice una Parola? Rimane nel Vangelo. Non compie un’opera? Rimane nel Vangelo. 
Perché Gesù è sempre nel Vangelo? Perché Lui è sempre nello Spirito Santo e da Lui sempre si lascia muovere e condurre. Sempre Lui è nel Vangelo perché ogni giorno cresce in sapienza e grazia. Il Vangelo è il suo cuore e la sua Parola. Il Vangelo è la sua vita. La sua vita è il suo Vangelo. Per questo Lui è il Maestro Universale. Se Gesù rimane sempre nel Vangelo, chi vuole essere suo discepolo anche lui deve rimanere sempre nel Vangelo. Non può lui essere di Cristo e del principe del mondo, della luce e delle tenebre, della giustizia e dell’ingiustizia, dell’amore e dell’odio, della verità e della falsità, della sapienza e della stoltezza, del regno di Dio e del regno del peccato. Se si è delle tenebre non si è della luce. Se si è dell’odio non si è dell’amore. Se si è del mondo non si è di Dio. Chi odia, chi calunnia, chi minaccia il male, chi giudica e condanna, chi sparge accuse infamanti, mai potrà dire di essere di Cristo Gesù. Chi opera il male appartiene al principe del mondo. Ora un cristiano, e molto di più un presbitero, mai potrà appartenere al principe del mondo. Ecco allora il solo programma del vero discepolo di Gesù: rimanere nel Vangelo dinanzi ad ogni evento, ogni persona, ogni circostanza. Qualsiasi cosa accada alla sua vita, lui deve sempre rimanere nel Vangelo. La sua vita e il Vangelo devono essere una cosa sola. Ci aiuti la Madre nostra celeste. 

 
[bookmark: _Toc113012487]Con la misura con la quale misurate
[bookmark: _Toc113012488]VII DOMENICA T. O. – ANNO C
Discepolo di Gesù è colui che accoglie nel suo cuore e vive ogni Parola che è uscita dalla bocca di Cristo Signore. La Parola è dono della vita eterna per coloro che costruiscono la loro vita su di essa. Rimangono invece nella loro morte quanti la disattendono, la disprezzano, la calpestano, la calunniamo, la deridono. Oggi la Parola è tradita, rinnegata, squartata, lacerata, polverizzata, frantumata, umiliata, dichiarata falsa, modificata e alterata in ogni sua parte. Chi lacera la Parola è il cuore di Cristo che lacera. Lacerando il cuore di Cristo è il cuore del Padre che si lacera. È la verità dello Spirito Santo che viene lacerata. È infine il cuore della Chiesa che viene calpestato e umiliato. Da Luce delle genti la si trasforma in tenebra per tutti i popoli. Chi tradisce la Parola è l’umanità che tradisce, perché la consegna tutta nelle mani del principe del mondo e la rende sua schiava per sempre. La Parola di Gesù è la sola via per creare una umanità nuova, rigenerata e santificata dallo Spirito Santo. Chi è allora il discepolo di Gesù? È colui che ha deciso nel suo cuore di mettere in pratica, con obbedienza immediata, tutte le Parole proferite dal suo Maestro e che sono la via del vero amore verso Dio e verso ogni uomo. 
Le Parole di Gesù non sono per la carne. Essa è incapace di metterle in pratica. Esse sono dell’uomo spirituale. Chi è l’uomo spirituale? È l’uomo fatto nuova creatura dallo Spirito nelle acque del battesimo. Nello Spirito cresce senza interruzione. Da Lui si lascia condurre verso una obbedienza sempre più piena e perfetta. Se il cristiano si separa dallo Spirito Santo – sempre si separa quando cade nel peccato mortale – non è più l’uomo spirituale. È invece l’uomo secondo la carne e le Parole di Gesù diventano follia per lui. Oggi il più grande peccato del cristiano è la sua dichiarazione di guerra alla luce di Cristo Gesù. È il suo odio implacabile e senza ragione contro la verità rivelata. Chi odia la luce è Cristo che odia. Chi odia la verità è lo Spirito Santo che odia. Dal cuore di chi odia mai lo Spirito Santo potrà dire una Parola di purissima verità. L’odio è solo tenebra. Madre di Gesù, Vergine della Luce, aiutaci a vivere di ogni Parola del Figlio Tuo, Cristo Gesù. 

[bookmark: _Toc113012489]Dono della propria quotidiana santità
È cosa giusta chiedersi: cosa deve il cristiano alla Chiesa e al mondo? Qual è il suo debito che mai potrà dirsi saldato? Il cristiano deve alla Chiesa e al mondo la sua quotidiana santità. Cosa è la santità per un cristiano? È il suo perenne rimanere nel Vangelo con una obbedienza sempre perfetta, in tutto simile all’obbedienza di Cristo Gesù. Se questa obbedienza non è data ininterrottamente, il cristiano si trasforma in un operatore di scandali per la Chiesa e per il mondo. O il cristiano dona santità o dona scandali. Perché se non dona santità dona inevitabilmente scandali? Dona inevitabilmente scandali, perché ogni parola del Vangelo da lui non obbedita trascina gli altri cristiani e il mondo intero a pensare che il Vangelo non serva al cristiano per essere cristiano. Se un solo cristiano può essere cristiano senza l’obbedienza al Vangelo, ogni altro cristiano potrà vivere senza Vangelo. Ma se il cristiano può vivere senza Vangelo, a che serve al non cristiano convertirsi a Cristo e al suo Vangelo? Senza Vangelo può vivere chi è cristiano e senza Vangelo può vivere chi non è cristiano. Se il Vangelo non serve al cristiano, non servirà a nessun altro. È questo oggi il grande scandalo che il cristiano sta donando al cristiano e al mondo intero. Gli sta attestando che si può essere veri cristiani senza il Vangelo, senza Cristo Gesù, senza il Padre e senza lo Spirito Santo, senza la grazia e senza la verità. Si può essere cristiani nella grande idolatria, grande immoralità, nella trasgressione di ogni comandamento, nella coltivazione di ogni vizio. Si può essere cristiani senza alcuna legge morale. Ma se si può essere veri cristiani senza alcun riferimento alle più elementari leggi della fede. questa stessa regola vale pero ogni altro uomo. Tutti possono vivere senza riferimento alla legge morale. 
Oggi per liberarsi del Vangelo il cristiano ha escogitato una via singolare: ha dichiarato che il Signore tutti accoglie nella sua tenda santa e tutti ama come suoi veri figli a motivo della sua grande misericordia. Cosa è oggi la misericordia di Dio? È la dispensa da ogni obbedienza sia verso la legge morale da lui scritta nella nostra natura e sia verso la legge della croce di Cristo Gesù impressa dallo Spirito Santo nel nostro cuore e nella nostra anima al momento del battesimo. Predicare questa misericordia equivale a predicare la dispensa dall’obbedienza ad ogni comandamento. I comandamenti possono essere trasgrediti e si rimane figli di Dio in eterno. Tutto il Vangelo può essere disatteso e si rimane discepoli di Gesù in eterno. Tutti i vizi possono essere assunti e si rimane nella verità e nella luce.. La predicazione di questa misericordia abolisce la distinzione tra verità e falsità, giustizia e ingiustizia, libertà e schiavitù, umanità e disumanità, vera adorazione e idolatria, santa moralità e peccaminosa e disgregatrice immoralità. Ma anche conversione e non conversione. Si è anche abolita la differenza tra il vero Dio e tutti gli idoli adorati oggi dall’uomo. Anche tra Cristo Gesù, il Crocifisso e il Risorto, e ogni altro fondatore di religione si è abolita e abrogata ogni differenza. Tra martiri e carnefici nessuna differenza. Tra chi abusa e chi viene abusato nessuna differenza. Tra Vangelo e non Vangelo nessuna differenza. Tra chi insegna il Vangelo e chi insegna l’antivangelo nessuna differenza. Questi sono i frutti della misericordia che oggi viene predicata. Questa è la stoltezza del cristiano e il suo scandalo che sta distruggendo il mondo e la Chiesa. 

[bookmark: _Toc113012490]Dio mandò il suo Figlio, nato da donna
L’Apostolo Paolo non rivela le modalità storiche del concepimento e della nascita del Figlio di Dio. Dice però una verità che vale quanto tutto l’Antico e il Nuovo Testamento. Il Figlio di Dio è nato da donna. Il Verbo eterno è vero uomo. Lui realmente, veramente, sostanzialmente si è fatto carne. I Padri della Chiesa così ammaestravano i fedeli in Cristo Gesù: “Ille etsi caro, tamen Verbum caro. Verbum enim caro factum, ut habitaret in nobis : carnem assumpsit, non Verbum perdidit; quod non erat accepit, non quod erat amisit”. E ancora: “Quod non est assumptum non est sanatum”. O anche: “Quod non est assumpum non est redemptum”. Chi attesta la verità di Gesù è lo Spirito Santo. È Lui il cantore della sua verità fino alla consumazione dei secoli. Quando ci si distacca o ci si separa dallo Spirito Santo non abbiamo più la verità di Gesù Signore. Quando si perde la verità di Cristo Gesù è la verità dell’uomo che si perde. Persa la verità dell’uomo, si perde anche la verità della propria missione di essere strumenti di Cristo per la salvezza di ogni uomo. La salvezza inizia dall’annunzio della verità di Cristo Gesù. Gesù è nato da donna. Ma chi nasce da donna non nasce un uomo, come per tutte le altre donne. Chi nasce da Donna è il Verbo Eterno, il Figlio Eterno del Padre. È il Figlio del Padre che nasce da donna e il Figlio è il suo Unigenito Eterno. È il suo Verbo da Lui generato in principio. 
Se non si confessa in purezza di fede la verità eterna di Gesù, se ne fa un uomo come ogni altro uomo. Ma nessun uomo può salvare un altro uomo. Solo il Verbo che si è fatto carne lo può salvare e proprio per questo il Padre lo ha mandato: per la nostra salvezza e redenzione nel tempo e nell’eternità. Oggi questa fede la si vuole togliere, cremare, ridurre in polvere con progetti altamente satanici. Essa va aspirata dalla mente di ogni discepolo di Gesù più che la polvere. Gli inganni sono molteplici e tutti hanno una radice comune: un misera atea antropologia e una meschina falsa filantropia che lascia l’uomo nella sua mortale infermità. Lascia l’uomo schiavo del peccato e della morte, prigioniero dell’idolatria e della grande immoralità. Lascia l’uomo nemico dell’uomo e nello stesso tempo la meschina filantropia grida che essa è creazione di vera umanità. Questa è cecità totale. È negazione di tutto l’Antico e il Nuovo Testamento. È rinuncia alla purissima verità di Cristo Gesù. È altissimo tradimento non solo di Cristo Gesù, ma anche del Padre e dello Spirito Santo. O rimettiamo Cristo al centro della fede o consegniamo il mondo a Satana. La Madre di Dio non permetta che questo progetto satanico si impossessi dei cuori.

[bookmark: _Toc113012491]Dal pozzo di Giacobbe 
Se oggi vi è per il cristiano un obbligo grave, esso è questo: salvare il corpo di Cristo e la Chiesa del Dio vivente da ogni veleno di morte e da ogni virus letale dai quali sono aggrediti. Qual è il veleno più letale e il virus più dannoso per Cristo Gesù e per la Chiesa? Esso non viene dall’esterno. Viene dall’interno del corpo di Cristo. Questo veleno e questo virus è lo stesso discepolo di Gesù. È lui che sta insegnando, predicando, gridando che Gesù Signore non è più necessario per la redenzione e per la salvezza dell’umanità. Se Cristo non è più necessario, si fa del Padre celeste un bugiardo e dello Spirito Santo un narratore di favole. Ma anche della croce di Cristo se ne fa un sacrificio vano. A che pro morire sulla croce se essa non serve per l’espiazione del peccato?

[bookmark: _Toc113012492]Dialogo di fede
Domanda: Esiste un programma di vita cristiana immutabile oppure ognuno deve farsi lui il programma di vita perché possa divenire un giorno un buon discepolo di Gesù?
Risposta: Quando Gesù inizia la sua missione per la salvezza e la redenzione di ogni uomo, manifesta ai suoi discepoli il programma che il Padre gli ha consegnato da portare a compimento. È il Discorso della Montagna. Questo Discorso è quanto Cristo Gesù dovrà vivere sulla nostra terra. È anche il Discorso da lasciare in eredità ai suoi Apostoli, perché anche loro, vivendolo, lo consegnino ai loro successori. Vivendolo in ogni sua parte, essi dovranno consegnarlo ad ogni uomo perché tutti lo facciano divenire unica e sola legge della loro vita. È questo il programma che Gesù ha vissuto. Se il programma è immutabile in eterno, nessuno potrà modificarlo, alterarlo, trasformarlo, cambiarlo, sostituirlo, né in poco e né in molto. Esso dovrà rimanere integro e puro fino al giorno della Parusia. Mai esso potrà essere dichiarato superato perché oggi il mondo è cambiato e la Chiesa si deve adeguare ai tempi. Adeguarsi ai tempi mai deve significare rinuncia al programma eterno e immodificabile che Gesù ha lasciato ai suoi Apostoli. Esso va considerato come la vera legge soprannaturale dell’uomo. Essa rimane immutabile in eterno. Niente dura e niente resiste se non viene edificato su questo programma immutabile. È legge della nuova creazione in Cristo.
Qual è allora la missione degli Apostoli del Signore e, in comunione gerarchica con loro, di ogni altro membro del corpo di Cristo? Quella di insegnare come si vive il programma immutabile di Cristo Gesù in ogni tempo, presso ogni popolo, nazione, tribù, lingua. Chi deve insegnare questa scienza ad ogni Apostolo e membro del corpo di Cristo è lo Spirito Santo. Noi invece, poiché poveri di Spirito Santo, anzi privi totalmente di Lui, non solo abbiamo dichiarato nullo il programma immutabile vissuto da Cristo Gesù, anche di Cristo Gesù ci siamo liberati. Liberandoci di Cristo ci siamo liberati del Padre e dello Spirito Santo. La Chiesa è da Cristo. Liberati di Cristo ci si libera dalla Chiesa. Gli Apostoli sono per la Chiesa. A che serve un ministro di Cristo se Cristo non serve, se la Chiesa non serve, se il programma immutabile di Cristo non serve, se lo Spirito Santo non serve, se la grazia e la verità non servono? L’aggiornamento non è nell’abolizione del programma immutabile di Cristo, ma nell’ascoltare lo Spirito che deve manifestarci le vie di oggi affinché questo programma immutabile venga accolto da ogni uomo. Sempre lo Spirito manifesterà a chi è in Lui le giuste modalità perché lui sia vero maestro per l’insegnamento del Vangelo. 
[bookmark: _Toc113012493]
La sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda
[bookmark: _Toc113012494]VIII DOMENICA T. O. – ANNO C 
Chi vuole che le sue parole siano pure, deve avere un cuore puro. Chi desidera proferire parole nella più alta verità deve essere perennemente colmato di Spirito Santo. Se il cuore è impuro, gli occhi sono impuri, la mente è impura, i pensieri sono impuri, le parole sono impure. Tutto è impuro per chi lascia che il suo cuore sia impuro. Ma quando il cuore è impuro? Quando non abita in esso la grazia e la luce del Signore, perché in esso regna ogni trasgressione dei Comandamenti e ogni vizio ha fatto il suo nido in esso. Chi vuole che il suo cuore sia puro deve osservare con piena obbedienza la Parola di Cristo Gesù. Deve camminare di virtù in virtù, lasciandosi muovere e condurre sempre dallo Spirito Santo. Quando lo Spirito Santo attraverso i nostri occhi vede un uomo, non lo vede né per giudicarlo e né per proferire su di lui sentenze inappellabili di condanna. Lo vede nella sua miseria spirituale per la sua conversione, la sua salvezza, la sua redenzione. Lo vede perché vuole fare di lui un vero figlio del Padre in Cristo Gesù. Quando è il cuore impuro che ci governa, allora i nostri occhi vedono solo il male degli altri, non vedono la loro vocazione alla salvezza. Gli occhi governati dall’impurità del cuore neanche la nostra missione di discepoli di Gesù vedono. 
Qual è la nostra missione? Quella di annunciare nello Spirito Santo il Vangelo di Cristo Gesù invitando alla conversione per essere salvati. Chi giudica il fratello, lo giudica perché il cuore impuro ha reso la sua mente impura. Dinanzi al più grande peccatore sempre il cristiano si deve ricordare che lui è mandato per salvare quell’uomo. Gli darà parole di salvezza se il suo cuore è puro e in lui parla lo Spirito Santo. Gli dirà invece parole di perdizione e di condanna se in lui abitano peccato e vizi. La missione cristiana non può essere vissuta se non da chi ha il cuore puro e sempre lo custodisce nella più grande purezza. La purezza del cuore non è acquisita una volta per sempre. Ogni giorno essa è a rischio di essere perduta. Per questo è necessario che sempre si cresca in grazia e in sapienza e che venga ravvivato lo Spirito del Signore in noi. Madre di Dio, Donna dal cuore purissimo, fa’ che il nostro cuore sia purissimo come il tuo. 
[bookmark: _Toc113012495]NEL MISTERO DELLA VOCAZIONE
La vocazione è mistero sia per il fine per cui si è chiamati da Dio e sia per i mezzi attraverso i quali essa può essere vissuta, se si vuole raggiungere il suo fine. Infatti essa si può compiere solo attraverso le vie, le forme, gli strumenti che il Padre ha messo nelle nostre mani. In verità strumento è ogni chiamato. Chi deve usare ogni chiamato come vero suo strumento, è il Padre con la sua volontà e il suo amore infinito. È Cristo Gesù con la sua grazia e la sua verità, la sua luce e la sua vita eterna. È lo Spirito Santo con la sua perenne conduzione con il dono di se stesso a noi. LUI si dona a noi come Spirito di sapienza e di intelligenza, Spirito di consiglio e di fortezza, Spirito di conoscenza e di pietà, Spirito del timore del Signore. Il fine della nostra vocazione si può compiere solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Se ci separiamo da Cristo, all’istante ci separiamo dal Padre e dallo Spirito Santo. Ci separiamo dalla grazia e dalla verità, dall’amore e dalla vita eterna. Ci separiamo dal Vangelo e della Parola che sono l’essenza della nostra missione.
Oggi ci stiamo separando da Cristo, ma con modalità subdole, nascoste, che sono però altamente sataniche, diaboliche, infernali. Questa separazione è dal Padre e dallo Spirito Santo. Separati dalla fonte soprannaturale della nostra vocazione, in un attimo siamo anche separati dalla sorgente soprannaturale della nostra missione. Il fine non può essere più da noi raggiunto. Possiamo fare anche nuovi il cielo e la terra, possiamo cambiare tutte le strutture della Chiesa, mai però nessun fine soprannaturale potrà essere raggiunto. Siamo separati dalla sorgente soprannaturale sia della vocazione che della missione. Qual è il fine di ogni personale, singolare, particolare vocazione e missione? Esso è uno solo: far sì che Cristo Gesù possa compiere attraverso di noi la sua missione di salvezza. Cristo Gesù è sempre dalla volontà di Dio ed è sempre sotto mozione e ispirazione dello Spirito del Signore. Se la missione di ogni discepolo di Gesù è far vivere Cristo attraverso la sua vita, è evidente che Cristo deve essere il suo cuore, la sua anima, il suo spirito, la sua mente, i suoi pensieri, i suoi desideri, la sua bocca, i suoi occhi, le sue mani, i suoi piedi, tutto il suo essere. Se Cristo è tutto per il discepolo di Gesù, mai potrà esiste il discepolo di Gesù senza la trasformazione della vita di Cristo in sua vita e della sua vita in vita di Cristo Gesù. Se il suo cuore è di Cristo, lui non potrà non amare Cristo. Se i suoi occhi sono di Cristo, lui non può non vedere che ciò che oggi manca all’uomo è solo Cristo. Ecco perché non si comprende come possa oggi il Corpo di Cristo pensare di svolgere una missione in favore degli uomini omettendo di donare agli uomini ciò che solo manca loro: Cristo Gesù. Se il Padre ha visto il mondo e ha visto anche che la sola cosa che al mondo mancava era Cristo Gesù, possiamo noi avere una visione differente da quella del Padre? Possiamo dare noi un dono differente da quello che il Padre gli ha dato e ci ha chiamati perché ognuno di noi, secondo la sua particolare missione, doni Cristo al mondo? Perché noi oggi non comprendiamo questo soprannaturale mistero? Perché ci siamo separati da Cristo. Separati da Cristo ci siamo separati dal Padre e dallo Spirito Santo. La nostra mente è divenuta di rame. Il nostro cuore di bronzo. Rame e bronzo possono avere solo soluzioni umane, di questa terra, soluzioni che lasciano l’uomo nella sua eterna povertà, perché la sola cosa che fa ricco un uomo è il dono di Cristo Gesù. 
[bookmark: _Toc113012496]Una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi
Il Signore nostro Dio vuole onorare la Madre del Figlio suo. Come la onora? Le dona come veste la sua luce divina ed eterna. Mette sul suo capo una corona di dodici stelle. Pone la luna a sgabello dei suoi piedi. La innalza a Regina del cielo e della terra, degli Angeli e dei Santi. La costituisce Madre di ogni suo discepolo. Pone nelle sue mani ogni grazia. Le dona un trono di gloria eterna alla destra del Figlio suo. In luce e in splendore la Vergine Maria supera tutta la luce e lo splendore degli Angeli e dei Santi messi insieme. Se si forma con ogni luce degli Angeli e dei Santi un fascio unico di luce, la luce con la quale il Signore ha avvolto la Madre sua è infinitamente più splendente. Noi neanche riusciamo ad immaginare la gloria con la quale Lei è stata onorata.  È verità. Il Padre dei cieli ha grandemente onorato la Madre del Figlio suo. Noi, quale onore diamo alla nostra Madre? Quale gloria le tributiamo? Dobbiamo confessare che la maggior parte dei cristiani neanche credono che la Vergine Maria è loro vera Madre. Alcuni addirittura la disprezzano da non considerarla neanche vera Madre del Signore. Quanti ancora credono, spesso la coprono di insulti e bestemmiano il suo santissimo nome. Altri ancora si rivolgono a Lei solo nei momenti in cui hanno bisogno di qualche grazia. Sono pochi coloro che l’hanno presa con loro come vera loro Madre. Prenderla come vera Madre significa prenderla come vera Maestra perché ci insegni come si ama il Figlio suo. 
Come si accoglie il Vangelo con obbedienza immediata, come si mette a frutto la grazia che discende a noi dal cuore di Cristo Gesù, come ci si lascia governare dallo Spirito Santo? Sa questo chi sosta in silenzio dinanzi al suo trono di gloria eterna e si mette in ascolto del suo cuore. Ma chi può ascoltare Lei? Può ascoltarla chi ha il cuore puro, senza peccato. Chi ha l’anima piena di grazia. Con il peccato la Madre nostra mai si potrà ascoltare e con il vizio che infanga il nostro corpo ci si tiene lontani da Lei. Chi non vive con la Vergine Maria un rapporto di vera figliolanza e di vera maternità, mai potrà essere vero discepolo di Gesù. È vero discepolo di Gesù solo il vero discepolo della Madre sua celeste. È questo l’onore che la Madre nostra ci chiede: ascoltare il suo cuore senza alcuna interruzione. Lasciare che il suo spirito parli al nostro spirito. Lasciare che la nostra anima si modelli sempre sulla sua. Noi dobbiamo mostrare al mondo intero la bellezza del suo amore, la ricchezza del suo perdono, lo splendore della luce che dal suo volto si riflette sul nostro colto. È la giusta modalità per onorare la Madre nostra. 

[bookmark: _Toc113012497]Dal pozzo di Giacobbe 
È sufficiente che un solo membro del corpo di Cristo dia scandalo e tutto il corpo di Cristo viene rifiutato come sacramento di universale salvezza. Basta che un solo cristiano dichiari il corpo di Cristo non può necessario come via di redenzione e tutto il corpo entra nella grande sofferenza. Oggi molti sono coloro che stanno lavorando per privare Gesù della sua purissima verità sia storica e umana e sia eterna. Il frutto di questa opera diabolica e satanica è il rifiuto, il rigetto, la negazione di tutta la purissima verità di Cristo. Una tale azione comporta la totale trasformazione del mistero che governa la nostra fede. Da una fede ricca di mistero soprannaturale si passa ad una fede senza mistero. Si fa della Chiesa una società di filantropi incapaci però di dare vera salvezza.

[bookmark: _Toc113012498]Dialogo di fede
Domanda: C’è differenza tra la compassione cristiana e la compassione naturale? Se c’è, qual è la verità o l’essenza dell’una e dell’altra? 
Risposta: La compassione naturale è vedere un povero e dargli un tozzo di pone. La compassione soprannaturale è vedere l’uomo povero di Cristo, povero del Padre e dello Spirito Santo, povero della verità e della grazia, povero della luce e della vita eterna, e dare all’uomo questi beni divini ed eterni che elevano la sua vita e la portano nella sua verità sia per il tempo che per l’eternità. Gesù è venuto, si è addossato tutto il peccato del mondo, si fatto carico di  ogni colpa e di ogni pena ed ha offerto al Padre suo, con l’olocausto del suo corpo, il sacrificio di espiazione. Lui ha espiato per noi. La sua espiazione ha però bisogno che diventi espiazione di tutto il suo corpo che è la Chiesa. Se ogni membro del corpo di Cristo non imita Cristo Gesù e non prende su di sé peccati e colpe del mondo per la loro redenzione, il sacrificio di Cristo rimane negli scrigni del cielo ma non produce frutti sulla nostra terra. 
Chi è allora il cristiano? È colui che deve dare vita oggi al sacrificio di Cristo, divenendo in Lui, con Lui, per Lui, un solo sacrificio di salvezza e di redenzione. Come Cristo Gesù si è fatto obbediente al Padre suo fino al dono della sua vita sulla croce, così anche il cristiano deve farsi dono a Cristo con l’offerta della sua vita, senza tenere per sé neanche un solo istante. Pensieri, desideri, cuore, volontà, anima, spirito, ogni cellula del suo corpo deve essere consegnata al compimento della volontà di Cristo. Facendo questo, ravviva il sacrificio di Cristo, lo attualizza con il suo corpo nel corpo di Cristo e lo offre al Padre come il solo unico vero sacrificio a Lui gradito. Ecco perché vi è infinita differenza tra la compassione naturale e la compassione soprannaturale. Se noi oggi abbiamo abbandonato la compassione soprannaturale per dedicarci ad una compassione naturale, incapace di dare vera salvezza all’uomo – quella di ogni uomo è povertà del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. È povertà di grazia e di verità. È povertà di luce e di amore di vera salvezza – la causa di questa caduta nella tentazione è il nostro abbandono di Cristo. Nessuno può vivere la missione di Cristo che è di vera compassione soprannaturale se si distacca dalla sorgente della sua vocazione e missione. Il nostro Dio, il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, ha un solo decreto, che è eterno e immodificabile. La compassione che lui ci comanda è il dono di Cristo ad ogni cuore, vivendo noi tutto il Vangelo. È il Vangelo che ci insegna ogni vera compassione soprannaturale sia spirituale che materiale. 
[bookmark: _Toc113012499]
 Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto
[bookmark: _Toc113012500]I DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C 
Cristo Gesù ha consegnato tutta la sua volontà umana al Padre. È per questo dono che noi siamo redenti e salvati. Questo dono è stato perfetto per tutti i giorni della vita sulla terra, fin sulla croce. Mai Gesù è venuto meno, neanche per una piccolissima venialità. In ogni cosa, sempre, Gesù è stato dalla divina volontà. Cosa è stata per Cristo Gesù la tentazione con la quale Satana sempre lo aggrediva, senza darsi riposo? Il fine era sempre uno: separarlo dalla Parola del Padre e dalle modalità storiche quotidiane per il compimento della Parola a Lui manifestate dallo Spirito Santo. Se Gesù fosse caduto anche in un sola delle molteplici e ininterrotte tentazioni, mai avrebbe potuto compiere la salvezza dell’uomo e noi saremmo rimasti nella morte per sempre. Gesù invece ha vinto tutte le tentazioni con le quali Satana lo aggrediva direttamente o anche indirettamente e l’uomo oggi attraverso la fede in Lui potrà essere salvato. 
Cristo Gesù termina visibilmente la sua missione di salvezza e di redenzione il giorno della sua gloriosa Ascensione al cielo. La continua invisibilmente attraverso il suo corpo visibile che è la Chiesa. Cosa fa oggi Satana? Aggredisce tutti i membri del corpo di Cristo con le sue molteplici tentazioni affinché li sottragga o all’obbedienza alla Parola o all’obbedienza allo Spirito Santo. Se un membro di Cristo cade e si sottrae all’obbedienza alla Parola, sempre si sottrarrà all’obbedienza alla Spirito Santo. Per lui nessuna salvezza si compie. Oggi Satana ha convinto moltissimi discepoli di Gesù che l’obbedienza al Vangelo non è più via di salvezza. Si ignora che senza l’obbedienza alla Parola scritta mai potrà esserci vera obbedienza. Lo Spirito del Signore è dato a Cristo Gesù perché Lui viva quanto è scritto nel rotolo della Legge, dei Profeti, dei Salmi. La stessa regola vale per ogni membro di questo corpo. Lo Spirito Santo è dato perché si doni vita ad ogni Parola del Vangelo. Sono tre le obbedienze da vivere: a tutto il rotolo delle Scritture profetiche, alla muova natura creata da ogni sacramento, alla particolare volontà del Padre su ciascun membro del corpo di Cristo. La Madre di Dio, ci aiuti a fuggire ogni tentazione. Porteremo santità nel corpo di Cristo e nel mondo.
 
[bookmark: _Toc113012501]IL CRISTIANO E IL VANGELO 
Ogni uomo ha una vocazione: rimanere in eterno nella sua verità di natura, creata da Dio a sua immagine e somiglianza. Si rimane in questa natura vivendo sempre dalla divina volontà. Con la sua Parola onnipotente il Signore ha creato l’uomo. Con la sua Parola di luce rivela all’uomo la verità della sua natura così che lui possa rimanere sempre nella sua più pura essenza creata. La Parola altro non dice all’uomo se non come “usare” se stesso. Solo “usando” bene se stesso, potrà “usare” bene ogni altra persona e tutto ciò che è universo creato visibile e invisibile. Se l’uomo non “usa” bene se stesso, secondo le regole a lui date dalla Parola, sempre la morte lo avvolgerà e dalla morte altro non può operare se non morte. Diciamo subito che la prima donna e il primo uomo anziché “usare” se stessi secondo la Parola del Signore, “usarono” se stessi secondo la parola di Satana inoculata con inganno nel cuore della donna e per la donna nel cuore dell’uomo. L’uomo da datore di vita si trasformò in datore di morte. Fu la catastrofe antropologica ed anche ecologica. Anche la terra per causa dell’uomo entrò in un processo di morte. Qual è la prima conseguenza di questo “uso” non secondo verità fatto dall’uomo? Da se stesso non può più ritornare nella verità del suo essere. Solo il Signore che lo ha creato lo potrà nuovamente creare nella sua verità. Questo processo di nuova creazione il Signore Dio ha stabilito che possa compiersi solo in Cristo Gesù, il Suo Figlio Unigenito fattosi per noi carne. Non è ancora tutto. Solo in Cristo Gesù si può vivere la nuova creazione e solo con Lui l’uomo può conservarsi e crescere nella sua verità, che ora è verità di Cristo in lui. 
Cosa è allora il Vangelo? Esso è la regola che dice ad ogni uomo come “usare” se stesso non solo per rimanere nella sua nuova verità, dono del Padre per Cristo nello Spirito Santo, ma anche come crescere in essa, sempre rimanendo in Cristo, vivendo con Cristo e per Cristo, nello Spirito Santo. Senza la nostra conversione a Cristo Gesù e senza passare per il sacramento del battesimo non c’è creazione in noi della nuova natura. Poiché il Vangelo è la regola che dice a noi come “usare” la nostra nuova verità, a  nulla serve la regola se non si ha la nuova natura. Oggi è questo uno dei più grandi errori che si stanno commettendo nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Oggi molti pensano che senza battesimo e senza conversione a Cristo, si possa vivere il Vangelo. Il Vangelo è la Legge della nuova natura. Si diviene natura nuova, si può vivere il Vangelo. Si rimane natura vecchia, il Vangelo non potrà essere vissuto. Esso mai potrà divenire legge per la natura vecchia. Le parole di Gesù vanno ascoltate con somma attenzione e grandissima intelligenza nello Spirito Santo. Gli Apostoli prima devono fare discepoli tutti i popoli. Li fanno discepoli invitandoli alla conversione a Cristo da essi annunciato. Poi devono battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Dopo devono insegnare ad osservare ai battezzati tutto ciò che Gesù ha loro comandato. Natura nuova, regole nuove da osservare. Se la Chiesa non fa discepoli neanche potrà battezzare. Se non potrà battezzare neanche potrà ammaestrare. Essa è chiamata ad ammaestrare la nuova creatura, la creatura che ha assunto la nuova natura creata in essa in Cristo dallo Spirito Santo. Quando si esce da Cristo Gesù, e con il peccato sempre si esce da Lui, il primo passo da compiere è ritornare in Lui. Se non si ritorna in Lui, si rimane natura vecchia. Chiedere di vivere il Vangelo alla natura vecchia è vanità. 
 
[bookmark: _Toc113012502]Venerare la memoria della gloriosa e sempre vergine Maria 
Nelle meditazioni che seguiranno sulla Beata Vergine Maria ci lasceremo aiutare da quanto è scritto su di Lei, dai Padri che hanno celebrato il Concilio Vaticano Secondo, nella Costituzione Dogmatica sulla Chiesa: la “Lumen Gentium”. Ecco cosa troviamo subito agli inizi del pensiero o della fede dei Padri Sinodali: “I fedeli, aderendo a Cristo capo e in comunione con tutti i suoi santi, devono pure venerare la memoria «innanzi tutto della gloriosa sempre vergine Maria, madre del Dio e Signore nostro Gesù Cristo”. L’Apostolo Paolo, rivelando nella Lettera ai Galati (Gal 4,4) che il Figlio di Dio è nato da Donna, vuole affermare che Gesù è vero e perfetto uomo, allo stesso modo che è vero e perfetto Dio, perché colui che nasce da Donna è il Figlio di Dio e noi sappiamo chi è il Figlio di Dio che si fa carne. Chi si fa carne è il Figlio Unigenito del Padre. Sappiamo che il Figlio Unigenito è il Verbo eterno e sappiamo che il Figlio è generato dal Padre nell’oggi dell’eternità. Chi è allora la Vergine Maria? È la Madre di Dio. 
La Vergine Maria non solo è la Madre del Figlio dell’Altissimo. Gesù l’ha data a noi come nostra vera Madre perché anche noi nascessimo da Lei, nascessimo da Donna come veri figli di Dio. Questo è il grande prodigio che opera lo Spirito Santo nel seno mistico della Donna. Maria è vera nostra Madre. Per Lei ogni giorno nasciamo alla nostra vera figliolanza. Siamo figli di Dio se siamo figli di Maria. Siamo veri figli di Dio se siamo veri figli di Maria. Mistero indicibile, frutto solo dell’amore divino ed umano con il quale il Figlio ci ama. Ci ha dato sua Madre come nostra vera Madre perché anche noi nascessimo da Lei. Senza la nascita mistica da Lei per opera dello Spirito Santo, mai diventeremo figli nel Figlio e mai il Padre ci farà suoi veri figli di adozione e mai ci renderà partecipe della sua natura. Mistero indicibile. 
Venerare allora la memoria del santi e venerare la memoria della Vergine Maria non è la stessa cosa. I santi sono amici di Cristo Gesù. Maria è sua Madre e noi dobbiamo amare Maria così come amiamo Gesù. Non si tratta di adorazione. Ma di amore. Il nostro amore per Cristo e per la Madre nostra devono essere sempre un solo amore. La Vergine Maria si ama come nostra Madre, nostra vera Madre. Come Cristo Gesù ama la Madre sua allo stesso modo noi dobbiamo amare la Madre sua che è Madre nostra. Un solo purissimo amore verso Cristo e verso la Madre. Non togliamo nulla a Cristo. Diamo a Maria ciò che le appartiene. Questa differenza di venerazione va affermata e difesa. Un battezzato in Cristo che si vergogna di Maria è un battezzato che si vergogna di Cristo Gesù.

[bookmark: _Toc113012503]Dal pozzo di Giacobbe 
Ecco dove risiede la scaltrezza della tentazione: nel sedurci, nel convincerci con ogni inganno che la conversione al Vangelo oggi non è più necessaria e che neanche camminare nel Vangelo è necessario per ottenere la salvezza. Essa è già nostra. Se è già nostra, possiamo abbandonare sia Cristo Gesù e sia il Vangelo. Possiamo vivere nella nostra vecchia natura. Poi però non dobbiamo lamentarci quando la vecchia natura ci dona da mangiare i suoi frutti di morte. Natura di morte frutti di morte. Natura di vita frutti di vita. È stoltezza distruggere Cristo Gesù, il Padre e lo Spirito Santo e poi pretendere che i loro frutti vengano prodotti della nostra vecchia natura. Sono moltissimi ormai i cristiani che hanno messo da parte Cristo Gesù, il Battesimo, il Vangelo. È l’impero delle tenebre. 

[bookmark: _Toc113012504]Dialogo di fede
Domanda: È possibile per un cristiano abitare sempre nel Vangelo?  Ma come si entra nel Vangelo affinché si possa rimanere in esso con ogni nostra obbedienza?
Risposta: Per rimanere nel Vangelo occorre prima di tutto credere nel Vangelo. Che significa credere nel Vangelo? Significa credere che non vi è altra parola che possa dirci come si vive secondo la nuova natura creata in noi dallo Spirito Santo nelle acque del Battesimo. La fede nel Vangelo va però quotidianamente ravvivata, ravvivando lo Spirito Santo, il solo che è la vita della nostra fede, perché è il solo che è la verità della Parola del Vangelo. Se non ravviviamo lo Spirito Santo, a poco a poco perdiamo la verità della nostra fede e senza verità, a poco a poco rimaniamo con una parola vuota. È il segno che siamo caduti dalla fede. Ma sempre quando si cade dalla verità dello Spirito Santo, perché lo Spirito Santo è stato spento in noi, all’istante si cade anche dalla vera fede e si è già nella menzogna e nell’inganno di Satana, per la nostra rovina nel tempo e nell’eternità. Parola, Verità contenuta nella Parola, crescita nella verità, ravvivare lo Spirito Santo, crescere nella verità per crescere nella fede devono essere una cosa sola. Se ci separiamo o dalla Parola, o dalla sua verità, o dallo Spirito Santo, o non ravviamo lo Spirito Santo, inevitabilmente si cade nella non fede e dalla Parola di Cristo Gesù si passa nella parola della creatura, che è parola o di Satana o del mondo. 
È questa la grande abilità del principe delle tenebre: convincerci che pensiamo secondo il Vangelo, mentre in realtà il nostro pensiero è solo il suo, quello diabolico e infernale. Il passo successivo sarà quello di difendere il pensiero satanico e infernale come vero pensiero del Vangelo, vero pensiero di Dio e di Cristo Gesù, purissima verità dello Spirito Santo. Oggi a questo siamo arrivati: a predicare il pensiero di Satana come vero pensiero di Cristo Gesù. Da cosa ci accorgiamo che stiamo predicando il pensiero di Satana e non quello del Padre nostro? Dal non invito più alla conversione a Cristo. Dall’esclusione di Cristo come sola e unica sorgente della nostra vita nuova che è la nuova creatura fatta in noi dallo Spirito Santo. Dalla predicazione che Cristo non è necessario per creare l’uomo nuovo e la nuova umanità. Basta solo la natura. Dall’ignorare che la natura vecchia produce solo frutti di morte. Nessuna natura di morte potrà mai produrre frutti di vera vita. Natura di morte, frutti di morte. Natura di vita frutti di vita. Senza la fede purissima nel Vangelo, si è già nella tentazione. Si è già senza il Vangelo. La Madre nostra celeste ci aiuti. Ci ottenga una purissima fede nel Vangelo del Figlio suo.


[bookmark: _Toc113012505]Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!
[bookmark: _Toc113012506]II DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C 
Gesù porta tre dei suoi discepoli sul monte e si trasfigura. Toglie per un attimo il velo della carne che nascondeva la sua divinità e si manifesta nello splendore della sua luce divina ed eterna. Mai nessuno era stato reso partecipe di una simile visione. Mai nessuno aveva visto una luce così splendente. Gesù è di natura divina. È Dio. Lo rivela la sua luce. Appaiono Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti, per confermare che la via di Gesù passa per il Golgota. Solo salendo sulla croce lui avrebbe potuto prendere possesso del suo regno. La Legge e i Profeti sono con Cristo Gesù. Non sono con gli Apostoli. Non sono con gli uomini dalla mentalità altamente pagana. Quanto Cristo Gesù finora ha rivelato loro sulla sua prossima dipartita in Gerusalemme è verità. È la verità di Gesù. Altre vie la Scritture non ne conosce. Ora gli Apostoli sanno che il loro pensiero non è nella Scrittura. Quello di Cristo Gesù invece è nella Scrittura. 
Una nube avvolge i discepoli. La nube è segno potente della presenza di Dio. I discepoli vengono avvolti da Dio, avvolti nella sua nube. Dalla nube viene una voce: “Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!” Cosa attesta e cosa certifica il Padre? Che Gesù è il Figlio suo, l’eletto. Gesù è il Figlio suo ed è il suo Messia. Il Figlio suo, il suo eletto, il suo Messia va ascoltato. Ai tre discepoli viene dato un comando: essi devono smettere di ascoltare il loro cuore. Devono smettere di ascoltare il cuore degli altri discepoli. Devono smettere di ascoltare il cuore di ogni altro uomo che è nel mondo. Tutte le altre voci vanno calpestate sotto i loro piedi. Essi devono ascoltare solo il Figlio di Dio, il suo eletto, il suo Messia. Oggi i cristiani ascoltano antropologi, sociologici, psicologhi, filosofi, scienziati, opinionisti, ogni uomo di questo mondo. Chi non viene ascoltato è solo Cristo Gesù. Chi viene messo da parte è solo il suo purissimo Vangelo. Se il Vangelo viene messo da parte è Cristo che viene messo da parte ed è la sua croce che scompare. Quando scompare la croce, scompare la speranza dell’umanità, perché la nostra speranza è solo dalla croce di Gesù.  Signore. La Madre di Dio ci ottenga la grazia di ascoltare sempre e solo il Figlio tuo.

[bookmark: _Toc113012507]LA LEGIONE E IL SINGOLO
Più grande è l’odio contro la verità, contro Cristo Gesù, contro il suo Vangelo e più violenta è l’opposizione che si manifesta nella storia in forme visibili e invisibili. L’opposizione più violenta è quella che lavora nel nascondimento. È quella regia occulta che governa tutto l’odio contro il Vangelo. Questa opposizione nascosta la possiamo paragonare ad un iceberg. Di volta in volta appaiono nella storia punte di ghiaccio, ma la massa rimane ben nascosta e sempre pronta a moltiplicare la sua forza distruttrice. Si manda un “diavolo” in combattimento ma solo per trarre in inganno, mentre la Legione dei diavoli è intenta a vomitare tutto il suo odio contro il Vangelo, contro Cristo Gesù, contro la Verità. La Legione sa come tenersi ben nascosta. Essa mai appare nella sua completezza. Di volta in volta fa esporre uno dei suoi legionari, mascherando l’odio e mostrandosi solo interessato alla difesa della Verità. L’odio contro il Vangelo, contro la Verità, contro Cristo Signore sempre si maschera di grande ipocrisia, di grande interesse per la purezza della religione. Quale allora dovrà essere l’atteggiamento del discepolo di Gesù dinanzi all’odio della Legione che vuole la sua distruzione e la sua morte prima spirituale e poi anche fisica? Lo stesso che visse Gesù Signore. Lui si lasciò crocifiggere dalla Legione, dalla quale con sapienza e intelligenza divina sempre seppe stare lontano. Mai è caduto in una sola trappola che sempre la Legione armava sulla sua strada per catturarlo.
Quando la Legione trionfa su un discepolo di Gesù Signore, il discepolo deve interrogarsi, deve chiedersi: “Sono vittima della Legione perché ho abbandonato il mio Signore, l’ho tradito, l’ho rinnegato, l’ho venduto, l’ho consegnato ai suo nemici e il Signore nulla ha potuto fare per me? Oppure sono vittima di essa perché il mio Dio ha voluto e vuole provare il mio amore per Lui, così come ha fatto con Giobbe e in maniera ancora più piena con il Figlio suo e conoscere quanto il mio cuore è disposto a rinnegarsi per Cristo Gesù e quanto invece tiene alla sua gloria, al suo onore, ai suoi piccoli interessi? Ecco cosa chiede l’Apostolo Paolo ad ogni discepolo di Gesù: il suo rinnegamento totale sull’esempio di Gesù: “Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 1,1-11). Chi è nel Vangelo, chi vive di Vangelo per il Vangelo, sappia che la vittoria della Legione è stata per provare il suo cuore e la misura della sua fedeltà. Sappia che questa prova può durare anni. Poi verrà il Signore e darà la consolazione dichiarando la sua giustizia.

[bookmark: _Toc113012508]Maria è veramente madre delle membra
La maternità è un fatto di natura. Può essere anche un fatto di adozione. Nella legge degli uomini l’adozione è solo uno statuto giuridico. In Dio non si applica la statuto che proviene dalla legge degli uomini. Si applica invece lo statuto che viene dalla volontà del Padre. Cerchiamo di entrare negli abissi di questo mistero. L’adozione, con la quale il Padre ci fa suoi figli, nel Figlio suo Gesù Cristo, è vera generazione, è vera partecipazione della sua divina natura e si compie per opera dello Spirito Santo che ci fa vero corpo di Cristo, sue vere membra. Questo altissimo mistero si compie nel seno mistico della Beata Vergine Maria. In questo seno veniamo concepiti e da questo seno nasciamo come veri figli di Maria e veri figli di Dio, in Cristo, suo Figlio, vero Figlio di Dio e vero Figlio di Maria. Tutto avviene e si compie in Lei e in Cristo, per opera dello Spirito Santo nel sacramento del Battesimo. È verità. Come siamo veri figli di Dio, così siamo veri figli di Maria, per partecipazione della sua natura. Noi non nasciamo fisicamente da Maria. Fisicamente è nato solo Cristo Gesù. Noi nasciamo spiritualmente da Lei e partecipiamo della sua natura allo stesso modo che partecipiamo della natura divina. Siamo corpo e sangue spirituali della Madre di Dio. Maria è nostra vera Madre. Maternità vera! Figliolanza vera!
Se non partiamo dalla maternità per partecipazione della sua natura, sempre per opera dello Spirito Santo, non comprendiamo nulla della maternità della Madre nostra. Ma se Maria è nostra vera Madre, se noi siamo suo sangue e sua carne spirituali, allora il nostro rapporto con Lei deve necessariamente essere diverso e differente da qualsiasi altro rapporto o relazione con ogni altro uomo e anche ogni altro santo. Nel suo seno mistico noi dobbiamo rimanere in eterno, come in eterno dobbiamo rimanere nel seno divino del Padre se vogliamo crescere come suoi veri figli. Se usciamo dal seno mistico di Maria, usciamo da Cristo, usciamo dal seno divino del Padre, perdiamo la comunione dello Spirito Santo, ritorniamo nella schiavitù del peccato e della morte. È grande il mistero della Vergine Maria. La nostra relazione con Lei è di natura. Lei è necessaria a noi come è necessario il seno della madre per un bambino concepito. Noi dobbiamo, se vogliamo essere veri figli di Dio, sempre alimentarci del suo sangue e della sua carne. È il nostro grande mistero. Madre di Dio, aiutaci a comprendere il mistero che è la tua maternità verso ogni discepolo di Gesù, che per opera dello Spirito Santo è divenuto nel tuo seno tuo vero figlio.
[bookmark: _Toc113012509] Dal pozzo di Giacobbe 
Ogni oggi è una grazia di Dio. Anche l’oggi della croce di Cristo Gesù è grazia del Padre. Sulla croce Gesù è chiamato a manifestare al mondo quanto ama il Padre e lo deve manifestare con tutto il suo corpo, la sua anima, il suo spirito. La nostra storia è un grande mistero. È però un mistero che deve ricevere pienezza di compimento. Chi deve dirigere la nostra storia verso la pienezza e perfezione non siamo noi, ma il Signore di essa, il Padre nostro celeste. Lui conduce la nostra storia alla sua piena realizzazione in Cristo per opera del suo Santo Spirito. Noi non sappiamo dove ci condurrà lo Spirito Santo. Noi sappiamo solo una cosa: allo Spirito di Dio va data ogni obbedienza senza mai voltarsi indietro. Questa è la sola condizione per dare piena realizzazione alla nostra vita. 
 
[bookmark: _Toc113012510]Dialogo di fede
Domanda: Perché nel mondo oggi vi è un combattimento contro Cristo Gesù con l’intento di eliminare la Chiesa dalla faccia della terra? Può l’uomo spegnere per sempre la luce di Cristo Gesù, del Vangelo, della Chiesa? 
Riposta:  Dinanzi a Cristo Gesù, purissima verità del Padre, dinanzi al Vangelo, purissima verità di salvezza e di redenzione, dinanzi al cristiano, luce del mondo e sale della terra, la parola manifesta come è coltivato il cuore. Se il cuore è coltivato a vizi, la parola sarà di rifiuto di Cristo, del Vangelo, della luce e della sapienza che vengono manifestati per la salvezza. Per accogliere il vero Cristo, il vero Vangelo, la vera luce, la vera sapienza è necessario che ci si converta. Si rifiuta la conversione, si prendono le distanze sia da Cristo e sia dal Vangelo, dalla vera luce e dalla vera sapienza. Il cuore però si può anche trasformare nella natura e da cuore pieno di vizi diventare cuore di cattiveria e malvagità. Quando questo accade, il cuore non si accontenta più di prendere le distanza da ogni sorgente di verità e di luce, queste sorgenti vuole distruggere, annientare. Prima lo farà spargendo false testimonianze, calunnie, menzogne, dicerie. Se questo non è sufficiente a spegnere la luce, la verità, la sapienza soprannaturali, allora passerà agli insulti, al disprezzo, alle dichiarazione di pazzia. Con Cristo farisei e scribi sono giunti ad attribuire al diavolo le opere santissime che provenivano dal Padre suo. Poiché neanche queste infernali accuse riuscirono a spegnere la sua luce, allora si pensò bene di spegnerla uccidendo Lui con la più infamanti delle morti, la morte per crocifissione. 
Ma non è in potere degli uomini vincere il Signore. Si può spegnere la luce per il primo e il secondo giorno. Il terzo giorno è sempre del Signore e Lui la luce la potrà accendere quando vuole e come vuole. Infatti non solo la luce di Cristo non rimase spenta. Il Padre la riaccese con la risurrezione e con la discesa dello Spirito Santo moltiplicò all’infinito le fonti e le sorgenti della vera luce. L’uomo spegne una sorgente e il Padre le moltiplica. L’uomo può spegnere la luce, ma lo spegnimento è sempre di poche ore, pochi giorni. Dopo il Signore interviene con la sua onnipotenza e rimette la sua luce sul candelabro. Questo non significa che il combattimento delle tenebre contro la luce sia terminato. Le tenebre mai smetteranno di combattere. La loro volontà è solo una: spegnere ogni fonte di luce. Ne spengono una e il Signore ne fa nascere altre dieci. Nessuno potrà combattere contro il Signore e vincerlo. Il discepolo di Gesù sa che per ottenere la vittoria finale deve passare attraverso la grande tribolazione. Lo sa e si prepara lasciandosi fortificare dalla grazia di Cristo Gesù.
[bookmark: _Toc113012511]
Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai
[bookmark: _Toc113012512]III DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C 
Tra il pensiero secondo il Gesù e il pensiero secondo gli uomini vi è un abisso che nessun uomo potrà mai colmare. Oggi Gesù è questo abisso che mette bene in luce. Non si è giusti perché su di noi non è precipitata la torre di Siloe e noi siamo rimasti in vita. Né tanto meno si è giusti perché Pilato non ci ha uccisi. La storia non dichiara la nostra giustizia. Neanche proclama l’ingiustizia degli altri. Siamo giusti se camminiamo nella Parola del Signore e la osserviamo per tutti i giorni della nostra vita. Alla Parola ogni giorno ci si deve convertire. Nella Parola sempre camminare, perseverando sino alla fine dei nostri giorni sulla terra. Quando il Signore verrà, dovrà trovarci nella sua Parola. Allora, e solo allora, potrà dichiararci giusti per l’eternità e introdurci nella sua tenda eterna. Se non ci troverà nella sua Parola, non potrà farci entrare nel suo paradiso e noi saremo tagliati per sempre dalla sua vita. Saremo consegnati alle tenebre per l’eternità. 
Ogni discepolo di Gesù è responsabile di ogni altro discepolo e anche di ogni altro uomo. In misura del suo ministero che esercita nella Chiesa, lui deve essere di aiuto perché tutti camminino nella verità sorretti dalla grazia e dalla sapienza e fortezza dello Spirito Santo. Come si potrà essere di aiuto? Prima di tutto con il buon esempio. Mai un cristiano deve essere di scandalo per un altro uomo, né con le parole e né con le opere. Sempre invece deve vivere di perfetta esemplarità. Chi vede un cristiano deve vedere Gesù. Come Gesù era manifestazione perfetta del Padre così il cristiano deve essere perfetta manifestazione di Gesù. Chi vedeva Gesù vedeva il Padre. Chi vede il cristiano deve vedere Gesù. Se invece si è di scandalo, molti per nostra colpa, si allontaneranno dalla via della verità e della giustizia. Un cristiano che si è allontanato dalla Parola del Signore va aiutato perché vi ritorni. Lo si aiuta con la Parola che lo invita alla conversione che è pieno ritorno nella Chiesa. Lo si aiuta con la preghiere che è potentissimo mezzo perché i cuori si allontanano dalle loro opere inique e ritornino a produrre frutti di giustizia, luce, verità, misericordia, pace. La Madre di Gesù venga in nostro aiuto. 

[bookmark: _Toc113012513]CAMMINARE NELLA VERITÀ
Il cammino del cristiano nella verità trova il culmine della sua perfezione sul Golgota, in Cristo Gesù Crocifisso. Sulla croce vi è il sommo dell’amore, il sommo della fede, il sommo della speranza. Ad ogni suo discepolo Gesù propone il suo stesso cammino. Anche a lui è chiesto di giungere al sommo della verità che anche per lui dovrà essere il sommo dell’amore, il sommo della fede, il sommo della speranza. Al sommo delle virtù teologali sempre si deve aggiungere il sommo delle virtù cardinali: giustizia, prudenza, temperanza, fortezza. Per camminare nella verità ci sono delle regole da osservare. La prima chiede che si dimori sempre nella grazia del Signore. Si dimora nella grazia se si osservano i Dieci Comandamenti con una obbedienza perfetta, senza nulla aggiungere ad essi e anche senza nulla togliere. Oggi è divenuto impossibile camminare nella verità perché alcuni comandamenti non solo non vengono osservati, neanche più esistono per il cristiano. Il primo comandamento abrogato, cancellato, eliminato è l’ottavo: “Non dire falsa testimonianza ai danni del tuo prossimo”. Oggi il cristiano infanga il suo prossimo con ogni calunnia, falsità, menzogna, diceria, giudizi creati ad arte dalla sua volontà, accuse infamanti senza alcun fondamento nella storia, deleteri pregiudizi. I peccati contro l’ottavo comandamento se uno volesse elencarli tutti neanche potrebbe. Non parliamo poi del sesto e quinto. Neanche questi più esistono per il cristiano e neppure il settimo. Degli altri comandamenti neanche a parlarne. Essi esistono più nella mente del cristiano. Se ne ignorano addirittura l’esistenza. Se i Comandamenti non vengono osservati con rigorosa obbedienza, nessuno potrà camminare nella verità. 
Per chi osserva i Comandamenti, senza trasgredirne alcuno, il cammino nella verità si compie attraverso la conquista di ogni virtù. Questo cammino possiamo dire che mai si compie, essendo ogni virtù di sviluppo illimitato. Si pensi ad esempio alla virtù della carità e ai suoi molteplici sviluppi così come ce li presenta l’Apostolo Paolo: “La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,1-7). Anche l’Apostolo Pietro dona ai discepoli di Gesù una regola perché si cammini sempre nella verità. Questa regola è invito a coronarsi di ogni virtù, facendole divenire tutte abito della nostra anima, del nostro spirito, del nostro corpo: “Mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità” (2Pt 5-8). Quanto dura questo cammino finalizzato alla conquista di tutte le virtù? Esso è ininterrotto. Mai si compie. Ogni giorno è tutto da compiere. Il cammino nella verità inizia per il cristiano, mai però potrà essere dichiarato finito o portato a compimento. Cristo Crocifisso è sempre dinanzi ai nostri occhi. Raggiungere Lui è il fine della nostra vita. Quando Lui non è più dinanzi ai nostri occhi, ogni cammino si interrompe e si ritorna nelle tenebre di un tempo, anzi in tenebre più grandi. Chi ama camminare nella verità deve porre attenzione, anzi somma attenzione. Basta un solo attimo di distrazione e dalla luce si è nelle tenebre e dalla verità nella falsità e dalla giustizia nell’ingiustizia. 

[bookmark: _Toc113012514]I semi dello Spirito Santo sul mistero della Vergine Maria
Lo Spirito Santo, per bocca del Siracide, rivela che delle opere di Dio, che sono tutte amabili, appena una scintilla de ne può osservare: “Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare” (Cfr. Sir 42,15-25). Che dire allora dell’opera che dona compimento ad ogni altra opera di Dio e che supera per bellezza e maestà tutte le altre opere messe insieme? Possiamo affermare che di questa opera solo un atomo se ne può osservare. Il mistero è così grande che nessuna mente creata può inabissarsi in esso. Lo Spirito Santo ha posto nei cuori semi purissimi di questo mistero e questi semi lungo il corso degli anni hanno maturato ottimi frutti. Ma lo Spirito Santo non ha finito di seminare nel cuori questi semi sul mistero della Madre di Dio e Madre nostra. Man mano che questi semi germogliano e portano frutto il mistero della Madre di Dio si fa sempre più luminoso. Noi fra mille anni non sappiamo questi semi quale verità faranno maturare, di sicuro sappiamo che se lo Spirito Santo sparge questi semi e sempre ne spargerà, il mistero della Madre di Dio diventerà sempre più luminoso. È stato così per ieri. Sarà così anche per il futuro. Lo Spirito Santo mai smetterà di seminare nei cuori semi del mistero della Vergine Maria e sempre questi semi porteranno frutti.  
C’è però una verità che va affermata perché non si cade in errore e si confondano i frutti buoni che maturano con i semi dello Spirito Santo e i frutti cattivi che maturano con i semi che provengono dal cuore dell’uomo. Sono buoni tutti quei frutti che rispettano le verità della fede che già appartengono al deposito della sana dottrina. Nessun frutto dovrà considerarsi buono se nega o in molto o in poco tutte le verità che riguardano il mistero di Cristo Gesù. La verità va fondata nel rispetto di ogni altra verità che è stata a noi rivelata e che già conosciamo. Verità infallibilmente vera è anche la fede definita o dogmatica. Nessuna illuminazione e nessun frutto dei semi dello Spirito Santo potranno contraddire o addirittura negare una sola verità rivelata e definita. È questa la santa metodologia che sempre deve aiutarci perché si cammini nella purissima verità. L’entusiasmo non aiuta la verità. L’entusiasmo è come lo zelo senza riflessione. Questo zelo non porta alla giustizia ma all’ingiustizia e così l’entusiasmo senza confronto con la verità rivelata e dogmatica mai porterà alla purissima verità. Madre di Dio, vieni in nostro soccorso. Vogliono parlare di te come si conviene: con purezza di scienza e di conoscenza del tuo mistero. 
 
[bookmark: _Toc113012515]Dal pozzo di Giacobbe 
Chi non calpesta se stesso sempre calpesterà gli interessi di Cristo e del suo Vangelo, gli interessi della verità e della giustizia. Ma se calpesta gli interessi di Cristo Gesù, calpesterà anche gli interessi del Padre, dello Spirito Santo, della Vergine Maria, della Chiesa, dell’intera umanità. Oggi avendo noi deciso di curare solo i nostri miseri interessi umani, ci troviamo a mettere sotto i piedi ogni verità e ogni giustizia perché stiamo calpestando Cristo Gesù e la sua eterna, divina, umana verità di unico Salvatore e Redentore di ogni uomo. Se questi diritti sono calpestati è il cielo e la terra che vengono calpestati. Non c’è più salvezza né redenzione per nessun uomo. Siamo condannati alla schiavitù per sempre. Beato chi sacrifica se stesso per il trionfo della verità. 

[bookmark: _Toc113012516] Dialogo di fede
Domanda: Possiamo noi camminare nel Vangelo di Cristo Gesù senza essere sorretti dalla grazia? Cosa è la grazia? La grazia è solamente per Cristo e in Cristo? 
Risposta: È giusto che prima diciamo cosa è la grazia. La grazia è il fiume divino ed eterno dello Spirito Santo che sgorga perennemente da Cristo Gesù e che da Cristo Gesù si riversa interamente su di noi. Con più chiarezza: essa è la linfa dello Spirito Santo che esce dal cuore di Cristo Gesù ed inonda la terra anche per vie misteriose. Questa linfa di Spirito Santo non è uscita dal cuore di Cristo, esce perennemente dal cuore di Gesù Signore. Il momento in cui la linfa è uscita dal corpo di Cristo e ha iniziato a inondare la terra è sul Golgota. A questa verità ne dobbiamo aggiungere un’altra. La troviamo nell’allegoria della vite vera e dei tralci: “Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli” (Gv 15,1-8). 
Questo fiume di Spirito Santo è la linfa che dalla vite vera sempre passa nei tralci. Vite vera e tralci devono rimanere in eterno una cosa sola. Da Cristo Gesù la linfa passa nelle sue membra. Attraverso le sue membra la linfa di Spirito Santo inonda il mondo come linfa di conversione e di attrazione a Cristo Gesù. Una volta che questa linfa ha prodotto come frutto la conversione del cuore nella volontà di essere una cosa con Cristo, l’Apostolo di Cristo immerge nelle acque del Battesimo e per esso si diviene tralci di Cristo Gesù e da Lui perennemente alimentati con la linfa di Spirito Santo che è in ogni altro sacramento. Ecco allora come si attinge la vita di Cristo Gesù: prima attraverso il fiume di conversione e attrazione a Cristo. Se questo fiume non produce questo duplice frutto, nulla si potrà fare. Prodotto questo frutto, ci si immerge nel Battesimo, si diviene membra di Cristo, possiamo essere alimentati sempre da questo fiume di vita eterna. Ecco perché Gesù dice: “Senza di me non potete fare nulla”. Il nulla è il nulla. 


[bookmark: _Toc113012517]Questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita
[bookmark: _Toc113012518]IV DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C 
È verità: Ogni persona vive di una particolare relazione di natura con ogni altra persona. Uno può perdere la sua relazione di natura. Gli altri mai la dovranno perdere. Se la perdono divengono peccatori allo stesso modo di colui dal quale ci si separa. Il figlio minore rinnega la sua relazione di natura. Lui non vuole più essere figlio e per questo abbandona la casa paterna. Il padre però non abbandona la sua verità di padre. Rimane padre per sempre. Quando il figlio ritorna, lui lo vede da lontano, gli corre incontro, lo stringe al petto, lo bacia, gli ridona la sua dignità di figlio che mai lui gli aveva sottratto. Il padre non è solo padre di questo figlio che si era perduto. È padre anche di un altro figlio. Quest’altro figlio anche lui è obbligato a non perdere la sua verità e la sua relazione di fratello. Qual è l’obbligo di questa relazione e di questa verità? Lui è chiamato, a causa dei legami di sangue, a riscattare, redimere, salvare il fratello. È vero. Il fratello ha rinnegato un tempo la relazione di figlio e di fratello. Ma il peccato dell’altro mai deve farci smarrire la nostra identità e la smarriamo se anche noi perdiamo la verità che soggiace ad ogni relazione. Il fratello maggiore anche lui ha smarrito la sua identità. Lui non è meno colpevole del figlio minore. 
Se non abbiamo come nostro Dio il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, neanche noi possiamo avere come nostri fratelli gli uomini che Lui ha fatto a sua immagine e somiglianza. Avendo noi smarrito la nostra verità di creazione, anche ogni altra verità viene smarrita. Avendo noi perso la verità della nostra figliolanza, mai possiamo vivere la verità della nostra fratellanza. Senza la vera fratellanza con Cristo mai potrà esserci vera fratellanza tra gli uomini. Più vera è la fratellanza con Cristo e più vera e la fratellanza con ogni altro uomo. Purtroppo oggi tutto si sta facendo per escludere Cristo Gesù da ogni relazione con gli uomini. Possiamo anche escludere Cristo Signore, ma ognuno sappia che escludendo Cristo Gesù si esclude in eterno dal ritrovare la sua verità di relazione non solo con Dio, ma anche con ogni altro uomo. La Madre di Gesù ci aiuti a comprendere questa purissima verità. 
 
[bookmark: _Toc113012519]IL PERDONO DEI PECCATI
Solo se conosciamo cosa è il peccato potremo sapere cosa è il perdono. Il peccato è l’introduzione della morte nel nostro corpo, nel nostro spirito, nella nostra anima. L’uomo da “creatore” di vita sulla terra, perché fatto ad immagine del suo Dio e Signore, che è il Creatore di ogni vita, con il peccato viene trasformato in “creatore” di morte. Rimane sempre “creatore”, ma non più di vita, bensì di morte. In Dio, con Cristo Gesù, per opera del suo Santo Spirito, il perdono del peccato non è solo remissione della colpa e della pena dovuta alle tante morti “create” in noi stessi e per noi nella storia. È prima di ogni altra cosa vera nuova creazione, vera trasformazione della nostra natura che ritorna ad essere nuovamente “creatrice” di vita, smettendo di essere “creatrice” di morte. Per opera dello Spirito Santo, nelle acque del battesimo, diveniamo partecipi della natura divina e riceviamo il cuore di Cristo Gesù come nostro cuore. Il cristiano diviene così colui che vive con il cuore di Cristo. Questa la nuova ontologia che è creata nelle acque del battesimo. Da questa nuova ontologia si può però sempre tornare nella vecchia ontologia di morte, se non vengono osservate le regole dello Spirito perché si viva da vere nuove creature. A chi possono essere perdonati i peccati? Possono essere perdonati a chi vuole: estirpare dal suo petto il cuore di pietra; abbandonare la mentalità del mondo; essere vero discepolo di Gesù; osservare la nuova Legge della vita. Prima si sceglie di essere discepoli e poi si perdonano i peccati, lasciandosi battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Se manca la volontà di divenire Chiesa del Dio vivente, gregge di Cristo, tempio vivo dello Spirito, nessuno potrà ricevere il Battesimo e neanche il perdono dei peccati. 
La caduta nel peccato è anche caduta dalla verità. Si cade nel peccato e si precipita nella falsità. Un uomo trasformato in natura di morte e in natura di falsità e menzogna necessariamente vivrà una relazione di falsità e menzogna con il Padre, con il Figlio, con lo Spirito Santo, con la Vergine Maria, con la Chiesa, con ogni altro uomo, con la terra, con gli animali, con le cose, con il tempo, con l’eternità. Da cosa ci accorgiamo che la nostra relazione con Dio e con tutto l’universo è vissuta nella falsità? Dalle parole di falsità e di menzogna che escono dalla nostra bocca. Dicendo noi oggi che il battesimo non è più necessario per entrare nel regno di Dio, noi neghiamo una purissima verità dello Spirito Santo. Viviamo di natura falsa. Siamo caduti nel peccato. Parliamo dal peccato. Non parliamo dallo Spirito Santo. Nessuno si faccia illusione: la natura di peccato “crea” parole di menzogna, falsità, inganno. Essa tutto trasforma in menzogna, non solo la storia, ma anche tutta la Parola del Signore. Essa giunge fino ad attribuire le stupende opere di Dio al diavolo che di Dio è il nemico eterno. Non vi è verità e non vi è luce che la natura di peccato non trasformi in falsità e menzogna. Un cuore di peccato è incapace di qualsiasi discernimento nella verità e nella luce, nella storia e nella Parola di Dio. Guai a colui che affida un discernimento da operare sulla storia ad un uomo di peccato. Le sue sentenze sempre saranno di falsità e di menzogna. Quando un cuore di peccato si allea con un altro cuore di peccato, allora la pace scompare sia dalla terra che dalla comunità dei credenti in Cristo. Ecco perché il perdono dei peccati non può essere dato a chi vuole rimanere natura di falsità e menzogna. 

[bookmark: _Toc113012520] Con Maria si instaura la nuova «economia»
La nuova “economia” che si instaura con la Vergine Maria è quella che dona piena realizzazione ad ogni profezia e promessa, giuramento e oracolo sul Messia di Dio e sulla salvezza che Lui viene a portare sulla nostra terra.  Non c’è Parola dell’Antico Testamento che non abbia trovato il suo perfetto compimento in Gesù. Questi prima di consegnare il suo spirito al Padre, attesta che in Lui ogni Parola di Dio si è compiuta: “Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito (Gv 19,28-30). Anche l’Apostolo Paolo testimonia la stessa verità: “Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori (2Cor 1,19-22). 
Tutto si compie nella pienezza del tempo con la nascita del Figlio unigenito del Padre dalla Vergine Maria: “Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli (Gal 4,4-5). Per Maria nasce Cristo Gesù, nel cui sangue e nella cui carne è la Nuova Economia della salvezza o Nuova Alleanza. Tutta l’opera di Dio per dare compimento ad ogni sua Parola, trova il suo principio storico nella Vergine Maria. Tutto nel tempo inizia a compiersi dopo che Lei dona il suo sì alle parole dell’Angelo: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola» (Lc 1,38). Con questo sì la storia comincia il suo nuovo corso e la testa del nemico dell’uomo, il diavolo, inizia ad essere schiacciata. In questo sì è racchiuso tutto il mistero della salvezza. Ora questo mistero dovrà compiersi in ogni uomo. Il compimento ultimo avverrà quando saranno fatti i nuovi cieli e la nuova terra. La Madre di Gesù ci ottenga la grazia di essere anche noi attori di questa divina e umana opera di salvezza. Come per Maria, mirabilmente unita al mistero di Cristo inizia nel tempo il corso della Nuova Alleanza, così per ogni discepolo di Gesù, anche lui unito mirabilmente al mistero di Cristo, la Nuova Alleanza deve essere creata nel cuore di ogni uomo. 

[bookmark: _Toc113012521]Dal pozzo di Giacobbe 
Chi fa del Vangelo la sua stessa vita, mai potrà agire per interessi umani, della terra. Sempre agirà secondo gli interessi di Cristo e del Vangelo. Per questo a lui non potrà essere rivolto alcun rimprovero. Nessuna parola né di critica e né di biasimo potrà essere detta sulla sua persona. Se qualche parola viene detta, è parola che nasce dal cuore cattivo di chi la pronuncia. Costui sappia però che è una parola senza alcun fondamento di verità storica. È una parola che viene dal cuore di Satana che dimora nel suo cuore, non dal cuore di Dio. Che il cuore di Dio non è nel suo cuore e lo attesta la parola cattiva che esce da esso. Come si conosce che il Vangelo è la vita di una persona? Dalle opere che essa compie. Esse sono purissima carità nella verità e purissima verità nella carità.

[bookmark: _Toc113012522] Dialogo di fede
Domanda: Sappiamo che con il battesimo il rigenerato da acqua e da Spirito Santo diviene nuova creatura. Chiedo: perché la nuova creatura può vivere solo in Cristo, con Cristo, per Cristo?
Risposta: È verità. Con l’immersione nelle acque del battesimo, per la potenza dello Spirito Santo, viene generata la nuova creatura. Questa nuova creatura ha bisogno di un “terreno fertile” nel quale essere piantata e questo “terreno” è il corpo, il cuore, l’anima, lo spirito, il pensiero di Cristo. Il battesimo è questa piantagione della nuova creatura in Gesù Signore. Non solo si diviene nuove creature per i meriti di Cristo Gesù e invocando il suo santissimo nome. Si vive come nuove creature solo se piantati in Lui e finché in Lui si rimane, allo stesso modo che i tralci vivono e producono finché rimangono nella vite vera. Se il tralcio viene tagliato dalla vite vera o si taglia da sé con il peccato, per questo tralcio è la morte. A meno che per il sacramento della riconciliazione non venga reinnestato nuovamente nella vite vera. Si diviene nuova creatura per Cristo, si vive come nuova creatura con Cristo, cioè assieme alle altre membra del corpo di Cristo, ricevendo la vita ed essendo ognuno vita per ogni altro membro. 
La vita della nuova creatura è vera vita se lavora per Cristo, per portare nel seno di Cristo ogni altro uomo. Siamo vero corpo di Cristo quando lavoriamo per formare il corpo di Cristo, sia facendolo crescere nella più alta santità e sia aggiungendo ogni giorno nuove membra, nuove creature attraverso l’opera della nostra evangelizzazione e della testimonianza della nostra vita. Se il corpo di Cristo non viene fatto crescere nella più alta santità e ad esso per nostra opera non viene aggiunto dallo Spirito Santo nessun altro uomo, è il segno che non siamo membra vive del corpo di Cristo. Dal momento che noi oggi diciamo che il corpo di Cristo non serve più per fare nuovo l’uomo, ma che l’uomo è già nuovo e non ha bisogno di altro, attestiamo che noi siamo nella morte. È la nostra natura di falsità, di menzogna, di inganno che profetizza falsità, menzogna e inganno. La natura nuova, vivente nel seno di Cristo e mossa dallo Spirito Santo, mai dirà una parola di falsità né su Cristo e né sulla sua Parola. Se noi diciamo parole false su Cristo e sul suo Vangelo, è segno evidente che siamo natura di falsità. La natura produce sempre secondo la sua natura. Natura di falsità, frutti di falsità. Natura di verità frutti di verità, luce, vita eterna in Cristo, per Cristo, con Cristo. La Madre di Gesù, nel cui seno mistico sempre dobbiamo vivere se vogliamo rimanere nel seno di Cristo Gesù, ci aiuti. Vogliamo vivere sempre da natura nuova per produrre frutti di verità e di luce.

[bookmark: _Toc113012523]
Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più
[bookmark: _Toc113012524]V DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C 
Nello Spirito Santo, Gesù conosce i pensieri delle tenebre prima ancora che vengano manifestati e con la sua divina sapienza e intelligenza sa come agire perché non rimanga impigliato nelle trappole che scribi e farisei sempre pongono sul suo cammino. Una donna è stata colta in flagrante peccato di adulterio. La Legge di Mosè – gli dicono – ordina che essa venga lapidata. Se lo dice la Legge di Mosè, perché vengono da Lui per chiedere il suo parere? Vengono perché dalla sua risposta dipenderanno le loro decisioni contro di Lui. Se Gesù dice che essa va lapidata, Lui di certo non rispetta la volontà del Padre suo, che ha promesso il perdono ad ogni uomo che si pente. Il Padre suo non gode della morte di chi muore. Lui gioisce quando un peccatore si converte e ritorna sulla retta via. Gesù non può rinnegare la Parola del Padre suo. Lui non può dire: “La donna va lapidata”. Neanche può dire: “La donna non va lapidata”. Avrebbero subito lapidato Lui per oltraggio alla Legge di Mosè. Umanamente non c’è via d’uscita. O Gesù rinnega il Padre suo o rinnega la Legge di Mosè. Apparentemente non c’è risposta.
Dove non ci sono vie di uscita per l’uomo, sempre ci sono le vie d’uscita per lo Spirito Santo e per la sua divina ed eterna sapienza. All’insistenza degli scribi e dei farisei Gesù dice: “Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei”. Dopo questa risposta, tutti se ne vanno, cominciando dai più anziani e finendo a quelli più giovani. Rimane Gesù solo con la donna. Lui potrebbe scagliare la prima pietra. Lui però non condanna la donna. Essa può andare. A lei però dice: “D’ora in poi di non peccare più”. Sono queste parole: “D’ora in poi non peccare più” che dichiarano falso oggi il nostro modo di pensare. Per noi il peccatore può continuare a trasgredire. La misericordia di Dio è grande, si dice. Ci si dimentica che la misericordia del Signore è sempre in vista del pentimento e della conversione. Se così non fosse, sarebbe licenza a peccare senza limiti. Gesù non è venuto solo per perdonare il peccato. Lui è venuto per toglierlo e ci dona la grazia perché noi lo togliamo dal nostro corpo, dal nostro spirito, dalla nostra anima. La Madre di Dio ci aiuti a vivere senza peccato. 
 
[bookmark: _Toc113012525]LA CONVERSIONE È MOLTEPLICE
La conversione per ogni discepolo di Gesù è molteplice perché essa, nello stesso tempo, è conversione alla purissima verità: del Padre celeste, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Madre di Dio, della Chiesa, del Vangelo, dei Sacramenti, dell’uomo, del tempo, dell’eternità. Se una sola di queste conversioni si compie nell’errore, tutte le altre conversioni si compiranno nell’errore. Oggi c’è una potentissima conversione all’uomo. È però una conversione non solamente errata, ma anche piena di immoralità, perché privata della purissima verità dell’uomo. Perché manca oggi all’uomo la sua purissima verità? Perché la verità dell’uomo non viene dall’uomo, viene dal suo Creatore che è il Padre nostro celeste, viene da Cristo Signore che è il suo Redentore, viene dallo Spirito Santo che deve generarlo come nuova creatura. Una volta che l’uomo ha ricevuto nuovamente la sua verità, questa potrà essere vissuta solo nel seno della Chiesa. Mancando noi della verità della Chiesa, sempre la nostra verità muore. Nessun albero potrà vivere con le radici esposte al sole. Così nessuna verità dell’uomo potrà esistere e vivere senza la verità della Chiesa. Poiché oggi si vuole distrugge la Chiesa e con la Chiesa vengono distrutti il Padre e lo Spirito Santo, Cristo Gesù e la Vergine Maria, nessuna verità dell’uomo potrà essere ritrovata e nessuna verità potrà essere vissuta. Il seno mistico nel quale ogni uomo potrà trovare e vivere la sua verità è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Chi distrugge la Chiesa non distrugge solo se stesso, distrugge l’intera umanità. 
Qual è oggi la conversione all’uomo da tutti auspicata? È una conversione ad un uomo con il potere di farsi da se stesso, di autodeterminarsi anche nella natura. È una conversione che libera l’uomo dalla sua verità di natura perché sia solo dalla sua volontà. Così la volontà diviene il nuovo creatore dell’uomo. Senza la verità di natura tutto diviene possibile: divorzio, adulterio, eutanasia, eugenetica e bioetica sotto il totale governo dell’uomo, piena autodeterminazione del proprio corpo, unione stabile tra gli stessi sessi. Solo per citarne alcune di queste cose, frutto di una volontà che ha in odio la sua stessa verità. Qual è la verità della volontà? La volontà è vera se perennemente governata dalla sua razionalità, dal discernimento, dalla coscienza formata nella più pura verità. Se la volontà si governa da se stessa, essa cade nella più triste della schiavitù. Non c’è schiavitù peggiore per la volontà di quella di essere schiava di se stessa. Ecco una parola che illumina fortemente questo mistero: “Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono” (Sir 17,5-11). Ridurre l’uomo a sola volontà è la schiavitù più grande nella quale l’uomo è oggi caduto. Questa schiavitù è generatrice di ogni altra schiavitù. Ecco perché urge che l’uomo si converta alla pienezza della sua verità. Se non si converte sarà condannato alla schiavitù eterna. 
 
[bookmark: _Toc113012526]Cooperò alla salvezza dell'uomo con libera fede e obbedienza
La fede è vera se è purissimo atto umano, se è fede data alla Parola di Dio con la partecipazione di tutta la mente, tutto il cuore, tutta la volontà, ogni desiderio. Quanto il Salmo dice dell’atto umano di Gesù in ordine alla sua fede e alla sua obbedienza, possiamo predicarlo anche della Beata Vergine Maria: “Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo»” (Sal 40,8-9). La Lettera agli Ebrei rivela che è proprio in ragione di questa volontà che noi siamo stati redenti: “Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre “(Cfr. Eb 10,5-10). Anche la fede della Madre di Dio è purissimo atto umano. Lo attestano le sue parole manifestate all’Angelo Gabriele. Con la prima parola chiede di conoscere le modalità secondo le quali Lei dovrà obbedire: “Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?» (Lc 1,34). Non si possono sbagliare le modalità nelle opere di Dio. L’Angelo dona ogni luce ed ecco subito la sua risposta: “Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola»” (Lc 1,38). Purissimo atto umano. Risposta data in piena coscienza, deliberato consenso, scienza perfetta, con tutto il cuore, con tutta l’anima e la mente, con tutta se stessa. 
Essendo la fede della Vergine Maria un purissimo atto umano verso il mistero soprannaturale che dovrà realizzarsi in Lei e per Lei, per opera dello Spirito Santo, anche il suo amore è purissimo atto umano, anch’esso orientato interamente ad amare il mistero soprannaturale che si è compiuto in Lei. Fede e amore sono però nella Vergine Maria governati dalla più pura sapienza, intelligenza, scienza, fortezza, consiglio, timore di Dio e pietà dello Spirito Santo che dal primo istante del suo concepimento ha preso dimora nel suo cuore. Sono in grandissimo errore tutti coloro che vedono Maria come tutte le altre donne e tutti gli altri uomini che vedono la luce sulla nostra terra. Tutti i figli di Adamo nascono con la pesante sua eredità, privi della grazia santificante. Maria è invece piena di grazia fin dal primo istante del suo concepimento e da questo istante è anche piena di Spirito Santo. La sua è la volontà più pura e più santa che esiste nel mondo. In più essa è perennemente sotto la potentissima mozione dello Spirito Santo. Dove c’è lo Spirito c’è sempre la più grande e piena libertà. Libertà di amare e di obbedire pienamente a Dio. Vergine obbedientissima, ottienici la grazia di imitarti nella fede, carità, speranza. 
 
[bookmark: _Toc113012527]Dal pozzo di Giacobbe 
L’obbedienza a Cristo è vera, giusta, santa, portatrice di molti frutti, se è purissima obbedienza alla sua Parola. Oggi tutti dicono di possedere questa obbedienza. Tutti si professano obbedienti al Vangelo e alla Parola della Scrittura. Cosa manca a questa obbedienza? La verità cui sempre, giorno dopo giorno, deve condurre ogni credente in Cristo lo Spirito Santo. L’obbedienza da dare allo Spirito Santo è obbedienza ad ogni suo carisma, ogni suo ministero, ogni sua missione. Ognuno deve però sapere che senza l’obbedienza a tutto il Vangelo nella purezza della verità dello Spirito Santo, mai potrà esserci vera obbedienza ai carismi, ai ministeri, alle missioni dello Spirito del Signore. Ecco perché il cristiano deve camminare con l’obbedienza al Vangelo e allo Spirito Santo. 

[bookmark: _Toc113012528]Dialogo di fede
Domanda: Sappiamo che il cristiano è obbligato ad amare dalle molteplici verità che sono anche essenza del suo essere e della sua vita. Cosa succede quando non si ama dalla verità che per ogni uomo è sempre molteplice? 
Risposta: Ogni persona è colmata dal Signore con molteplici verità. Poiché l’amore è trasformare ogni verità in vita, più verità si possiedono e più se ne devono vivere. Se anche una sola verità non viene trasformata in vita, non si ama dalla verità. Un artigiano deve amare dalla sua verità di uomo e di artigiano. Uno scienziato dalla sua verità di uomo e di scienziato. Un politico dalla sua verità di uomo e dalla verità del ministero che esercita. Nessuna verità va negata o non vissuta in favore dell’altra verità. Se anche una sola verità non viene vissuta, non si ama, perché la verità del proprio essere viene calpestata. Un cristiano deve amare dalla sua verità di uomo, dalla sua verità di cristiano, dalla verità del ministero che esercita nella Chiesa e nel mondo. Un cristiano che si dedica alla politica deve amare dalla verità del suo ministero politico, dalla verità del suo essere discepolo di Cristo, dalla verità del suo essere uomo. Un cristiano che esercita il ministero della medicina è chiamato ad amare dalla verità della sua umanità, dalla verità del suo essere discepolo di Gesù, dalla verità della sua medicina. Un medico cristiano che pratica l’aborto non ama dalla verità, non ama affatto perché dalla falsità non c’è amore. Principio che vale per ogni uomo, qualsiasi credo lui professi. 
È questa oggi la vera crisi del cristiano: dice di amare, ma non ama dalla verità del suo essere uomo e dal suo essere discepolo di Gesù. Moltissimi tradiscono e rinnegano la verità del loro essere discepoli di Gesù. Dicono di amare l’uomo ma dal rinnegamento della loro verità. Un papa deve amare l’uomo dalla sua verità di papa che è quella di essere vicario di Cristo e successore di Pietro. Se vicario di Cristo deve condurre tutti a Cristo, se successore di Pietro deve seguire il Maestro come lo ha seguito Pietro. Deve come Pietro sempre difendere e diffondere a tutte le genti la verità del suo Maestro. Se non ama il mondo dalla verità del suo essere papa, non ama. La stessa cosa va predicata per ogni altro membro del corpo di Cristo. Il vescovo deve amare dalla sua verità di vescovo. Il presbitero dalla sua verità di presbitero. Il diacono dalla sua verità di diacono. Il cresimato dalla sua verità di cresimato e così il battezzato. Vale per il teologo, il profeta, il maestro. O si ama dalla personale verità o non si ama, perché viene calpestata la verità. Quando si modifica la verità di una persona, è l’amore che si modifica. Da vero amore nella verità diviene falso amore nella modifica della verità. 


[bookmark: _Toc113012529]Non ho trovato in lui nulla che meriti la morte
[bookmark: _Toc113012530]DOMENICA DELLE PALME – ANNO C 
Pilato solennemente attesta a Romani e Giudei che Gesù è innocente. Lui non ha commesso nulla di male. Questa attestazione è necessaria a Cristo. Se Lui non fosse giusto, non potrebbe essere il Servo Sofferente del Signore. Secondo la profezia di Isaia è il giusto suo servo che opera la redenzione dell’umanità: “Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità (Cfr Is 52,13- 53,12). Gesù non è solo giusto dinanzi alla Legge del Padre suo. Mai ha trasgredito neanche una sola Parola che il Padre ha scritto per Lui. Gesù è giusto anche dinanzi alla Legge degli uomini. Mai Lui ha infranto una sola Legge di Roma. Lui sempre ha obbedito a Cesare. Gli ha obbedito quando era nel seno della Madre. Anche dinanzi alla condanna a morte per crocifissione Lui obbedisce a Pilato. Questi lo consegna per essere crocifisso e Gesù si lascia consegnare. 
Ecco cosa dobbiamo apprendere dalla Lettura della Passione di Cristo Gesù: la sua perfetta obbedienza sia alla Legge di Dio e sia alla Legge degli uomini. Quando non vi è alcuna violazione della Legge di Dio, sempre il cristiano deve obbedire alla Legge degli uomini. Il discepolo di Gesù deve essere giusto dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini. Non è giusto dinanzi a Dio se non è giusto dinanzi agli uomini, ma neanche è giusto dinanzi agli uomini se non è giusto dinanzi a Dio. Questa obbedienza è essenza della Legge di Cristo. Gesù ha dato a Cesare la tunica, il mantello, il suo corpo. In nulla si è sottratto. La sua obbedienza è stata perfettissima. Lui veramente è il Giusto di Dio, il suo Servo fedele. Ogni discepolo di Gesù è necessario che sappia che la sua obbedienza se non è perfetta alla Legge degli uomini, mai potrà essere perfetta alla Legge di Dio, perché la Legge di Cristo Gesù comanda l’obbedienza all’uomo in ogni cosa. Si è sciolti dall’obbedienza agli uomini solo quando essa nega un Comandamento del Signore. Allora questa obbedienza non va data per rimanere nella più pura e santa obbedienza alla Legge di Dio. Non si obbedisce solo per una obbedienza superiore. La Madre di Gesù, la Donna obbedientissima al Signore, ci insegni la scienza dell’obbedienza.

[bookmark: _Toc113012531]SOFFERENZA REDENTRICE
La sofferenza è il frutto della natura che si è ribellata al suo Creatore, Signore e Dio, non obbedendo alla sua voce per dare ascolto alla voce di Satana che non vuole la vita dell’uomo, ma la sua morte. È il peccato che ha trasformato ontologicamente la nostra natura. Da natura creatrice di vita è come se si fosse geneticamente modificata in natura creatrice di sofferenza, dolore, morte. La natura creatrice di sofferenza e anche natura che subisce ogni sofferenza. Il sommo della sofferenza subita si compie nel corpo santissimo e purissimo di Gesù Signore, il Crocifisso per amore, Colui che ha preso su di sé tutto il peccato e ogni pena prodotti dalla natura a iniziare da Adamo fino all’ultimo uomo che verrà alla luce. Ecco cosa ci insegna lo Spirito Santo sia della sofferenza passiva e sia della sofferenza attiva. La donna ha peccato ed è stata tentazione per l’uomo. Questo suo peccato produce una sofferenza che sempre accompagnerà nella storia ogni altra donna: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà» (Gen 3,16). Con Cristo Gesù la natura di peccato viene trasformata in natura di grazia e la sofferenza si muta in redenzione e salvezza per l’intera umanità. Con Lui si subisce la sofferenza, non la si crea. Lui ha subito ogni sofferenza. Non ha prodotto nessuna sofferenza. La grazia opera questo grande miracolo. Adamo ha peccato. Ecco la sofferenza che lui sempre dovrà subire: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!» (Gen 3,17-19). È una sofferenza che dovrà vivere per tutti i giorni della sua vita. Anche per Adamo la natura trasformata dalla grazia vivrà ogni sofferenza come redenzione e la natura di grazia non produrrà nessuna sofferenza per gli altri. 
Abele, sorretto dalla grazia, non produce sofferenza. La subisce. Caino invece governato dall’istinto del suo peccato, diviene il primo creatore di sofferenza. La sofferenza da Lui creata si trasforma in sofferenza per la sua vita. La terra non vuole neanche sentire che lui poggia il piede su di essa. Si ribella. Ogni zolla di terra si sottrae e per questo lui diviene ramingo. La terra lo rigetta. Dovremmo pensare tutti prima di commettere un peccato. Anche per noi la terra si ribella. Anche per noi sottrae il suo appoggio. Nel Libro del Levitico è anche detto che per certi crimini la terra vomita i suoi abitanti (Cfr. Lev 18,1-30). Noi cosa diciamo? Che questi sono miseri generi letterari. Lamec è il primo che elegge il peccato a struttura di vita. Quest’uomo vive per creare sofferenza (Gen 4,19-24). Nella storia moltissimi sono i figli di Caino, ma molto di più i figli di Lamec. La sofferenza che viene creata nel mondo è quasi infinita. Chi dovrà essere allora il cristiano? Colui che vive sempre come nuova creatura. La sua natura di grazia, rigenerata dallo Spirito Santo, è natura capace di subire ogni sofferenza trasformandola in grazia di redenzione e di salvezza per il mondo intero. Lui però deve essere natura che non creerà mai una sola sofferenza. Lui è natura che sa creare solo vita, verità, luce, amore, speranza, giustizia, santità, misericordia, perdono, riconciliazione, pace.
 
[bookmark: _Toc113012532]Unione della madre col figlio nell'opera della redenzione
Il Signore vuole creare sulla terra la nuova umanità. Questa volta non crea prima l’uomo. Crea prima la donna. La crea immacolata, purissima. Intesse corpo, spirito e anima, non con la polvere del suolo, ma con la sua grazia. L’avvolge con un muro di fuoco divino perché Satana non possa toccarla neanche con la sua ombra. Rivela a Lei per mezzo dell’Angelo Gabriele quale dovrà essere la sua missione. Lei dona il suo pieno assenso e nel suo seno verginale purissimo per opera dello Spirito Santo il Figlio eterno del Padre si fa carne. La Vergine Maria potrà dire, infinitamente più che Adamo: “Questa volta è vita dalla mia vita, anima dalla mia anima, spirito dal mio spirito, soffio dello Spirito Santo dal mio Spirito Santo”. Ancora una seconda verità. Dio mette alla prova Abramo (Cfr. Gen 22,1-8). Anche la Vergine Maria fu messa alla prova. A Lei il Figlio non fu risparmiato. Lei lo ha offerto realmente mentre era ai piedi della croce. Per questa offerta quali parole il Signore le rivolge? Eccole: “Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé” (Gv 19,25-27). Sono parole, queste, che associano la Vergine Maria e la uniscono al mistero di Cristo per l’eternità. 
A Maria Gesù consegna ogni uomo, nella persona dell’Apostolo Giovanni, come suo vero figlio e ad ogni uomo è consegnata la Madre perché venga accolta come sua vera Madre, come la cosa più preziosa oggi e per l’eternità. Chi vuole essere vero discepolo di Gesù, vero figlio del Padre, per opera dello Spirito Santo dovrà essere vero figlio della Vergine Maria. Redenzione e salvezza mai potranno essere vere, se si separa Cristo dalla Madre. Sempre si separa Cristo dalla Madre, quando il discepolo si separa dalla Madre. Ecco qual è la missione della Vergine Maria nell’opera della redenzione: accompagnare ogni discepolo di Gesù perché lui faccia discepoli tutti gli uomini. Come li farà veri discepoli? Facendoli veri figli di Maria. Come il vero Figlio di Dio divenne vero figlio dell’uomo nel seno purissimo nella Vergine Maria, così ogni figlio dell’uomo diviene vero Figlio di Dio divenendo nel seno mistico della Madre di Dio vero figlio di Maria. Lo Spirito Santo venga, ci prenda per mano e ci introduca negli abissi del Mistero della Madre nostra. Il suo Mistero è la vera porta per entrare nel Mistero di Cristo Gesù, il nostro Salvatore e Redentore. Avendo noi oggi abbandonato il mistero di Cristo è segno che neanche il mistero di Maria conosciamo. 

[bookmark: _Toc113012533]Dal pozzo di Giacobbe 
La conversione del cuore è la conversione della natura dell’uomo, da natura di peccato, ingiustizia, odio, invidia, superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia, lo Spirito Santo per la grazia di Cristo dovrà trasformarla in natura di fede, speranza, carità, giustizia, prudenza, fortezza, temperanza. Da natura che produce frutti di morte in natura che produce frutti di vita. Questa trasformazione avviene nelle acque del battesimo per la fede nel nome di Gesù Cristo il Nazareno. Chi rinnega e dichiara non necessario il battesimo condanna l’uomo a rimanere nella sua vecchia natura. Lo condanna a produrre frutti di morte e non di vita, frutti di ingiustizia e non di giustizia, frutti di tenebra e non di luce. Lo condanna ad essere un creatore di sofferenza per il mondo intero.
 
[bookmark: _Toc113012534]Dialogo di fede
Domanda: Lei insegna che la vocazione d’ogni uomo è quella di divenire mistero nel mistero della Chiesa al fine di edificare nel mondo il corpo di Cristo che è la Chiesa. Come si diviene mistero nel mistero della Chiesa?
Risposta: Si diviene mistero nel mistero della Chiesa con il sacramento del battesimo. Se questa sacramento non viene ricevuto, l’uomo non compie la sua vocazione, non vive la sua missione. Poiché vocazione e missione sono la sua stessa vita, se un uomo non diviene mistero nel mistero della Chiesa fallisce lo stesso fine della sua creazione. La Scrittura direbbe che falliamo come un arco allentato: “Ma essi lo tentarono, si ribellarono a Dio, l’Altissimo, e non osservarono i suoi insegnamenti. Deviarono e tradirono come i loro padri, fallirono come un arco allentato. Lo provocarono con le loro alture sacre e con i loro idoli lo resero geloso (Sal 78,56-58).  Qual è oggi l’insegnamento che non viene più osservato? È il comandamento dato da Cristo ai suoi Apostoli, quello di fare discepoli tutti i popoli, facendoli mistero nel mistero della Chiesa che è il suo corpo. Quali sono oggi le alture sacre, le alture sulle quali venivano adorati gli idoli? Oggi l’altura sacra è il pensiero del mondo che molti cristiani adorano. Qual è il tradimento cristiano oggi? È il rinnegamento del mistero di Cristo Gesù in favore di un’antropologia priva di ogni mistero e di ogni soprannaturale vocazione e missione dell’uomo. È l’idolatria cristiana oggi la rovina del mondo. L’idolatria è un buco nero che ci sta inghiottendo tutti. 
Se il cristiano obbedisce alla Parola di Gesù e impegna ogni sua energia per vivere da vero mistero di Cristo nel mistero del suo corpo che è la Chiesa e lavora per portare ogni altro uomo in questo corpo con il sacramento del battesimo, lui opera per la trasformazione della natura di morte in natura di vita e del cuore di pietra in un cuore di carne, capace di amare, capace di produrre vita nel mondo e mai morte, gioia e mai sofferenza, luce e mai tenebra. Se invece non vive da vero mistero di Cristo, nel mistero di Cristo, non lavora per formare il corpo di Cristo, trasformando la natura vecchia in natura nuova, lui stesso diviene un creatore di morte e non di vita. Non solo lascia nella natura di morte l’intera umanità, lui stesso diviene creatore di nature di morte. Sta prodotto più danni nella Chiesa questa dottrina perversa che insegna che il battesimo non è più necessario che diecimila altre teorie di falsità e di menzogna. Le altre teorie hanno separato dalla Chiesa. Questa teoria priva la Chiesa del suo stesso mistero. Quando la Chiesa avrà la forza di liberarsi di questa dottrina perversa, allora il suo mistero potrà ritornare a risplendere nel mondo ed essa sarà confessata vera Luce delle genti.
[bookmark: _Toc113012535]
Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura
[bookmark: _Toc113012536]DOMENICA DI RISURREZIONE – ANNO C
Gesù non è per i cristiani. Cristiani sono quanti hanno accolto Gesù e si sono lasciati battezzare nel suo nome per avere la vita eterna. Gesù è il dono del Padre al mondo, ad ogni uomo. Gesù è il solo nome dato agli uomini nel quale è stabilito che tutti possano essere salvati. Se si fa di Gesù un fatto puramente intra-ecclesiale, lo si distrugge nella sua verità di unico, solo, necessario, universale Mediatore nella creazione, nella salvezza, nella luce, nella verità, nella grazia, nella giustizia, nella riconciliazione, nella misericordia, nella vita eterna, nella generazione dall’alto della nuova creatura che nasce da acqua e da Spirito Santo. Facendo di Gesù solo un fatto inter-ecclesiale, se ne fa un fatto privato. Gesù sarebbe una nostra scelta, però non utile, non necessaria, non assoluta, non universale. Si farebbe di Gesù una verità filosofica o antropologica, ma una verità assieme alle molte altre verità, una corrente di salvezza assieme alle molte altre correnti. Invece Gesù è il Mediatore necessario, universale, unico dato a noi dal Padre per la salvezza di ogni uomo del passato, del presente, del futuro. 
La risurrezione di Gesù è, pertanto, prima evento teologico e poi cristologico, prima evento antropologico e poi evento ecclesiale. È evento cosmico e non particolare, così come evento cosmico è la sua morte in croce, così evento cosmico è la sua risurrezione. Chi vuole vincere la morte, la può vincere solo nella risurrezione di Gesù e grazie allo Spirito Santo che Gesù risorto manderà dal Padre. Sono pertanto in grande errore tutti coloro che affermano che predicando Gesù come verità universale per ogni uomo, vengono mortificate le altre religioni o le altre confessioni che esistono nel mondo. Sono in grande errore perché o Gesù è il Mediatore unico, universale, necessario, nel quale è stabilito che possiamo essere salvati o tutta la Rivelazione è una grande menzogna. Grande menzogna è la Tradizione. Grande menzogna è la Chiesa. Grande menzogna sono i Martiri e i Confessori della fede. Grande menzogna è la stessa verità che noi professiamo.  Purtroppo oggi noi parliamo dal nostro cuore e non più dal cuore del Padre. La Madre di Dio, ci aiuti. Urge ritornare nella purissima verità di Cristo Gesù. 
 
[bookmark: _Toc113012537]NELLA LUCE DEL SIGNORE
Nella luce del Signore si abita e si dimora. Nella luce del Signore si cammina. Chi è il Signore nella cui luce si deve camminare? Il profeta Isaia rivela che il Dio nella cui luce si deve camminare è il Dio di Giacobbe. Presso il tempio del Dio di Giacobbe si deve salire. Il Dio di Giacobbe è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Ma anche il tempio del Dio di Giacobbe è Cristo Gesù (Is 2,2-5; Col 2,1-15). Si sale al tempio del Dio di Giacobbe, divenendo corpo di Cristo e luce della sua luce per partecipazione della luce eterna che è il Signore nostro Dio. Ecco perché chi vuole camminare nella luce, deve divenire luce in Cristo Gesù, luce con Cristo Gesù, luce per Cristo Gesù, luce da Cristo Gesù. Il cristiano è luce dalla sua luce se rimane nella luce di Gesù. Se esce dalla sua luce, ritorna nella sua tenebra di un tempo. Ecco come Gesù rivela queste due altissime verità: “Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa” (Cfr. Mt 5,14-16). “La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!” (Mt 6,22-23). Cristo Gesù è la sorgente perenne della nostra luce. Lui è la sola luce data da Dio al mondo perché cammini di luce in luce. 
Cristo Gesù oggi vive il suo ministero di luce costituendo sua luce ogni suo discepolo. Se il discepolo rimane nella luce di Cristo Gesù e cammina di luce in luce, ogni altro uomo potrà essere illuminato. Se lui esce dalla luce di Cristo e sempre esce quando si separa dalla sua Parola, dal suo Vangelo, dalla verità del suo mistero eterno che è divenuto mistero incarnato, ritorna nelle tenebre di un tempo e per lui nessuno potrà vedere Cristo, sua luce, sua salvezza, sua redenzione, sua vita eterna. Si rimane nella luce per grazia. La grazia deve chiederla ogni discepolo di Gesù che è nella luce. Non solo deve chiederla per sé. La deve chiedere per ogni altro discepolo di Gesù. Deve anche chiedere che ogni altro uomo, che ancora vive nelle tenebre, si lasci attrarre dalla luce di Cristo e divenga luce in Cristo. La preghiera è vera, se il cristiano è luce di Cristo e cammina di luce in luce. Se il cristiano non è luce, la sua preghiera è dalle tenebre e lascerà il mondo intero nelle tenebre. Ecco la menzogna cristiana: professarsi luce e camminare poi nelle tenebre. Chi cammina nelle tenebre mai potrà creare comunione con i fratelli, perché la comunione è solo nella luce. Le tenebre separano e dividono. La luce crea vera comunione e quindi vera fratellanza. Ecco perché sono tutti in grande errore coloro che vogliono creare la comunione tra gli uomini, abbandonandoli a se stessi e lasciandoli nelle loro tenebre. Se le tenebre creassero fratellanza universale e vera comunione con gli uomini, Cristo sarebbe morto invano. Questa verità vale anche per quanti non credono in Cristo. Questi pensano di poter creare comunione e fratellanza tra di loro. Questa è illusione, fantasia, immaginazione, chimera. Fratellanza e comunione durano un istante e sono tutte di facciata. Finché dimora il peccato nel cuore dell’uomo mai vi potrà essere comunione tra un uomo e un altro uomo. Ecco l’opera mirabile del cristiano: portare ogni uomo nel corpo di Cristo, perché lo Spirito Santo lo trasformi in luce. Trasformato in luce, l’uomo può compiere le opere della luce. 

[bookmark: _Toc113012538]Avanzò nella peregrinazione della fede
Ogni eccellente maestro nella fede, nella carità, nella speranza, in ogni altra virtù, necessariamente dovrà essere un eccellente discepolo di Cristo Gesù e dello Spirito Santo. Gesù è perfettissimo maestro nella fede nelle cose del Padre suo, con la Parola e con le opere, perché Lui è perfettissimo discepolo del Padre e dello Spirito Santo. Sappiamo che Gesù si fece obbediente al Padre fino alla morte e ad una morte di croce. Anche l’Apostolo Paolo è perfetto maestro nelle cose che riguardano Gesù, perché è stato sempre perfetto discepolo di Gesù e dello Spirito. Lui correva dietro Cristo Gesù al fine di raggiungerlo Questa è legge universale: chi vuole essere perfetto maestro deve essere perfetto discepolo. Nessuno potrà mai sfuggire a questa legge. Quando un cristiano non è perfetto discepolo di Gesù, sarà sempre un cattivo, se non pessimo maestro per gli altri. Anche la Vergine Maria si sottopose a questa Legge. Possiamo affermare che Lei è stata la più fedele creatura nella sequela del Figlio suo e dello Spirito. Possiamo anche dire che veramente Lei non ha lasciato che andasse perduto nessun frammento della vita e delle parole del Figlio suo. Lei ogni giorno vedeva crescere Gesù in sapienza e grazia. Lo vedeva nella sua relazione con il Padre e con lo Spirito e sempre mossa dallo Spirito di cui Lei era oltremodo colma, tutto conservava nel suo cuore, tutto meditava, tutto comprendeva con la luce soprannaturale con la quale giorno per giorno veniva assistita. Così Lei cresceva dietro le orme del Figlio suo. 
Gesù da questa crescita della Madre era confortato, sostenuto, aiutato, allo stesso modo che fu aiutato dalla presenza della Madre ai piedi della croce. Avendo la Madre sua raggiunto il sommo della perfezione di discepola ai piedi della croce, Gesù la dona al discepolo come sua vera Maestra, perché Lei sempre mostrasse all’Apostolo Giovanni la vita vissuta da Gesù con la sua stessa vita. Infondo è questo il vero insegnamento. Gesù con la sua vita mostrava la vita del Padre. Maria con la sua vita deve mostrare la vita di Cristo Gesù al discepolo che Gesù amava e fino al giorno della Parusia ad ogni altro discepolo. Giovanni con la sua vita deve mostrare la vita del suo Maestro e Signore. Impara dalla Madre in modo visibile e in modo visibile mostra al mondo la vita di Gesù Signore. Ecco perché la Vergine Maria è necessaria per la nostra vita. Senza di Lei mostreremo la vita di un falso cristo. Madre di Gesù, aiutaci. Vogliamo contemplarti per essere tuoi veri discepoli. Solo se saremo tuoi veri discepoli potremo mostrare al mondo la vera vita del Figlio tuo. Daremo il vero Cristo. 

[bookmark: _Toc113012539]Dal pozzo di Giacobbe 
Il cristiano luce attrae alla luce. Il cristiano tenebra lascia il mondo intero nella tenebra. Il cristiano vera luce potrà aiutare quanti sono nelle tenebre perché entrino nella luce solo se crederanno con forte convincimento di fede nello Spirito Santo che non c’è un’altra luce, né piccola e né grande, né parziale e né imperfetta. Cristo è la sola luce che il Padre ha dato agli uomini e non vi è luce sulla terra se non da Lui. È anche necessario che si creda con forte convincimento nello Spirito che solo in Cristo e solo partecipando della sua luce si può vivere come vera luce. Senza questo forte duplice convincimento nello Spirito, rimaniamo noi nelle tenebre e lasciamo tutto il mondo nelle tenebre. Chi non attrae alla luce di Cristo attesta di non essere luce di Cristo. 

[bookmark: _Toc113012540] Dialogo di fede
Domanda: Si legge nel Vangelo: “Allora Satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era uno dei Dodici”. Se è entrato in Giuda, potrà entrare in ogni discepolo di Gesù. Come potrà entrare nel nostro cuore? Per quali vie?
Risposta: Oggi Satana entra nel nostro cuore attraverso due vie. La prima è la non fede nella verità ministeriale, dogmatica, sacramentale, divina di quanti nella Chiesa sono preposti a condurre il gregge di Dio alle sorgenti della vita eterna. Trasformando la verità ministeriale, verità dogmatica, verità sacramentale, verità divina in pura e semplice verità sociologica o verità storica di un’antropologia ancora in evoluzione, o in frutto di verità posta a servizio di una struttura storica necessaria ad un tempo, ma non necessaria ad altri tempi, ogni verità rivelata potrà essere demolita e al suo posto potrà essere introdotto ogni pensiero di questo mondo. Oggi anche Cristo Gesù viene privato della sua verità eterna, divina, soprannaturale, dogmatica, misterica, ministeriale. Se ne vuole fare di Lui una persona come tutte le altre. Nessuna superiorità di ordine dogmatico verso la sua Persona, superiorità che poi diviene superiorità nel mistero della salvezza e della redenzione. Se priviamo Gesù del suo mistero divino, eterno, soprannaturale, la Chiesa che è da questo mistero, anch’essa viene privata del suo mistero divino e soprannaturale. Di essa se ne fa una istituzione storica. 
La seconda via è la delegittimazione fatta con scienza perversa di quanti sono preposti alla conduzione nella verità del gregge di Cristo Gesù. Qualche decennio addietro, un Santo, Giovanni Paolo Secondo, vedeva la devastazione nella Chiesa nella Laicizzazione del clero e nella clericalizzazione del laico. Oggi questo pericolo si è trasformato in un mostro che ha il fine di annientare tutta la Chiesa dalle sue radici. Questo mostro mascherato con un volto di luce oggi vuole imporre con disumana violenza a-scientifica la laicizzazione del clero e l’anti-cristiana, la satanica uguaglianza nel mistero di ogni discepolo di Gesù. Entrando attraverso queste due vie, si ottiene la perfetta distruzione della Chiesa. La Chiesa viene ridotta in polvere e in cenere. Sarà domani in tutto simile ad un campo di grano pronto per la mietitura devastato e ridotto in cenere dalla furia del fuoco di queste due distruttrici eresie. Oggi la falsa scienza teologica e l’errato insegnamento, scardinato dalla verità rivelata e verità dogmatica sta impegnando tutte le sue energie, attinte non dal cuore di Cristo, ma dal cuore di Satana, affinché la vendita di Cristo al mondo si compia in modo invisibile. Quando questa vendita si sarà compiuta interamente, allora i danni appariranno in tutta la loro smisurata devastazione. 
[bookmark: _Toc113012541]
E perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome
[bookmark: _Toc113012542]II DOMENICA DI PASQUA – ANNO C 
Un tempo nella grande immortale filosofia si insegnava che “omne agens agit propter finem” e ancora: “agens non movet nisi ex intentione finis”. Un tempo, nel catechismo risalente a San Pio X, alla domanda: “Perché Dio ci ha creato?”, si rispondeva: “Dio ci ha creato per conoscerlo, amarlo, servirlo in questa vita e poi goderlo nell’altra in Paradiso”. La creazione è in vista di un fine da raggiungere. Se il fine non si raggiunge, l’intera vita fallisce nelle perdizione eterna. Gesù parla così del nostro fine: “Quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? (Mt 16,26). Ma vi è ancora un altro insegnamento della grande immortale filosofia: “qui vult finem vult media”. Se uno non vuole i mezzi neanche vuole il fine. Se vuole il fine deve necessariamente volere i mezzi. Se uno vuole vivere per Cristo (fine) deve mangiare di Lui, deve mangiare la sua carme e bere il suo sangue (mezzi). Se non vuole i mezzi di certo non vuole il fine. 
L’Apostolo Giovanni scrive il “Quarto Vangelo”. Qual è il fine del suo accurato e prezioso lavoro? Indicare ad ogni uomo la via per avere la vita. Chi crede che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, avrà la vita nel suo nome. Chi non crede che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, non avrà la vita, perché la vita è solo nel nome di Cristo Gesù. Solo Lui è la vita: “Io sono la via, la verità, la vita”. Cristo Gesù, verità di mezzo e di fine, è una immaginazione dell’Apostolo Giovanni o ha un suo solido fondamento nella storia? Se fosse un frutto della sua fantasia tutto nel Vangelo sarebbe inventato. Sarebbe però inventata anche la morte per crocifissione e la gloriosa risurrezione. Sarebbero inventati tutti i miracoli e i segni. Poiché la morte è vera, la risurrezione è vera, i testimoni oculari sono veri, purissima è anche la verità che lui annuncia. Vuoi entrare nella vita? Credi che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio. Non credi che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio? Rimani nella tua morte. La storia attesta che quanto l’Evangelista dice è tremendamente vero. Quanti non credono in Cristo Gesù rimangono prigionieri della loro morte. Non c’è vita se non nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno. 

[bookmark: _Toc113012543] ANNUNCIARE GESÙ MOSTRANDOLO
Dio, il nostro Dio, annuncia se stesso prima di ogni cosa creando il cielo e la terra. Con la creazione Lui mostra la sua verità. Mostra anche la sua verità, entrando nella storia che l’uomo ha portato nella morte e creando in essa la vita. Cristo Gesù, il Figlio Unigenito del Padre, il suo Verbo eterno, da Lui generato nell’oggi senza tempo dell’eternità, entra nella storia facendosi carme. Della storia Lui è la vita, la verità, la grazia. Lui è la sola via attraverso la quale la storia di morte avanza per divenire storia di vita. Oggi chi deve trasformare la storia di morte in storia di vita, la storia di tenebre in storia di luce, la storia di guerra in storia di pace, la storia di vizio in storia di virtù, la storia di disobbedienza in storia di obbedienza è ogni discepolo di Gesù. Questa trasformazione avverrà se il discepolo di Gesù diverrà con Gesù una sola cosa allo stesso modo che Gesù è una cosa sola con il Padre. Gesù e il Padre sono una cosa sola. Il Padre in Cristo compie quotidianamente la trasformazione della storia di morte nel quale l’uomo è immerso in storia di vita. Quando il cristiano diviene una cosa sola Cristo e nella misura in cui lo diviene, sempre di più, aumenterà in lui l’azione di Cristo e la storia che è immersa nelle fitte tenebre e nella morte si trasformerà in storia di luce e di vita eterna. Ecco perché Gesù va sempre annunciato, mostrandolo. In cosa Gesù va mostrato? In questa sua mirabile opera di trasformazione di una vita di peccato in vita di grazia, di una vita immersa nelle tenebre in una vita portata nella luce, in una vita schiava del vizio in una vita che vive la vera libertà che viene dalle virtù. Da una vita incapace di amare i Comandamenti in una vita la cui sola delizia viene dall’obbedienza ad ogni Parola di Gesù. 
Come Cristo mostrava il Padre compiendo le sue opere, ma soprattutto vivendo solo per compiere ogni sua volontà, così il cristiano deve mostra Cristo compiendo le sue opere, ma soprattutto vivendo solo per obbedire al suo Vangelo. Così agendo, lui annuncia Cristo Gesù mostrandolo vivo nella sua vita. Mostra Cristo, annunciandolo anche con la Parola. Mostrare e annunciare devono essere nel cristiano una cosa solo, allo stesso modo che in Cristo mostrare il Padre e vivere la Parola del Padre sono una cosa sola. Per questo sono tutti in grande errore coloro che vogliono edificare sulla terra una religione universale avente come unico Dio da adorare il Dio unico che dovrebbe essere il Dio che cancella dalla storia tutti gli altri Dèi, siano essi veri o anche falsi.  Poiché l’unico e solo Dio vivo e vero è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo e Cristo Gesù è la via attraverso la quale il Padre trasformerà la nostra storia di morte in storia di vita, noi possiamo anche eliminare dalla religione Cristo Gesù – eliminando così anche lo Spirito Santo e il Padre – ma dobbiamo sapere che ci condanniamo a rimanere nella morte per sempre. Non vi è infatti altro nome dato agli uomini nel quale è stabilito che possiamo passare dalla morte alla vita. Questo unico e solo nome è Gesù Cristo, il Nazareno. Il cristiano è cristiano non perché crede in Cristo, ma perché ha fatto Cristo sua vita, suo cuore, suo tutto. Tutti possono dirsi cristiani. Cristiano è colui nella cui vita Gesù Signore manifesta la sua vita e compie le sue opere di salvezza e di redenzione. Quando la storia del cristiano da storia di morte non si trasforma in storia di vita e da storia di tenebre non diviene storia vi luce, è il segno che Cristo non vive in lui, perché lui non è vita di Cristo.

[bookmark: _Toc113012544]Per essere così più pienamente conforme al figlio suo
La Vergine Maria, la Madre di Dio, innalzata da Gesù a vera Madre del discepolo che lui amava, ha vissuto la missione di salvezza e di redenzione in favore dei suoi figli e del mondo intero al sommo del suo dono al Figlio e per il Figlio al suo corpo che è la Chiesa. Essendo il suo dono perfettissimo, perfettissimo è anche l’onore che il Figlio le conferisce. La innalza a Regina del cielo e della terra. La costituisce vera Madre di tutti i rigenerati e i rinati da acqua e da Spirito Santo. La riveste della sua stessa gloria. Il suo trono è alla destra del Figlio. La Vergine Maria è associata più di ogni altro, più che lo stesso Abramo, anche al martirio del Figlio suo. Ella è costituita da Cristo Gesù la Nuova Eva, la Nuova Madre del discepolo e dell’intera umanità. Chi vuole ritornare nella vita dovrà accogliere Lei come sua vera Madre. Come Maria è vera Madre di Cristo Gesù, così dovrà esser vera Madre di ogni altro discepolo di Cristo Gesù, vera Madre di tutto il suo corpo. Divenendo veri figli di Maria, si diviene veri figli di Dio, perché si diviene per opera dello Spirito Santo vero corpo di Cristo. La Vergine Maria è Maestra per la Chiesa nella preghiera. Non c’è preghiera del corpo, se manca la Vergine Maria, nel cui cuore deve confluire ogni desiderio e ogni volontà di tutti i discepoli di Gesù perché sia Lei a presentare il cuore di tutti, cuori divenuti con il suo un solo cuore, al Figlio, perché lo presenti al Padre. Senza la Vergine Maria, ognuno pregherà con il suo cuore. 
Così l’Apocalisse descrive la gloria della Vergine Maria, innalzata a Regina da Cristo Re: “Allora si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza. Ne seguirono folgori, voci, scoppi di tuono, terremoto e una tempesta di grandine. Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle” (Ap 11,19-12,1). Veramente il Figlio l’ha innalzata ad una gloria quasi divina. Alla Vergine Maria manca solo la divinità e l’eternità. Il Signore Dio ha rivestito la Vergine Maria della sua divinità, della sua luce eterna. Mai la potrà rivestire di eternità, perché Lei rimarrà in eterno creatura, la più eccelsa delle creature, ma sempre creatura del Padre. Maria in eterno confesserà che Lei è solo opera del Padre. Sempre canterà il suo Magnificat: “Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e santo è il suo nome”. È questa la vera umiltà di Maria: Mai Lei cadrà nel peccato di Satana. Lei confesserà se stessa solo purissima opera di Dio. La più grande delle opere di Dio, ma sempre opera di Dio.
[bookmark: _Toc113012545]Dal pozzo di Giacobbe 
Gesù attesta la verità creatrice della Parola del Padre, creando nuova Lui ogni vita. Questa nuova vita ha il suo culmine nella sua gloriosa risurrezione. Da corpo morto e sepolto, Lui lo ha risuscitato e trasformato in corpo di luce, di spirito, corpo incorruttibile e immortale, corpo di gloria divina. Anche la storia di molte altre persone che da storia di tenebre e di malattia si è trasformata in storia di luce e di vita attesta la verità di Gesù. Il suo Vangelo è fondato sulla roccia della verità delle sue opere. Le opere compiute ieri, da sole non sono sufficienti a fondare oggi la verità del Vangelo. Occorre che sia il cristiano a rendere creatrice di vita nuova la Parola del Vangelo, trasformando lui la sua vita in vita di Cristo e mostrandosi al mondo con questa nuova vita. 

[bookmark: _Toc113012546]Dialogo di fede
Domanda: Sappiamo che ogni istinto di peccato genera separazioni, contrasti, liti, che possono giungere all’eliminazione fisica degli altri. Qual è oggi a suo giudizio il frutto più letale del nostro istinto di peccato?
Risposta: Oggi il frutto più letale del nostro istinto di peccato è la separazione del Padre da Cristo e di Cristo dal cristiano. Questa separazione comporta la costituzione di ogni singola persona è principio di verità. Avendo ognuno una sua personale verità, nessuna via è superiore alle altre vie. Anche la via di Gesù è una via uguale alle altre vie. Dire che Gesù è la sola via, la sola luce, la sola verità, la sola vita, è abolire il principio posto in essere dall’istinto di peccato che governa cuore e mente di ogni uomo. È dichiarare non vero il principio di uguaglianza tra tutte le parole e tutte le volontà attribuite a Dio, ma che in realtà provengono dal proprio cuore. È frutto dell’istinto di peccato l’affermazione che tutte le religioni sono uguali. La luce rivelata e la luce definita attestano invece che solo Gesù è il Salvatore e il Redentore di ogni uomo. Solo Lui è la salvezza e la vita eterna, la luce e la pace dell’umanità. È frutto dell’istinto di peccato affermare che senza Cristo si può ricostituire l’unità del genere umano. L’unità dell’uomo con l’uomo si compie solo nel corpo di Cristo. Si esclude Cristo dal mistero dell’unità e della comunione, si è tutti come foglie secche sulle ali di un forte vento di tempesta, vento che è di errore e di menzogna. È frutto dell’istinto di peccato sostenere, gridare, affermare che alla fine, nell’eternità, saremo tutti avvolti dalla misericordia del Signore che ci porterà nella sua luce eterna. Anche questa affermazione contraddice e nega la luce rivelata e la luce definita, luce dogmatica che mai potrà essere dichiarata falsa. È frutto dell’istinto di peccato sostenere che la distinzione dogmatica tra sacerdozio ministeriale e sacerdozio comune dei fedeli sia solo una struttura di pura socialità legata ai tempi e ai momenti. Chi sostiene questa non distinzione dogmatica fa di Cristo Gesù un mentitore Fa di Lui solamente un uomo che vede solo il momento presente e non vede invece né il cuore del Padre suo e neanche vede la realtà dal suo mistero. Oggi i frutti dell’istinto di peccato che governa cuore e mente di ogni uomo sono molteplici. Il più velenoso di questi frutti dell’istinto di peccato è l’abisso ormai incolmabile che è stato creato tra Cristo Gesù e ogni suo missionario mandato nel mondo a creare il mistero di Cristo in ogni cuore. Questo abisso fa sì che il missionario non conosca Cristo e di conseguenza nel cuore del mondo crea se stesso con le sue falsità. La Madre di Gesù venga e porti nei cuori la purissima verità. 
[bookmark: _Toc113012547]
E, detto questo, aggiunse: «Seguimi»
[bookmark: _Toc113012548]III DOMENICA DI PASQUA – ANNO C 
Può l’Apostolo Pietro guidare il corpo apostolico e per mezzo di esso l’intero corpo della Chiesa dal momento che lui ha tradito il suo Maestro per tre volte? Gesù viene e dona tre verità a Pietro che dovranno essere sempre vita della sua vita. Se esce da una di questa verità, sia il corpo apostolico e sia il corpo della Chiesa cadranno nella grande sofferenza e qualcuno e anche molti potrebbero smarrire la via della purissima fede con la quale sempre si deve aderire a Gesù Signore. La prima verità vuole che sempre lui getti la rete per pescare uomini sulla Parola di Gesù, anzi che getti sempre la rete della Parola di Gesù. Quando lui, anche per un solo istante o una sola operazione, non getterà la rete della Parola, la sua barca tornerà leggera, perché vuote saranno le sue reti, vuota ogni sua opera. La seconda verità vuole che lui, Pietro, deve nutrire il suo cuore con un amore verso il suo Maestro che superi ogni altro amore e l’amore di tutto il corpo apostolico messo insieme. Nessuno dovrà dirgli: “Io amo Cristo più di te”. Tutti dovranno confessare: “Il suo amore per Cristo Gesù è più grande del mio”. 
La terza verità è la certezza che sempre dovrà governare il cuore di Pietro: “Il Signore mi ha chiamato per seguirlo fino alla morte per crocifissione”. Questa certezza dovrà sempre accompagnarlo nelle ore della grande persecuzione, altrimenti potrebbe cadere dalla fede e abbandonare il Signore, rinnegandolo e dicendo di non conoscerlo. Ora Pietro può prendere il timone della barca della Chiesa per condurla nel cuore di Cristo Gesù. Cristo Gesù è per Lui il vero e solo porto verso il quale dirigere la barca della Chiesa. Per questo avrà bisogno di essere sempre governato dallo Spirito Santo. Dovrà però sapere che l’amore per la Chiesa crescerà in Lui nella misura in cui crescerà l’amore per Cristo Signore. Ogni calo di amore per Cristo diviene un calo di amore per la Chiesa. Se cala in lui l’amore per la Chiesa calerà anche il vero amore per l’uomo, perché il solo amore di Pietro per gli uomini consiste nel dono di Cristo Gesù ad ogni uomo. Pietro amerà donando Cristo e insegnando a tutti come si dona Cristo. Madre di Dio, vieni in nostro aiuto. Fa’ che ogni cristiano dia ai suoi fratelli Cristo Gesù. 
[bookmark: _Toc113012549] I PECCATI CONTRO LA PAROLA
Il padre di ogni peccato contro la Parola del Signore è la non fede in essa. Fu il peccato di Eva e di Adamo. È stato questo peccato che ha portato la morte nell’uomo e ogni altro disordine sulla nostra terra. Poiché la vita dell’uomo è solo Dio, non potendo Dio dare più la sua vita, l’uomo è nella morte. Potrà però aiutarlo con la sua grazia a intraprendere la via verso la creazione della nuova natura che avverrà solo in Cristo, per opera dello Spirito Santo. Il peccato della non fede nella Parola del Signore sempre è creatore di ogni disordine sia materiale che spirituale, sia antropologico che sociologico, psicologico, economico e finanche ecologico. Chi vuole non essere creatore di disordine deve necessariamente attraverso la fede in Cristo Gesù lasciarsi immergere nelle acque del battesimo per nascere a vita nuova e divenire nuova creatura per opera dello Spirito Santo. Finché si rimane natura vecchia, sempre si è creatori di ogni disordine. Ma creatura nuova si diviene solo in Cristo, per opera del suo Santo Spirito con la mediazione della Chiesa, che si vive nel dono della Parola e della grazia. Il peccato di non fede nella Parola si consuma poi nella storia attraverso molteplici vie. Nella Scrittura Santa il Signore ha sempre denunciato queste vie. La prima via, che è sottilissima e quasi invisibile, è quella di aggiungere o di togliere alla Parola. Se si aggiunge alla Parola essa non è più la Parola di Dio. Neanche se si toglie, essa rimane la Parola di Dio. Vi è poi la via della riduzione a menzogna della Parola del Signore. È questo il peccato proprio degli scribi e di quanti sono ministri della Parola. Geremia ha parole di fuoco contro tutti coloro che riducono a menzogna la santissima Parola del Signore. 
Un altro peccato consiste nel sostituire la Parola di Dio con il culto. I profeti sempre denunciano e alzano la voce contro questo peccato. Oggi questo peccato lo si commette quando si aboliscono i Comandamenti e si presta un qualche servizio all’uomo. Il culto può essere sostituito dovendo prestare un servizio urgente all’uomo. Mai però i Dieci Comandamenti. Questi vanno sempre osservati. Oggi questo peccato sta divenendo vero stile di vita. Tutto si può trasgredire e tutto si trasgredisce sostituendo ogni cosa con un servizio all’uomo. Altro gravissimo peccato contro la Parola è il dono di essa ma con parzialità. Ad uno si dona mezza Parola e ad un altro se ne ancora mezza, guardando sempre in faccia colui al quale la mezza Parola viene donata. La Parola va data tutta a tutti sempre nella più grande purezza di verità e di dottrina. Il cammino poi nella Parola è faticoso, lungo, impervio. Si deve vincere con la grazia di Dio ogni ostacolo posto dalla carne. Per vivere tutta la Parola una vita non basta. Per questo occorre tutta la grazia di Dio e anche di quanti sono preposti ad aiutare ogni uomo a camminare di luce in luce, di verità in verità, di fede in fede. La prima grazia è quella di colmarsi di tanta pazienza, tanto amore, tanta misericordia per incoraggiare e non per scoraggiare, per rafforzare la volontà e non per demoralizzarla. La conduzione di verità in verità di un’anima è solo scienza e sapienza dello Spirito Santo. Molti altri sono i peccati contro la Parola. Il più grave e il più pericoloso è lo scandalo. A causa degli scandali oggi il disprezzo per la Chiesa di Dio sta conquistando ogni cuore. Se la Chiesa viene disprezzata, è la sua mediazione che viene disprezzata e senza la mediazione della Chiesa non c’è vera salvezza. Il Signore ci custodisca perché mai pecchiamo contro la Parola. 

[bookmark: _Toc113012550]Ogni salutare influsso della beata Vergine verso gli uomini
È purissima fede:  Il solo Redentore, il solo Salvatore, la sola Grazia, la sola Luce, la sola Verità, la sola Misericordia, la sola Vita eterna data dal Padre all’uomo è Gesù. Ecco il primo salutare influsso della Vergine Maria nell’opera della salvezza. Lei consacra al Padre tutta la sua anima, tutto il suo spirito, tutto il suo cuore, tutta la sua volontà, tutto il suo corpo, tutta intera la sua vita, ponendosi ad esclusivo servizio dello Spirito Santo non solo al fine di dare la carne al Figlio di Dio, ma anche per aiutare il Figlio di Dio a crescere in grazia e in sapienza, necessarie perché il Figlio offrisse al Padre la sua obbedienza fino alla morte per crocifissione. Se la Vergine Maria non avesse dato il corpo al Figlio, nessuna redenzione si sarebbe compiuta. Il Padre nello Spirito Santo dona il Vero Dio per la redenzione del mondo. Maria, per volontà del Padre e per opera dello Spirito Santo, dona il Vero Uomo. Il Vero Dio nel suo seno si fa Vero uomo. Nasce da Lei la Persona Eterna del Verbo che è in principio presso Dio ed è Dio in principio. La redenzione diviene possibile. Senza il dono a Dio del Vero Uomo nessuna redenzione sarebbe stata possibile. 
La Vergine Maria dona al Figlio Unigenito del Padre la vera carne. Al Padre offre il Figlio suo sul Golgota in sacrificio, con tutto il suo cuore di Madre, offrendo tutta se stessa nel Figlio per la redenzione del mondo. Per questa sua offerta viene innalza ad essere la Madre di tutti i viventi in Cristo Gesù. Possiamo attestare che la Madre di Dio è per Gesù vero nuovo Giardino piantato in Eden, nel quale il Padre per opera dello Spirito Santo, ha piantato il nuovo albero della vita, albero che sempre dovrà crescere in questo Giardino per divenire sempre più maestoso al fine di produrre ogni frutto di vita eterna per ogni uomo. In questo Giardino, che è la Vergine Maria, come vero corpo di Cristo, dovrà piantarsi ogni membro del corpo di Cristo, con volontà e con adesione perfetta, senza mai lasciarsi sradicare o piantare altrove, perché anche lui in Cristo porti molto frutto di vita eterna per ogni suo fratello. Chi si lascia piantare dallo Spirito Santo nel Giardino della Vergine Maria, in Cristo produrrà molto frutto. Chi non si lascia piantare in questo Giardino, mai produrrà un solo frutto di vita eterna. Da chi non è piantato in questo giardino, in Cristo, mai si si potranno raccogliere frutti di vera salvezza. Lo Spirito venga e ogni giorno ci pianti in questo Giardino purissimo che è la Madre di Dio, come vero corpo di Gesù. L’albero che produce i frutti è Cristo Signore. Il Giardino nel quale è piantato pe produrre frutti è Maria.
 
[bookmark: _Toc113012551]Dal pozzo di Giacobbe 
Gesù è colui che rivela al mondo intero la verità dell’amore del Signore, che  amore di redenzione, salvezza, giustificazione, santificazione, perdono nel pentimento e nella conversione. È amore di riconciliazione e di alleanza. È amore dono di grazia e verità, luce e vita eterna, perché noi possiamo camminare di luce in luce, verità in verità, giustizia in giustizia, al fine di raggiungere la più alta conformazione nell’anima, nello spirito, nel corpo con Cristo Gesù. Il mondo odia Gesù perché Lui gli attesta che il suo amore è una come una nube del mattino, che sembra promettere acqua, ma poi svanisce man mano che il sole inizia il suo percorso. Oggi tutto è detto amore. è però un amore che rinnega la redenzione, la salvezza, la giustificazione, la luce, la verità, la vita, la grazia. 
 
[bookmark: _Toc113012552]Dialogo di fede
Domanda: Sappiamo che ci sono peccati contro la Parola. Ci sono però peccati anche contro i ministri della Parola? Potremmo conoscerne qualcuno? Qual è il fine di questi peccati? Cosa si vuole raggiungere con essi?
Risposta. Gesù è la Parola Eterna fattasi carne per la nostra salvezza e redenzione. Per non accogliere la sua Parola si denigrava e si infanga la sua persona. I suoi parenti dicevano che “è fuori sé”. Potrà mai essere vera la Parola di un pazzo? Essa è parola di uomo e non certo di Dio. C’è il peccato più sottile degli scribi e dei farisei. Essi lo accusavano di bestemmia e di essere un indemoniato. Potrà una persona che è indemoniata parlare nel nome di Dio? Mai. Essa parlerà in nome del diavolo. Poiché queste accuse non allontanavano la gente da Lui, perché attratta dai suoi miracoli, ecco l’altra infamante accusa: Gesù scaccia gli spiriti impuri in nome di Beelzebùl, il principe dei demòni. Si comprenderà bene che da un’accusa così infamante sempre qualche anima verrà allontanata dal seguire Cristo Gesù. Dal diavolo sempre si fugge. Ogni calunnia, ogni menzogna, ogni fango va gettato su Cristo Signore, purché si distrugga la sua verità di portatore nel mondo della purissima Parola del Signore. Addirittura si accusava Cristo Gesù di essere un mangione e un beone. Quando essi si accorsero che nessuna accusa fermava Cristo Gesù, allora decisero di ucciderlo. 
Oggi quali sono i peccati contro i missionari del Vangelo? Gli stessi che furono commessi contro Gesù. Si getta su quanti vogliono essere fedeli all’annuncio della Parola ogni fango. Lo si getta però in modo scientifico è sofisticato. Il primo peccato scientifico è l’accusa di fondamentalismo. Annunciare la Parola così come essa è, sempre però sorretti dalla sapienza, dall’intelligenza, dalla scienza dello Spirito Santo e nel timore del Signore, è fondamentalismo. Oggi si dice che la Parola va contestualizzata e per contestualizzazione si intende una sola cosa: servirla con grande parzialità, addirittura non servirla affatto. Se quest’accusa non è sufficiente, se ne aggiunge una seconda: chi annuncia la Parola nella sua interezza di verità e di dottrina viene accusato di essere un tradizionalista, persona cioè che non si apre alle esigenza della mentalità di questo momento. La Parola era per ieri, si dice. Oggi dobbiamo lasciarci governare dalle moderne scienze antropologiche e sociologiche. Se neanche quest’accusa sortisce i suoi effetti,  allora si passa ad un’accusa ancora più infamante. Si accusa il portatore della Parola di Dio nel mondo di totale mancanza di amore verso l’uomo. Questa accusa viene tradotta con una parola che fa venire i brividi ai cuori e alle menti: rigidità, rigorismo, chiusura a all’amore, assenza di sensibilità per l’uomo.


[bookmark: _Toc113012553]Io e il Padre siamo una cosa sola
[bookmark: _Toc113012554]IV DOMENICA DI PASQUA – ANNO C 
La nostra fede crede e confessa un solo Dio Padre, un solo Dio Figlio, un solo Dio Spirito Santo. Le tre Persone divine sussistono nell'unità dell'unica ed indivisibile natura divina. Se il mistero della Santissima Trinità non viene posto al centro della nostra fede, manchiamo del fondamento di tutta la verità della rivelazione. Chi è Cristo Gesù e perché Lui può affermare: “Io e il Padre siamo una cosa sola”? Lo può affermare perché Lui è della stessa natura divina del Padre. Ma anche lo può affermare perché Lui è il Figlio unigenito eterno del Padre, da Lui generato prima di tutti i secoli. Ogni uomo, che è venuto, viene, verrà sulla nostra terra fino al giorno della Parusia, è stato creato ed è creato per mezzo di Lui e in vista di Lui. Non solo è creato, da Lui anche si dovrà lasciare redimere e salvare per essere per lui in vista di Lui. Gesù non è stato creato, ma generato. Non è stato redento, perché solo Lui è il Redentore. Si è fatto uomo, ma non come tutti gli uomini. Lui si è fatto uomo nel seno purissimo della Vergine Maria per opera dello Spirito Santo. È il suo mistero. 
Oggi tutta questa verità è come se fosse stata spazzata via da un vento di tempesta. Di questa verità non solo nulla sta rimanendo. Ma anche si vuole che nulla rimanga. Ecco perché con soave e misericordiosa astuzia, presentando tutto come amore per l’uomo – in verità tutto è per disprezzo del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo – pezzo dopo pezzo stiamo smantellando il castello della divina rivelazione. Negli ultimi anni lo smantellamento del castello sta ricevendo un’accelerazione mai vista prima. Quanto ieri si faceva in un secolo oggi si fa in un istante. Non solo è questa la differenza. Ieri si ergevano gli araldi del Signore e si opponevano con grande forza allo smantellamento della divina rivelazione. Oggi è come se gli araldi del Signore fossero tutti assopiti. Urge che gli araldi di Cristo si sveglino dal loro torpore e inizino a combattere la battaglia per la difesa della verità del loro Maestro e Signore, del loro Salvatore e Redentore, del loro Mediatore e Giudice, del Figlio di Dio che è con il Padre una cosa sola. La Madre nostra celeste, scenda Lei dal cielo e infonda coraggio agli araldi del Figlio suo.

[bookmark: _Toc113012555]Responsabili di essere cristiani
Il cristiano è responsabile di essere cristiano. In cosa consiste questa responsabilità? Consiste nel fatto che lui, per la sua parola e le sue opere, rende credibile: il Padre nostro celeste, che ci ama di amore eterno e vuole la nostra salvezza; il Figlio Unigenito del Padre fattosi carne per la nostra redenzione eterna; lo Spirito Santo, il Consolatore e il perenne Creatore della vita di Cristo, che è vita del Padre, in noi; la Madre di Cristo Signore data a noi e da noi accolta come nostra vera Madre; il Vangelo, che è la Parola che ogni giorno, se obbedita, ci conduce a vivere una vita degna della nostra umanità; la Chiesa, costituita da Cristo Gesù, Luce del mondo e Sale della terra, strumento della sua universale salvezza e redenzione. Tutto questo mondo divino, soprannaturale, eterno, che per la fede in Cristo Gesù e nella sua Parola deve trasformarsi in nostra vita, viene non solo reso vano, ma anche ridicolizzato dal mondo, se il cristiano ogni giorno con la sua vita non lo mostra realizzato in lui. Nessuno potrà mai credere in ciò che non vede. Nel cristiano si deve rendere visibile, perché deve trasformarsi in sua vita, l’amore del Padre, la grazia di Cristo Gesù, la verità dello Spirito Santo, l’obbedienza della Vergine Maria alla Parola del Signore, tutta la potenza della grazia capace di rendere cristiforme la vita di ogni credente in Cristo Gesù, la bellezza e la luminosità del suo essere corpo di Cristo.
È questa l’altissima responsabilità del cristiano: lui deve credere con fede risoluta, con profonda convinzione nello Spirito Santo che la luce di Cristo Gesù per lui, attraverso la sua parola e le sue opere, deve illuminare ogni uomo che vive sulla nostra terra. Lui non è stato costituito luce di qualche uomo o luce di una parte dell’umanità. Lui è stato innalzato da Cristo Gesù a luce del mondo e sale della terra. Significa che se nel mondo lui non fa brillare la sua luce e sulla terra lui non sparge il sale della sapienza della verità di Cristo Gesù, lui è responsabile sia delle tenebre che avvolgono le nazioni che della stoltezza e dell’insipienza che governano i cuori. Privare il mondo della luce vera e del sale vero è gravissimo peccato di omissione. Per questo grave peccato domani saremo chiamati in giudizio dinanzi al Signore nostro Dio. A lui dovremo rendere conto di ogni peccato che si è commesso sulla terra a causa della luce e del sale non dati. Ma oggi di questa personale responsabilità nessuno avvisa i discepoli Gesù. Il mondo ci ha così conquistati da farci giungere a pensare che solo parlare di Cristo Gesù sia un’offesa che si arreca all’uomo, perché parlare di Cristo Gesù è dire all’uomo che si deve convertire, abbandonare la sua condotta stolta e insipiente, spesso anche malvagia e crudele, entrare nella purissima luce e verità del Vangelo. Chi dice queste cose è accusato di discriminazioni, di operare differenze, di dichiarare che il male non è bene e che il male mai potrà essere un bene. È mettere al bando il peccato e poiché l’uomo oggi di peccato si nutre e peccato vende e peccato compra. È dichiarare falso questo mondo nel quale oggi siamo tutti condannati a vivere. È questo il martirio cristiano: rimanere purissima luce di Cristo Gesù facendola brillare in questo mondo di universale tenebre, tenebra voluta, tenebra cercata, tenebra legiferata, tenebra imposta. Se qualcuno resistere nella luce, esso dovrà essere soppresso con ogni legge scritta per lui con sottile astuzia e con argomentazioni attinte dal cuore di Satana. La Madre di Dio ci ottenga la forza per essere e rimanere luce. 

[bookmark: _Toc113012556]Ella è diventata per noi madre nell'ordine della grazia
Non è stata Maria a farsi Madre del discepolo e né il discepolo a farsi figlio della Madre. È stato invece Cristo Gesù, per volontà del Padre, che sempre per opera dello Spirito Santo ha fatto Maria Madre del discepolo e sempre nello Spirito Santo il discepolo è stato fatto figlio di Maria. Ecco perché Maria non è divenuta. Lei è stata fatta per noi Madre. Non però Madre per natura così come è avvenuto per Cristo Gesù, ma Madre nell’ordine della grazia. Che significa Madre nell’ordine della grazia? Significa che il Signore nel suo disegno eterno di amore ha voluto che tutto ciò che è di Cristo Gesù fosse anche di ogni suo discepolo. Cristo Gesù è Figlio del Padre. In Lui tutti i suoi discepoli, per grazia, diventano veri suoi figli. Gesù è vero Figlio di Maria, in Lui, per grazia, tutti i suoi discepoli diventano veri figli di Maria. Come sono veri figli di Dio così sono veri figli di Maria, per grazia. Gesù è colmo di Spirito Santo. Ogni suo discepolo in Lui, per grazia, diviene colmo di Spirito Santo. Con la sua Incarnazione Gesù è costituito Redentore e Salvatore di ogni suo fratello in Adamo. In Lui, anche ogni suo discepolo, per grazia, per dono dello Spirito Santo e nello Spirito Santo, è costituito Salvatore e Redentore di ogni uomo. Cristo Gesù è il Vincitore del peccato e della morte. In Lui, per grazia, per opera dello Spirito Santo, ogni suo discepolo è costituito vincitore del peccato e della morte. 
Ma tutto questo grande mistero si compie in Cristo, si vive con Cristo e per Cristo. È evidente che se ogni suo discepolo partecipa della vita e della missione di Gesù e di ogni altra sua relazione, infinitamente di più questa partecipazione è della Madre sua. Sempre però nell’ordine della grazia. Divenendo il discepolo di Gesù vero Figlio di Maria, da Maria lui dovrà essere preso per mano e condotto fino alla sua immolazione sul Golgota. Vale in eterno questo comando di Dio Padre: “Maria, predi il tuo figlio, va sul monte e offrirlo a me in sacrificio”. Quanto ha fatto con Cristo Gesù, la Vergine Maria deve farlo con ogni altro suo figlio. È questa la missione che Gesù le ha affidato sul Golgota: fare di ogni suo figlio un sacrificio gradito al Padre suo. Questa missione è universale. Chi non si lascia condurre da Maria sul Golgota, non compie la sua missione, non raggiunge la perfezione di Cristo nella sua vita. Questa missione è della Madre di Gesù. Missione unica e universale. Lei sempre deve portare sul Golgota ogni suo figlio. Lasciarsi portare sul Golgota è la vera obbedienza che ogni figlio deve alla Madre sua, Madre per grazia.
 
[bookmark: _Toc113012557]Dal pozzo di Giacobbe 
Il cristiano è responsabile della verità divina ed eterna, di creazione e di redenzione, dell’uomo e delle cose, del tempo e dell’eternità, della Chiesa e di ogni altro mistero a noi rivelato per la nostra salvezza. Scienza, filosofia, antropologia, anche la stessa teologia, se non sono immerse nella verità a noi rivelata, mai potranno essere usate per il più grande bene dell’uomo. Saranno usate per il male e non per il bene. Ma anche l’uomo stesso, se non viene colmato della verità di Cristo e di Cristo sua verità di creazione e di redenzione, sciupa la sua esistenza nel male e non nel bene. Se il cristiano non riempie della verità di Cristo ogni realtà esistente, ogni pensiero e ogni cosa che l’uomo fa, il mondo si servirà delle realtà che lo circondano per il male e mai per il bene. 
 
[bookmark: _Toc113012558]Dialogo di fede
Domanda: Ho letto che il cristiano è responsabile della conversione del mondo. Come può un solo uomo essere investito di un così grande peso? Vi è sulla terra un solo cristiano capace di portarlo o di sopportarlo?
Risposta: Il cristiano non solo è responsabile di illuminare il mondo con la più potente luce che sempre lui dovrà attingere in Cristo Gesù, per mezzo del suo Santo Spirito. Non solo è responsabile di spargere sulla terra il gusto della verità, della sapienza, della carità che governa il suo cuore, immerso nel cuore di Cristo Signore. Egli è anche responsabile della conversione del mondo intero. Non basta illuminare il mondo con la luce di Cristo. Neanche basta dare al mondo intero il gusto di appartenere a Cristo, il cristiano deve dare a tutti la Parola di Cristo con l’annuncio del Vangelo e a tutti chiedere la conversione a Cristo perché tutti facciamo professione di fede in Lui e, lasciandosi poi battezzare, diventino vero corpo di Cristo Gesù, vera sua Chiesa, vera sua comunità, vera sua presenza visibile nella storia. La conversione deve essere chiesta esplicitamente ad ogni uomo. E la conversione deve essere a Cristo Gesù, la fede dovrà essere in Cristo Gesù, fede e conversione dovranno essere secondo quanto comanda la Parola del Vangelo. 
Oggi però chi rinnega questa responsabilità è proprio in cristiano. Perché proprio il cristiano? Perché il cristiano va dicendo e insegnando al cristiano che lui non deve andare presso ogni uomo con una Parola di luce, Parola di conversione, Parola di invito perché si creda in Cristo Gesù e ci si lasci battezzare per divenire con Cristo un solo corpo e una sola, per essere aggregati alla comunità dei credenti, divenendo Chiesa del Signore Gesù, presenza visibile di Lui nel mondo intero. Noi - si sta dicendo – dobbiamo essere in fratellanza, non in conversione, non in annuncio, non in dono della Parola. Se facessimo questo ci presenteremmo come persone distinte e separate dagli altri, ci mostreremmo superiori agli altri, commetteremmo un grave peccato, perché li offenderemmo. È questa oggi la trappola diabolica nella quale siamo precipitati. Oggi chi ha perso la sapienza è proprio il cristiano. Lui con grande artificiosa stoltezza sta giustificando tutti i suoi peccati di omissione in ordine alla salvezza dei fratelli imponendo agli altri cristiani di non fare ciò che lui non ha fatto, altrimenti se altri cristiani dovessero farlo, il suo peccato di omissione verrebbe svelato e messo in luce. Mai il discepolo di Gesù deve cadere in questa trappola. Lui sempre deve predicare, annunciare, dire, ricordare la Parola del Vangelo, chiedendo esplicitamente la conversione e la fede in Cristo Gesù, per entrare in possesso della vita eterna.


[bookmark: _Toc113012559]Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua
[bookmark: _Toc113012560]V DOMENICA DI PASQUA – ANNO C
Il mistero di Cristo Gesù rivelato dalla Scrittura è uno, anche se molteplice nelle sue parti. Quando si compie una parte di esso, sempre si compirà l’altra. Ecco cosa dice la Parola di Dio, data a noi per mezzo dei suoi profeti: Il Messia di Dio, il suo Servo, che è il Servo Sofferente, vive tutta intera la sua vita per glorificare il Padre suo, con una obbedienza che va fino alla morte di croce, fino a lasciarsi fare olocausto per l’espiazione dei peccati del mondo. Cristo Gesù glorifica il Padre attestando che solo Lui è il suo Signore e Dio cui va data ogni obbedienza. Solo Lui è il Creatore di tutto ciò che esiste. Come risponde il Padre a questo dono del suo Messia? Glorificando il suo Servo, risuscitandolo dalla morte e facendolo sedere alla sua destra nel suo regno eterno, costituendolo Signore del cielo e della terra e Giudice dei vivi e dei morti, consegnando a Lui le chiavi della storia perché sia interamente sotto il suo governo. Questa è la gloria che il Padre dona al Figlio suo, gliela dona però come risposta all’offerta che il Figlio gli ha fatto della sua vita. Il Figlio dona tutto al Padre. Il Padre dona tutto al Figlio. Il Figlio glorifica il Padre. Il Padre glorifica il Figlio. 
Gesù va incontro alla sua crocifissione, sapendo che dopo il Golgota viene il momento della sua glorificazione e in verità il terzo giorno il Padre lo risuscita, trasformando il suo corpo di terra in corpo incorruttibile, immortale, spirituale, glorioso. La Parola è una. Anche la nostra fede è una: noi crediamo in Gesù di Nazaret il Crocifisso che è il Risorto, il Crocifisso che ora è il Signore e il Glorificatore del Padre che dal Padre è stato glorificato. Noi crediamo che Gesù ha promesso che Lui glorificherà tutti coloro che lo glorificheranno. Quanti vivranno per confessare che solo Lui è il loro Salvatore e Redentore, il loro Signore e presteranno a Lui ogni obbedienza alla sua Parola, Lui li glorificherà, prima accogliendo la loro anima nella luce eterna del Paradiso e nel giorno della Parusia rivestendoli con la sua gloriosa risurrezione. Quanti per Lui moriranno da Lui saranno innalzati nella più alta gloria del cielo. Questa è la Parola e questa la verità della nostra fede.
 
[bookmark: _Toc113012561]IL SETTIMO GIORNO È CONSACRATO AL SIGNORE
Il Terzo Comandamento della Legge del Sinai così recita: “Ricordati del giorno di sabato per santificarlo”. Ecco qual è la volontà del Signore nostro Dio su questo giorno. Partiamo da un principio di ordine universale: “Tutto è di Dio, perché tutto da Lui è stato fatto e creato. Anche il tempo è di Dio”. Sei giorni il cristiano li dovrà dedicare per il bene del suo corpo, un giorno, il giorno del sabato, dovrà dedicarlo alla cura del suo spirito, della sua anima. il cristiano non è solo corpo, non è solo storia, sola carne, solo tempo, sola vita terrena. Il cristiano è spirito ed anima. Il corpo lo nutre la terra. Lo spirito e l’anima li nutre il Signore. Come il cristiano per sei giorni si reca dalla terra per attingere il suo nutrimento, così il settimo giorno si deve recare dal suo Signore per attingere il nutrimento del suo spirito e della sua anima. Lo spirito nutrito nutre l’anima; l’anima nutrita nutre il corpo. È questa la legge della vita del cristiano sulla nostra terra. Omessa la nutrizione dello spirito, l’anima cade nella morte. Caduta l’anima nella morte, trascina con sé anche il corpo. È questa la condizione del cristiano di oggi sulla nostra terra: è un corpo morto, senza verità, senza consistenza, senza finalità, senza futuro, senza virtù, abbandonato alla sua dissoluzione totale.
Un corpo morto è ingovernabile. Si nutre di cose. Ma le cose non nutrono il cristiano. Un corpo morto è governato da avidità, concupiscenza, ingordigia, insaziabilità, avarizia, lussuria, ira, gola, accidia, superbia, ogni altro vizio. Un corpo morto, avvolto da soli vizi, non potrà mai essere strumento di giustizia sociale. Mai potrà avvertire una più piccola esigenza da parte degli altri. Un corpo morto è come un cadavere: diviene insensibile. Così è anche per il corpo morto del cristiano. Si pensi per un attimo: Quanti miliardi di miliardi ogni giorno si consumano per alimentare i vizi? Quanti miliardi di miliardi l’uomo consuma a causa della sua superbia, stupidità, stoltezza, incoscienza, arroganza, ingovernabilità dei suoi sentimenti? Quanti danni morali, spirituali, sociali, familiari, civili genera la droga, l’alcool, il fumo, l’eccesso di cibo? Sarebbe sufficiente prendere ogni soldo che il cristiano dedica ai vizi per risollevare le sorti dell’umanità intera. E tutto questo avviene perché il cristiano ha deciso di non nutrire più il suo spirito. Ha deciso di lasciare morire l’anima dentro di sé. Non vi è decisione più stolta e insipiente di questa.
Il limite che Dio ha imposto al cristiano è di natura. Naturalmente il cristiano è così. O il cristiano accetta anche il limite del tempo, il limite da imporre al suo corpo, oppure per lui non ci sarà alcuna possibilità di salvezza. Il corpo morto trascinerà nella sua morte l’intera sua vita. È triste oggi vedere una moltitudine sconfinata di corpi morti cristiani e pensare che nutrendo ancora una volta il corpo, si possa ricevere grande giovamento. Il cristiano ha bisogno di essere nutrito nell’anima e nello spirito e questo nutrimento quasi nessuno ormai lo dona più. Nessuno se lo lascia donare. Stiamo assistendo alla morte del cristiano per inedia spirituale, per mancanza assoluta di nutrimento spirituale. I mali del cristiano non sono materiali, sono tutti spirituali. Chi salva lo spirito, salva il cristiano; chi lascia morire o abbandona lo spirito nella morte, nulla potrà mai fare per la sua salvezza. Salvare un corpo non serve a nessuno. Serve salvare lo spirito. Salvato lo spirito, tutto il cristiano è salvato. 

[bookmark: _Toc113012562] Avvocata, Ausiliatrice, Soccorritrice, Mediatrice
La gloria della Vergine Maria è una sola: essere Lei la Madre di Gesù, del Figlio Unigenito Eterno del Padre, del Messia, del Redentore, del Salvatore, del Signore dell’universo, del Giudice dei vivi e dei morti. A questa gloria il Figlio suo dall’alto della croce ne ha aggiunto una seconda: l’ha costituita vera Madre, in Lui, con Lui, per Lui, di ogni suo discepolo. Per questo è giusto dire che Lei non è Avvocata, Lei è la nostra Madre Avvocata. Lei non è Ausiliatrice. Lei è la nostra Madre Ausiliatrice. Lei non è Soccorritrice. Lei è la nostra Madre Soccorritrice. Lei non Mediatrice. Lei è la nostra Madre Mediatrice. Cambia la sostanza delle cose. Allo stesso modo la stessa verità va predicata di Cristo Gesù. Lui, facendosi vero uomo, si è fatto fratello di ogni figlio di Adamo, cioè fratello di ogni uomo. Facendosi fratello, Lui è il mio fratello Redentore, il mio fratello Salvatore, il mio fratello Messia, il mio fratello che verso di me è ricco di grazia e di misericordia, il mio fratello che prende su di sé il mio peccato per espiarlo, il mio fratello che offre al Padre la sua vita per il mio riscatto. Non è fratello di me, che sono suo discepolo, ma fratello di ogni figlio di Adamo, fratello di ogni uomo che è venuto, viene, verrà sulla nostra terra. Poiché si è fatto fratello di ogni uomo, è cosa giusta che ad ogni uomo venga annunciato che il Figlio di Dio, il suo Creatore, si è fatto suo fratello e che è il solo fratello che può redimerlo. 
La Vergine Maria è per noi la Madre Avvocata. Vi è infinita differenza tra una donna che è avvocata di una persona e la Vergine Maria che è Avvocata di tutti i suoi figli. La Madre cerca con tutto il cuore, la mente, l’anima, tutta se stessa la salvezza del proprio figlio. Non dorme, non chiude gli occhi, non si dona riposo finché non avrà trovato la via giusta al fine di chiedere la grazia della salvezza per ogni suo figlio. La Vergine Maria è Madre Soccorritrice. Soccorre colui che vede un suo fratello nel bisogno e subito interviene per portare tutti quegli aiuti necessari per salvare la sua vita. Non solo. La Vergine Maria è la Madre Mediatrice del cuore di Cristo Gesù. Lei è la sola che può entrare nel cuore del Figlio per attingere tutte quelle grazie che servono per la santificazione dei suoi figli. Le ragioni della non salvezza non vanno cercate nella non mediazione della Madre nostra. Esse vanno cercate nel nostro distacco da Cristo, dal Padre e dallo Spirito Santo. La vergine  Maria non può riallacciarci in Cristo senza la nostra volontà. Lei rimane Madre Mediatrice in eterno, ma nulla potrà fare per noi a causa del nostro cuore indurito. 
 
[bookmark: _Toc113012563]Dal pozzo di Giacobbe 
Oggi stiamo creando una nuova religione i cui tratti essenziali sono l’eliminazione dei misteri essenziali che sono il cuore  della nostra fede in Cristo Gesù. Si vuole eliminare il mistero della Santissima Trinità, di Cristo Redentore e Salvatore, dello Spirito Santo e della sua opera di santificazione e di rigenerazione, della Chiesa costituita da Cristo Gesù Sacramento universale di salvezza. La nuova religione si fonda sulla dichiarazione di uguaglianza non solo di tutte le religioni, ma anche di tutte le confessioni cristiane. Si priva così la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica di ogni pienezza di verità e di grazia, di luce e di vita. Essendo tutti perfettamente uguali, il cristiano non è più portatore e datore di un mistero di vera salvezza e vera redenzione.

[bookmark: _Toc113012564]Dialogo di fede
Domanda: È possibile fare missione senza fare la Chiesa? Oppure professarsi Chiesa senza alcuna missione evangelizzatrice, per la salvezza in Cristo, con Cristo, per Cristo? 
Risposta: La Chiesa del Dio vivente – parlo del corpo di Cristo  e di ogni membro che lo compone – oggi vive sotto assedio. L’assedio è fatto da due violente tentazioni. La prima tentazione è di quella di vivere una missione senza creare la Chiesa. La seconda tentazione è essere Chiesa senza missione evangelizzatrice. Il frutto che si raccoglie, se si cade in queste due tentazioni, è la morte della Chiesa. Entriamo nel cuore di queste due tentazioni. La prima tentazione – missione senza la Chiesa – trasforma ogni membro del corpo di Cristo in un elargitore di servizi per il corpo dell’uomo. Per servire il corpo si creano strutture e sovrastrutture, ma nulla si fa per portare Cristo a questi uomini e questi uomini a Cristo. Quanto si fa è solo servizio umanitario, mai potrà dirsi servizio cristologico, ecclesiologico, di redenzione e di salvezza. Manca il fine essenziale che deve sempre governare ogni cosa che il discepolo di Gesù deve operare: fare tutto per Cristo in vista di Cristo e si fa tutto in vista di Cristo quanto si annuncia Cristo e si invita alla conversione e alla fede nel Vangelo. L’uomo è vocazione all’eternità che si può raggiungere solo in Cristo e con Cristo. Ecco perché la missione del cristiano o la missione della Chiesa deve essere rivolta all’uomo non ad una parte di esso. 
La seconda tentazione – Chiesa senza missione – si sta prepotentemente inoculando nel cuore e nella mente di ogni discepolo di Gesù. Oggi questa tentazione ha convinto il cuore del cristiano che il Vangelo non debba essere più predicato all’uomo. Oggi si insegna che ogni religione è vera via di salvezza. Le menti sono convinte che Cristo Gesù non è più necessario per avere la salvezza. La salvezza è un dono di Dio e poiché ogni religione ha il suo Dio, il proprio Dio dona a tutti i suoi adoratori la salvezza. Se Cristo non è il Salvatore, a nulla serve predicare il Vangelo. Se Cristo non è il Redentore a nulla serve chiedere la conversione e la fede nel suo nome. Anzi sarebbe un’offesa per le altre religioni chiedere la conversione a Cristo Gesù. Ecco perché da più parti si “mormora” che dobbiamo relazionarci con il mondo intero in fratellanza e non più in conversione. È evidente che questa seconda tentazione allo stesso modo che la prima altro non fa che uccidere il corpo di Cristo nella storia. Chi cade in queste tentazioni perde la purissima fede in Cristo Gesù, costituito da Dio il solo Redentore e Salvatore di ogni uomo. La Madre nostra celeste intervenga con il suo potente aiuto. 


[bookmark: _Toc113012565]Vi lascio la pace, vi do la mia pace
[bookmark: _Toc113012566]VI DOMENICA DI PASQUA – ANNO C 
La pace di Cristo Gesù è vera nuova creazione dell’uomo. Con il peccato l’uomo è nella morte, che è disgregazione, confusione, prepotenza, contrapposizione, divisione, contrasto. Non solo Gesù ci fa nuove creature in ogni parte del nostro essere, ma anche mette mirabilmente in comunione ogni parte con le altre. Ritrovata la giusta comunione con se stesso subito l’uomo trova la vera comunione con il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo, con la verità e con la grazia, con la luce e la giustizia, con la carità, la fede, la speranza, con il cielo e con la terra, con il tempo e con l’eternità. Ed è questa la pace: la comunione perfetta con Dio, con gli uomini, con l’universo intero, con ogni atomo della creazione. Senza la nuova creazione che è frutto della fede in Cristo, della conversione al Vangelo, del battesimo che ci fa nascere dall’alto e ci pone sotto la guida perenne dello Spirito Santo, diviene impossibile conoscere la pace di Cristo, perché questa pace si può ricevere solo da Cristo per la fede in Lui e si può vivere solo in Cristo sotto la perenne guida e mozione dello Spirito Santo. 
Gridare la pace senza creare la pace è solo manifestare disaccordo con la storia che viviamo. Invece la pace si vive, la pace si annuncia, la pace si dona. Come si vive, si annuncia, si dona? Vivendo di Cristo, annunciando Cristo, donando Cristo. Poiché pochi sono coloro che veramente vogliono Cristo, sono veramente pochi coloro che vogliono la pace. Ecco perché vi è un abisso tra il gridare la pace e volere la pace. Si vuole che gli altri smettano di fare la guerra, rimanendo però noi nella nostra persona in una guerra perenne, perché vivendo noi nella morte siamo una guerra perenne. Chi è guerra in se stesso, anche se chiede a Dio la pace, non chiede la pace di Dio, chiede la sua pace. Dio, che per noi è solo il Padre di Cristo Gesù, conosce una sola Pace: il Figlio suo. Se noi chiediamo a Dio la pace e non gli diciamo che la nostra pace è Cristo, Lui non potrà mai darci la pace che gli chiediamo, perché Lui questa pace non la possiede e neanche la conosce. Lui possiede e conosce solo Cristo. Regina della pace, ottienici la grazia di vivere oggi e per l’eternità in Cristo, con Cristo, per Lui.  

[bookmark: _Toc113012567]LA NOSTRA CONVERSIONE È AL VERBO INCARNATO
Siamo chiamati a convertirci al Verbo Incarnato, al Figlio Unigenito Eterno del Padre che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria, perché senza la conversione a Lui nessun’altra conversione sarà mai possibile. Non sarà possibile convertirci a Dio. Gesù, il Verbo Incarnato, è la sola via che ci apre le porte del cuore del Padre. Non possiamo convertici alla Spirito Santo. Lo Spirito Santo lo si attinge solo nel cuore di Cristo ed è divenendo noi corpo di Cristo che possiamo essere condotti e guidati dallo Spirito Santo. Non possiamo convertici al Vangelo, perché il Vangelo è Cristo nel suo Mistero di Incarnazione, Passione, Morte, Risurrezione, Ascensione gloriosa al cielo. Neanche all’uomo possiamo convertirci, perché senza la conversione a Cristo rimaniamo nella nostra vecchia natura, che è natura di peccato, consumata dal vizio e da ogni idolatria e immoralità. Neppure possiamo convertirci alla nostra razionalità e intelligenza, perché anche questa conversione è opera della nostra conversione a Cristo. Ecco perché urge più che mai questa conversione al Verbo Incarnato, perché altrimenti diviene impossibile dare all’uomo la sua verità e se l’uomo è privo della sua verità, tutto ciò che pensa, vuole, desidera sarà privo della sua verità sia di creazione e anche verità di redenzione. Un uomo senza verità tutto farà senza verità. Nessuno potrà mai dare verità alle cose se lui è privo della sua verità e per verità è prima di tutto la sua verità di creazione, poi, in Cristo, con Cristo, per Cristo, potrà ricevere la verità di redenzione e di salvezza che è in lui vera nuova creazione per opera dello Spirito Santo. Tutto per l’uomo si compie nel mistero di Cristo Gesù, mistero che non è estraneo all’uomo, mistero invece che è il fine per cui l’uomo è stato creato dal suo Signore e Dio. L’uomo è stato creato per Cristo in vista di Cristo. 
Tutti i mali che oggi generano nel mondo i cristiani sono tutti il frutto della loro non conoscenza di Dio. La non conoscenza di Dio è il frutto della non conoscenza di Cristo. Non conoscendo Cristo, non solo Dio non conoscono, non conoscono neanche il diavolo e le sue insidie, non conoscono le falsità e la menzogna che si nasconde nel cuore dell’uomo. Non conoscono neanche chi è l’uomo e perché l’uomo ha bisogno di Cristo per la sua salvezza. Perché non conoscono Cristo Gesù? Perché la conoscenza di Cristo non avviene attraverso la via dell’intelligenza, ma attraverso la via della nostra natura che dovrà essere trasformata per opera dello Spirito Santo in natura di Cristo, allo stesso modo che il ferro conosce il fuoco per trasformazione della sua natura in natura di fuoco. Divenendo il ferro nel fuoco incandescente come il fuoco, solo allora potrà dire di conoscere cosa è il fuoco. Divenendo noi natura di Cristo nel fuoco dello Spirito Santo possiamo dire di conoscere Cristo Signore. Come ci si immerge nel fuoco dello Spirito al fine di divenire natura di Cristo e così conoscere Cristo? Attraverso la nostra immersione nel Vangelo. Più noi ci immergiamo nel Vangelo, più noi lo trasformiamo in nostra vita e più ci immergiamo nel cuore dello Spirito santo, siamo trasformati in natura di Cristo, conosceremo Cristo, parleremo di Cristo secondo purezza di verità. Un cristiano che non conosce Cristo, sempre si trasformerà in un narratore di favole di salvezza e di redenzione, di pace e di giustizia. La Madre di Dio ci aiuti a porre Cristo Gesù sul candelabro del cuore del cristiano, del cuore della Chiesa, del cuore del mondo.

[bookmark: _Toc113012568]Riconoscere questa funzione subordinata a Maria
Il corpo che Gesù offre al Padre è il corpo assunto per opera dello Spirito Santo nel seno della Vergine Maria. È per l’offerta di questo corpo che la salvezza si compie per tutto il genere umano.  È per questo corpo che tutta la creazione viene ricondotta al Padre. È in questo corpo che ogni uomo deve abitare se vuole essere salvato e gustare domani la pace e la gioia eterna. Parte nobilissima di questo corpo, del corpo della Redenzione e della Salvezza, è la Vergine Maria. La Donna ha dato il corpo al Figlio. Il Figlio ha fatto la Donna suo corpo. Per analogia, possiamo applicare a Lei lo stesso principio applicato per definire il suo immacolato concepimento e la pienezza della grazia con la quale è stata avvolta fin dal primo istante della sua vita: “Ante previsa merita” – in previsione del frutto di redenzione e di salvezza che Gesù avrebbe prodotto dalla croce. In previsione di questo frutto possiamo affermare che la Vergine Maria mentre dava il corpo al Figlio, il Figlio la faceva suo corpo. E questo credo che sia il più grande mistero che si è compiuto nella Donna. La Donna faceva il Figlio di Do suo corpo e dal suo corpo il Figlio di Dio faceva la Donna suo corpo. 
Il Figlio di Dio offrendo il suo corpo sulla croce per la redenzione del mondo, anche la Madre sua offre al Padre, unendola al suo sacrificio. Ma anche la Donna offrendo al Padre il Figlio suo per la salvezza dell’umanità, nell’offerta che fa del Figlio offre anche se stessa. Questo mistero è grande. Dal momento del battesimo, il Verbo di Dio offre ogni altro membro del suo corpo al Padre unendolo al suo sacrificio. È un mistero grande quanto si compie in Cristo e nella Madre sua, in Cristo e in ogni membro del suo corpo. Se al mistero della redenzione Cristo Gesù aggiunge ogni membro del suo corpo, ogni membro coopera con Cristo, in Cristo, per Cristo, in misura della sua santità. Ora vi è santità più grande di quella che avvolge anima, spirito, corpo della Madre di Dio? Vi è partecipazione più grande di quella operata dalla Donna che dona il corpo al Figlio di Dio perché possa operare la nostra redenzione eterna? Vi è partecipazione più grande al corpo di Cristo che possa superare quella della Madre di Dio, associata e fatta membro del corpo di Cristo fin dal primo istante del suo concepimento? Il dono della Madre è fatto nel dono di Cristo ed è il dono di Cristo che dona valore di redenzione e di salvezza al dono della Madre di Dio. Associati al mistero di Cristo per grazia di Cristo, possiamo partecipare all’opera della redenzione di Cristo. Ma è sempre una partecipazione subordinata al dono di Cristo Gesù. 
[bookmark: _Toc113012569]Dal pozzo di Giacobbe 
Il Cristo che parla dal cielo sempre vuole che la sua Parola sia confermata dai suoi Vicari che parlano in suo nome e con la sua autorità. È questa l’umiltà che sempre il Signore chiede ad ogni suo discepolo. È Cristo Gesù che vuole questo confronto. Il confronto va chiesto per obbedienza a Cristo Gesù. Ma anche le autorità costituite devono vigilare per obbedienza a Cristo. Così chi chiede il confronto, lo chiede per obbedienza a Cristo. Chi fa il discernimento anche lui lo fa per obbedienza a Cristo. Nessuno opera in autonomia e fuori dell’obbedienza a Cristo Signore. Non ascolta Cristo chi non ascolta le autorità da lui costituite per il sano e giusto discernimento. Preghiera e umiltà devono guidare l’Apostolo. Preghiera e umiltà devono guidare ogni discepolo di Gesù. 
 
[bookmark: _Toc113012570]Dialogo di fede
Domanda: Cosa significa che la nostra conversione deve essere alla Chiesa? Può esistere una conversione a Dio senza conversione a Cristo e una conversione a Cristo senza conversione alla Chiesa?
Risposta. La nostra conversione è alla Chiesa perché la Chiesa è il corpo di Cristo e perché ogni battezzato nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, viene generato come nuova creatura e fatto membro del corpo di Cristo che è la sua Chiesa. Mai potrà esistere il cristiano anonimo, il cristiano invisibile, il cristiano solo spirito. Il cristiano è anima, spirito e corpo e nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito deve essere visibilmente Chiesa di Cristo Gesù, membro del suo corpo. Senza l’appartenenza visibile alla Chiesa noi attestiamo di non essere salvati e neanche redenti o se lo siamo stati ieri, oggi non lo siamo più. Non lo siamo perché ci siamo separati dal corpo di Cristo e la linfa dello Spirito Santo, che sempre ci rigenera, ci rinnova, ci eleva, ci dona ogni forza per osservare i comandamenti, non passa più dal corpo di Cristo nel nostro corpo, nella nostra anima, nel nostro spirito. E se la linfa non passa, noi ci incamminiamo verso la morte. Anche se siamo corpo di Cristo, siamo tralci secchi. Non solo dobbiamo convertirci alla Chiesa. Dobbiamo lavorare con ogni sapienza e saggezza di Spirito Santo al fine di edificare il corpo di Cristo. Se un cristiano non lavora per edificare il corpo di Cristo, il suo lavoro è vano. Ma se il suo lavoro è vano, lui attesta di essere un tralcio secco.
Purtroppo oggi dobbiamo denunciare che vi è tutta un’azione dei discepoli di Gesù che ha per fine il sovvertimento della divina verità sulla quale si regge la Chiesa di Cristo Gesù o il suo corpo. La si vuole liberare da ogni sua trascendenza e trascinarla in una immanenza dalla quale non solo Cristo deve essere sradicato, ma anche il Vangelo e tutto ciò che discende dall’alto. Ma così operando, si fa della Chiesa una cosa umana e non più divina. Se ne facciamo una cosa umana, essa è inutile alla salvezza dell’uomo. È solo una misera cosa della terra per la terra. Nessuno però pensa che se la Chiesa perde la sua ricchezza divina ed eterna può dare all’uomo solo la sua grande miseria, dal momento che il Signore Gesù non ha lasciato ad essa alcun’altra eredità se non l’eredità divina e celeste. Qual è oggi il dramma che sta vivendo la nostra Chiesa? L’esperienza della sua vanità, inutilità, incapacità di risolvere i problemi che affliggono l’umanità. Problemi che sono il frutto della sua miseria. Non donando la Chiesa all’uomo la sua ricchezza, lascia l’uomo nella sua miseria di natura corrotta dal peccato, natura che nessuna cosa di questo mondo potrà risollevare. 


[bookmark: _Toc113012571]Si staccò da loro e veniva portato su, in cielo
[bookmark: _Toc113012572]ASCENSIONE DEL SIGNORE – ANNO C 
Gesù comanda ai suoi Apostoli di andare in tutto il mondo, iniziando da Gerusalemme, e di predicare nel nome di Gesù la conversione e il perdono dei peccati. La conversione è a Cristo Gesù e alla sua Parola. Il perdono dei peccati è nella fede in Cristo Gesù e nella nuova nascita da acqua e da Spirito Santo. Poiché questo è vero comando di Gesù Signore, nessun Apostolo e nessun discepolo lo potrà mai dichiarare nullo, abrogandolo, eludendolo. L’Apostolo del Signore non è dalla sua volontà. Lui è Apostolo se rimane nella volontà di colui che lo ha inviato e compie le cose per cui è stato inviato. Di certo non è stato inviato né per dire che Cristo Gesù non è necessario all’uomo, né per dire ad ogni uomo che può percorrere qualsiasi via di salvezza, né per non fare discepoli, né per non battezzare, né per non insegnare la Parola di Gesù, né per non chiamare alla conversione, né per non fare il corpo di Cristo e né per non edificare la Chiesa. 
Se per tutte queste cose lui non è stato inviato, se compie queste che sono l’abrogazione di ogni comando dato da Cristo Gesù, rimane Apostolo per consacrazione nello Spirito Santo, ma non è Apostolo per missione. Non è Apostolo per missione perché si è fatto dalla sua volontà e non è più dalla volontà di Colui che lo ha mandato. Ogni pensiero che contrasta o in poco o in molto con il comando di Gesù, è un pensiero che non viene dallo Spirito Santo. Viene invece dal cuore dell’uomo che da cuore di Cristo Gesù si è trasformato in cuore del mondo. Ecco perché è importante che ogni discepolo di Gesù si chieda: il mio cuore è ancora cuore di Cristo Gesù o esso è già stato dato al mondo ed è divenuto cuore del mondo? Dai discorsi e dai pensieri che molti discepoli di Cristo oggi fanno, si deve concludere che il loro cuore è cuore del mondo e non cuore di Gesù Signore. Non solo. Dobbiamo anche manifestare che questo cuore del mondo è stato portato nel Vangelo, nella sacra Rivelazione, nella sana Dottrina e con questo cuore tutto viene letto e spiegato. Mentre Gesù dona lo Spirito Santo per comprendere le Scritture, molti discepoli stanno portando nelle Scritture il cuore del mondo divenuto loro cuore. La Madre di Gesù ci liberi da questo cuore di falsità e di menzogna. 


 
[bookmark: _Toc113012573]IL CRISTIANO: VOCE DE VANGELO
Dicendo che il cristiano è voce del Vangelo si vuole significare che la sua bocca deve essere come la bocca di Dio e la bocca di Cristo Gesù. Allo stesso modo che Cristo Gesù è bocca del Padre suo nello Spirito Santo, così deve essere del cristiano: lui nello Spirito Santo deve essere bocca di Cristo Gesù. Ora potrà mai una bocca che per conformazione a Cristo per opera dello Spirito Santo è divenuta bocca di Cristo, divenire e trasformarsi in bocca contro Cristo Gesù? Se questo avviene significa che nel cristiano è avvenuta una totale separazione da Cristo Gesù e dallo Spirito Santo. Sempre quando ci si separa dallo Spirito Santo ci si separa da Cristo e sempre quando ci si separa da Cristo ci si separa dallo Spirito Santo. Ci si separa da Cristo e dallo Spirito Santo quando ci si separa dal Vangelo, cioè quando noi non abitiamo più nella casa del Vangelo, perché ci siamo trasferiti nella casa del mondo, pensando come il mondo e agendo come il mondo. Quando il cristiano da bocca di Cristo si trasforma in bocca contro Cristo, perché si fa bocca del mondo e delle sue falsità e menzogne contro Cristo, che per natura sono sempre menzogne contro l’uomo – tutti lo devono sapere: ogni menzogna contro Cristo è menzogna contro l’uomo. Ogni inganno perpetrato ai danni di Cristo è un inganno perpetrato ai danni dell’uomo. Ogni calunnia contro Cristo è una calunnia contro l’uomo. Ogni falsa testimonianza contro Cristo è una falsa testimonianza contro l’uomo. Ogni distruzione che si opera in Cristo è una distruzione che si opera nell’uomo – sempre l’uomo viene servito dalle tenebre e non dalla luce, dalla falsità e non dalla verità, secondo l’uomo e non secondo Dio, con un cuore di pietra e mai con il cuore di carne, il solo cuore che è capace di amare secondo verità e giustizia.
Quale amore ha oggi il cristiano per l’uomo dal momento che lo priva non solo del Vangelo, ma anche di Cristo, dello Spirito Santo, del Padre celeste, della Vergine Maria, della grazia e della verità, della luce e della vita eterna? Il cristiano essendo natura trasformata in natura di Cristo, deve per natura dare Cristo, manifestare Cristo, annunciare Cristo, condurre a Cristo, parlare di Cristo, cantare Cristo, perché ogni uomo si innamori della sua bellezza divina e umana e si lasci conquistare dal suo amore. Il cristiano consuma vanamente ogni sua energia se omette di essere voce di Cristo. Altri potranno anche dire che Cristo non è più necessario. Il cristiano avendo lui sperimentato nella sua carne, nel suo spirito, nella sua anima che senza Cristo lui è meno che polvere del suolo, polvere di peccato, di immoralità, di ipocrisia, di ogni ingiustizia e iniquità, deve testimoniare con la sua vita che Cristo Gesù è il solo Necessario all’uomo. Dice che Cristo non è il solo Necessario all’uomo, solo quel cristiano che ormai ha soffocato la verità nell’ingiustizia e ha reso la sua coscienza più dura della pietra. Finché nel cuore del cristiano vi sarà anche una sola fiammella di Cristo Gesù che ancora arde, sempre testimonierà che senza la luce di Cristo la vita è un totale fallimento. Ecco chi è il cristiano per natura trasformati in Cristo: è luce che porta alla luce, verità che indica la via della verità, grazia che dona grazia, giustizia che manifesta la perfezione della giustizia di Dio, carità con la quale deve amare il mondo intero, mostrando la grande differenza che vi è tra la carità secondo Dio e l’amore secondo gli uomini. E tutto questo il cristiano dovrà farlo per natura trasformata in Cristo per opera dello Spirito Santo. 

[bookmark: _Toc113012574]La Vergine Maria coopera con amore di madre
Il cuore della Vergine Maria è  cuore di Vergine, di Donna, di Madre ed è tutto inabitato dallo Spirito Santo. Lo Spirito Santo dona a questo cuore la sua verità di essere cuore vergine, cioè cuore tutto consegnato al Padre dei cieli per essere interamente consacrato al servizio di Cristo Gesù e del suo corpo che è la Chiesa. Dona anche la verità al suo cuore che è cuore di Madre. Qual è la caratteristica del cuore di una Madre governata dallo Spirito santo? Consacrarsi, consumarsi, dare la vita, spendersi tutta per il bene dei suoi figli. Un cuore di Madre governato dallo Spirito Santo nulla vuole per sé. Tutto invece vuole per i suoi figli. Maria, nel cui cuore vive tutto il cuore del Padre, mai si dimenticherà dei suoi figli, dei figli che Dio che le ha dato e che le darà, mai li abbandonerà, sempre si prenderà cura di loro, sempre su di loro veglierà, sempre li chiamerà perché ritornino nella casa del Padre e sempre metterà ogni cura perché non solo rimangano vero corpo di Cristo, ma come vero corpo di Cristo, crescano sempre di più in modo da manifestare al mondo intero la bellezza della verità, della luce, della grazia, della vita di Cristo Gesù che sempre li alimenta e li nutre. 
Il cuore della Vergine Maria è anche cuore di Donna. Ci è un abisso tra un cuore di uomo, anche se pienamente governato, mosso, condotto dallo Spirito Santo e un cuore di Donna, anch’esso mosso, governato, diretto e condotto dallo Spirito Santo. Il cuore di Donna, governato dallo Spirito Santo, è interamente consacrato all’amorevolezza, alla misericordia, alla salvezza, alla redenzione, al perdono, alla riconciliazione, alla pace, alla comprensione. Oggi è questa la grande povertà della Chiesa: l’assenza del cuore di Vergine, di Madre, di Donna della Madre nostra. Se Gesù ci ha dato questo cuore dall’alto della sua croce, da Crocifisso, questo cuore ci è stato donato perché noi lo facciamo divenire nostro cuore, così impariamo a vivere con cuore vergine, cuore di madre, cuore di donna. Un cristiano sempre deve ispirare ogni sua parola ed ogni sua opera non solo al cuore di Gesù, ma anche al cuore della Madre sua. Quando ogni figlio della Chiesa metterà nel suo cuore il cuore della Madre di Gesù, cuore di vergine, cuore di Madre, cuore di Donna, cuore che a lui è stato consegnato da Cristo Signore come suo vero cuore, allora e solo allora la Chiesa brillerà nel mondo con tutta la potenza del suo amore. Se il cuore di Maria non diviene cuore di ogni suo figlio, la Chiesa sarà sempre povera di amore e nessuno si convertirà a Cristo Signore. Manca il cuore di Donna, di Madre, di Vergine che attira e converte. 
 
[bookmark: _Toc113012575]Dal pozzo di Giacobbe 
Come Cristo è cuore del Padre - il cuore del Padre vive tutto nel cuore di Cristo e il cuore di Cristo tutto nel cuore del Padre – così deve anche dirsi del cristiano: il cuore di Cristo deve vivere tutto nel cuore del cristiano e il cuore del cristiano tutto nel cuore di Cristo. Come il cuore del Padre vive nel cuore del Figlio e il cuore del Figlio nel cuore del Padre nella comunione dello Spirito Santo, così anche il cuore di Cristo deve vivere nel cuore del cristiano e il cristiano nel cuore di Cristo per la comunione dello Spirito Santo. Se il cuore di Cristo non vive nel cuore del cristiano, neanche il cuore del Padre vive nel cristiano e questi mai si lascerà fare olocausto di amore con obbedienza purissima alla volontà del Padre per cooperare in Cristo, alla redenzione del mondo.

[bookmark: _Toc113012576]Dialogo di fede
Domanda: È vero che il cristiano è nel mondo volontà della Madre di Dio? Se questo è vero, cosa dignifica questa affermazione e soprattutto come si può essere nella storia quotidiana volontà della Madre di Dio?
Risposta: Se il cristiano ama la Madre di Dio – e poiché suo vero figlio a Lei deve dare l’amore che è dovuto ad una vera Madre – mai deve astenersi o rifiutarsi di fare la sua volontà. Qual è la volontà della Madre di Dio? Essa è una sola: che si faccia tutto ciò che Cristo ci chiede: “Qualsiasi cosa vi chiede, fatela. Fate tutto ciò che Lui vi chiederà”. Cosa ci chiede Cristo Gesù? Che ci facciamo suoi strumenti per la diffusione della sua Parola, che invitiamo ogni uomo ad accogliere il Vangelo, aiutandolo a credere in Lui, il solo nome dato sotto il cielo nel quale è stato stabilito che noi possiamo essere salvati. A ricordare al mondo tutti gli insegnamenti del Vangelo. Come possiamo fare questo? Lasciandoci colmare di Spirito Santo e ravvivandolo ogni giorno. Se ci separiamo dallo Spirito di Dio sempre ci separeremo dal fare la volontà della nostra Madre celeste. Ma se non facciamo la sua volontà, non siamo suoi veri figli. Vero figlio è colui che ascolta l’insegnamento della Madre e gli dona pronta obbedienza. L’amore è ascolto, obbedienza, servizio secondo la volontà della persona che diciamo di amare. Poiché la volontà di Cristo e la volontà della Madre sono una sola volontà, l’obbedienza alla Madre nostra va data sempre.
La Madre nostra celeste una cosa sola chiede: che mai omettiamo, mai trascuriamo, mai ci dimentichiamo di ricordare la Parola del Figlio suo. A chi questa Parola va ricordata? Ad ogni uomo, sia esso credente in Cristo e sia anche non credente. Perché a tutti va ricordata la Parola? Perché essa è la sola via della salvezza di ogni uomo. Se la Parola non viene annunciata l’uomo è privato della via della fede in Cristo e di conseguenza della sua salvezza. Oggi vi è tra i cristiani una errata convinzione: che la Parola non debba più essere annunciata a quanti sono di altre religioni o anche di altre confessioni cristiane. Questo significa semplicemente consegna del mondo a Satana perché faccia di esso ciò che vuole. Se Cristo ha versato il suo sangue dalla croce per strappare qualche anima a Satana, possiamo noi affermare che la Parola non deve essere più annunciata, consegnando in questo modo il mondo nelle mani di Satana? Questo attesta che il pensiero di Cristo non è il nostro pensiero. Il nostro pensiero è quello di Satana. Ma un figlio che vive con il pensiero di Satana può dire di amare la Vergine Maria? Se dice di amarla, la sua parola è altissima ipocrisia. Il suo culto verso la Madre di Dio è una maschera dietro la quale nascondere il suo cuore nel quale abita il pensiero del mondo. 


[bookmark: _Toc113012577]Lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto
[bookmark: _Toc113012578]DOMENICA DI PENTECOSTE – ANNO C 
Lo Spirito Santo è la vita del Padre e di Cristo Gesù; la vita della Parola; la vita della fede, della speranza, della carità; la vita della verità, del culto, della preghiera; la vita della Chiesa; la vita che dona vita dove c’è non vita e solo morte. Senza lo Spirito Santo tutto è privo della sua vera vita: il Padre, il Figlio, la fede, la carità, la speranza, la verità, il Vangelo, la Parola, la Rivelazione, il culto, l’intera religione, il cuore, la mente, l’anima, lo stesso corpo dell’uomo. Altra verità dello Spirito Santo rivela che è il cristiano che è vita dello Spirito Santo che deve dare vita al Padre, al Figlio, allo stesso Spirito, alla Parola, alla Rivelazione, alla fede, alla carità, alla speranza, al culto, alla preghiera, alla Chiesa, all’intero universo. Se il cristiano si separa da Cristo, per lui non solo tutto viene privato di ogni vita, lui stesso si trasforma in un creatore del morte, nella falsità e nella menzogna. 
Oggi il cristiano si è separato dallo Spirito Santo. Qual è il frutto che esso sta producendo? Sta avvolgendo nella sua falsità e menzogna il Padre, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Parola, la Rivelazione, la fede, la speranza, la carità, il culto, la preghiera, la Chiesa, la scienza e ogni pensiero. Tutto senza lo Spirito Santo viene trasformato in falsità e in menzogna. Tutte le moderne dottrina su Dio, su Cristo, sullo Spirito Santo, sull’uomo, sul tempo, sull’eternità, sulla vita, sulla morte, altro non sono che il frutto della falsità e della menzogna che governano il cuore dell’uomo separato dalla purissima luce di verità e di vita che sgorgano dallo Spirito Santo. Lo Spirito Santo che deve inondare di verità, di luce, di sapienza tutta la terra, è lo Spirito che sgorga dal cuore squarciato di Cristo Gesù e dal suo corpo che è la Chiesa. Poiché oggi la Chiesa, ridotta dai cristiani senza lo Spirito Santo ad una colossale menzogna e inganno, è stata dichiarata inutile all’uomo e quindi l’adesione visibile ad essa non più necessaria, non essendo né Cristo e né la Chiesa più necessari, si condanna l’intero universo e anche la stessa Chiesa alla morte. Privando noi stessi dello Spirito Santo, priviamo allo stesso tempo la Chiesa e ogni altro uomo. 

[bookmark: _Toc113012579] CRISTO GESÙ: LA VERITÀ DELL’UOMO
Cristo Gesù è la verità dell’uomo, perché Lui è la verità del Padre e dello Spirito Santo, la verità della creazione e della redenzione, la verità della vita e della morte, la verità del tempo e dell’eternità, la verità della scienza e del pensiero di ogni uomo. Non solo Lui è la verità. È anche la vita. Lui è la vita del Padre e dello Spirito Santo, la vita della creazione e della redenzione, la vita che vince ogni morte e che dona vera vita ad ogni vita. Lui è la vita del tempo e dell’eternità, la vita vera di ogni scienza e di ogni pensiero dell’uomo. Non solo Lui è la verità e la vita. È anche la via perché si possa raggiungere il Padre e lo Spirito Santo e anche ogni uomo. Poiché la via è Lui, solo divenendo una cosa sola con Lui, in Lui possiamo anche noi essere via, verità e vita di redenzione e di salvezza per ogni uomo e anche per l’intera creazione. Cristo è la verità dell’uomo, ma solo per l’uomo che in Cristo diventa un solo corpo con Lui. Se l’uomo non diventa un solo corpo con Lui, Cristo mai potrà essere verità per l’uomo e questi rimane nella sua falsità, tenebra, menzogna, morte, nella schiavitù spirituale e anche fisica. Questo significa che assieme alla proclamazione del Vangelo, sempre dobbiamo chiedere la conversione alla Parola, invitare a lasciarsi battezzare, perché solo con il battesimo si diviene verità di Cristo in Cristo, perché si diviene con Cristo una sola verità. Chi non diviene vero corpo di Cristo e non vive come vero corpo di Cristo, non solo non conosce la verità, parla di cose che non conosce e l’uomo non conosce tutto ciò che non diviene sua natura. Come per natura corrotta conosce la morte, così per natura vivificata in Cristo conosce la vera vita. Divenendo partecipe in Cristo della natura divina, conosciamo sia la vita di Cristo che è vita di Dio e sia la verità che è verità divina ed eterna, oltre che anche purissima verità umana. Si diviene una cosa sola con Cristo, si conosce Cristo, si entra nella sua verità e nella sua vita.
Se noi diciamo che Cristo è la verità dell’uomo – si badi bene: non verità del cristiano – e Cristo Gesù dal Padre è stato donato per ogni uomo – non è stato donato ai soli cristiani, i cristiani sono coloro che lo hanno accolto e in Lui divengono sua verità, sua vita, sua via – allora nessun discepolo di Gesù potrà mai affermare che l’uomo può essere o che è verità senza divenire con Cristo una cosa sola. Si diviene con Cristo una cosa sola, divenendo suo corpo e si diviene suo corpo nascendo da acqua e da Spirito Santo nel sacramento del Battesimo. Se afferma che senza Cristo l’uomo è verità, allora si nega Cristo come unico dono nel quale è stabilito che un uomo possa divenire verità e vita. Se Cristo non è necessario agli altri per divenire verità e vita, neanche al cristiano serve, essendo il cristiano anche lui figlio di Adamo come ogni altro uomo. Se però non crediamo che Cristo è la verità di ogni uomo e che il Padre lo ha dato per ogni uomo e che Cristo vuole essere donato ad ogni uomo, affinché ogni uomo in Lui divenga verità e vita e anche via, allora dicendo noi che Cristo non serve all’uomo, altro non facciamo che dichiarare bugiardi sia il Padre e sia il Figlio e anche lo Spirito Santo. Essi hanno mandato gli Apostoli in tutto il mondo per fare discepoli, per battezzare, per insegnare a tutti le cose che Gesù ha comandato e noi diciamo che quanto il Padre e Cristo Gesù hanno comandato è un comando vano, inutile, dal momento che tutte le vie sono vie di salvezza e che l’uomo è salvato senza passare per Cristo Gesù, senza divenire in Lui verità e vita. 
 
[bookmark: _Toc113012580]Essa pure è vergine, che custodisce integra e pura la fede data allo sposo
Dire che la Chiesa, sul modello della Madre di Dio, è vergine come la Madre di Dio è vergine, significa liberare cuore, mente, spirito, anima, corpo da ogni prostituzione spirituale e anche dalle conseguenti immoralità e idolatrie nelle quali ogni prostituzione spirituale conduce. Significa conservare purissimi corpo, spirito, anima, volontà, desideri, mozione e aspirazione sempre e solo nel cuore di Cristo e nella purissima verità dello Spirito Santo. Per ogni prostituzione di pensiero che il cristiano commette, non è più vergine per il suo Dio e Padre, per il suo Cristo e Signore, per il suo Santo Spirito e creatore perenne in noi della verità di Cristo Gesù. Oggi non possiamo affermare che il cristiano sia vergine per il suo Signore e Dio. Non lo è perché non è più nella verità della Beata Trinità, in questo mistero che rivela chi è il nostro Dio, uno nella natura e trino nelle persone divine. Non lo è perché sta calpestando Cristo Gesù nel suo mistero eterno e anche mistero di creazione, redenzione, giustificazione, santificazione. Non lo è perché lo Spirito Santo non è più in lui il Creatore di Cristo e della sua verità. Non lo è perché neanche la Chiesa è per lui la Luce delle genti, il canale attraverso cui Cristo fa sgorgare per il salvezza di ogni uomo la sua verità, la sua grazia, la sua luce, la sua vita eterna. 
Non lo è perché ha ridotto il Vangelo a pensiero della terra, facendone una favola o un misero genere letterario. Non lo è perché anche il culto da lui sta per essere ridotto ad una sterile ritualità. Se il cristiano non è più vergine per il suo Signore e Cristo, non è più vergine neanche nei riguardi del mondo quando con la sua vita è chiamato a manifestare la bellezza della sua fede e la gloria di Cristo Gesù che sempre deve illuminare il suo volto. Il cristiano è vergine quando tutta la verità di Cristo, la verità del Padre, la verità dello Spirito Santo, la verità del Vangelo, la verità della Chiesa, la verità dell’universo brilla sul suo volto ed è proclamata con la sua Parola. Se anche una scintilla di verità viene sostituita con le tenebre, il cristiano non è più vergine, sta iniziando il cammino della sua grande prostituzione spirituale. Poiché oggi non una fiammella, ma quasi tutto il grande rogo della verità rivelata stiamo spegnendo con l’acqua del pensiero del mondo, allora è veramente difficile affermare che il cristiano è vergine per il suo Dio. Ma se non è vergine, se è contaminato dal pensiero del mondo, non è più strumento di salvezza. Non lavora per la sua salvezza. Non lavora per la salvezza dei suoi fratelli. 
[bookmark: _Toc113012581]Dal pozzo di Giacobbe 
La tribolazione è la prova di fedeltà del cristiano. Quanto il cristiano è fedele al Vangelo, a Cristo Gesù, allo Spirito Santo, alla Madre di Dio, alla Chiesa, all’uomo, presso il quale è stato inviato per annunciare il Vangelo della salvezza e della redenzione? La fedeltà si mostra nel dono della nostra vita ad ogni sofferenza, ad ogni persecuzione, ad ogni martirio perché attraverso la nostra vita sempre sia glorificato Cristo Gesù e glorificando Lui venga glorificato il Padre e lo Spirito Santo, La Madre di Dio e la sua Santa Chiesa. Se non diamo la nostra vita al martirio perché Cristo Gesù riceva la gloria più grande, sempre la nostra vita si ritirerà dinanzi ad ogni sofferenza e alla fine si abbandonerà la via del Vangelo per consegnarci alle vie umane e al pensiero del mondo. 

[bookmark: _Toc113012582]Dialogo di fede
Domanda: Chi è il cristiano? In che relazione deve porsi il cristiano con il Vangelo? Si può essere cristiani e pensare e agire contrariamente al Vangelo.
Riposta: Cristiano è colui che dopo aver creduto nel Vangelo, si è lasciato battezzare, nascendo da acqua e da Spirito Santo. Nato in Cristo Gesù come nuova creatura, si impegna a vivere come nuova creatura. Come vive da nuova creatura? Facendo del Vangelo la sua verità e trasformando la verità del Vangelo in suo vita, sempre per opera dello Spirito Santo. Un’analogia con la Vergine Maria potrà aiutarci. La Vergine Maria riceve la Parola di Dio a Lei comunicata attraverso l’Angelo Gabriele. Questa volontà di Dio le chiedeva di dare vita al suo Verbo eterno nel suo seno verginale per opera dello Spirito Santo. La Vergine Maria ha accolto la Parola di Dio, si è dichiarata sua serva, ha permesso che quanto l’Angelo le aveva annunciato divenisse vita nella sua vita, dalla sua vita per la sua vita: “Avvenga per me secondo la tua Parola”. Per lei, in Lei, il Verbo Eterno, il Figlio Unigenito del Padre, si fa uomo, diviene vero uomo. Come il Vangelo diviene la verità dell’uomo? Allo stesso modo che il Verbo per opera dello Spirito Santo si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. Si predica il Vangelo, l’uomo dona il suo assenso, lo accoglie nel suo cuore e per opera dello Spirito Santo lo concepisce e lo dona ad ogni altro uomo perché anche Lui diventi verità del Vangelo in mezzo ai suoi fratelli.
Se la Parola del Vangelo non viene in noi generata e partorita come nostra purissima vita, noi non siamo verità del Vangelo, allo stesso modo che senza il compimento verginale per opera dello Spirito Santo mai la Vergine Maria avrebbe potuto divenire la Madre del Figlio dell’Altissimo. Invece lei ha accolto la Parola, si è proclamata serva del Signore, ha concepito per opera dello Spirito Santo, ha dato al mondo Cristo Gesù. Così dicasi per ogni cristiano. Se lui non diviene verità del Vangelo e lo diviene solo quanto il Vangelo viene concepito nella sua anima e nel suo spirito, nel suo cuore e nel suo corpo dallo Spirito Santo, se il cristiano non concepisce e non partorisce il Vangelo come sua vera vita nuova, lui non è verità del Vangelo e se non è verità del Vangelo, per Lui nessun uomo potrà ricevere il Vangelo come sua sorgente di verità, come sua purissima verità. Per opera dello Spirito Santo deve avvenire nell’uomo al quale il Vangelo viene annunciato un purissimo concepimento e anche un parto verginale. Solo quando il Vangelo viene partorito come nostra purissima vita di verità e di luce, allora il Vangelo diventerà nostra verità e noi possiamo darlo ad ogni altro uomo perché anche in lui divenga verità e vita. 


[bookmark: _Toc113012583]Prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà
[bookmark: _Toc113012584]DOMENICA DELLA SANTISSIMA TRINITÀ – ANNO C
Chi è Gesù? È il Mediatore universale, unico, il solo Mediatore tra Dio e il Padre nostro celeste. Non è Mediatore facoltativo. È il Mediatore Necessario. Il Padre dona tutto a Cristo. Per questo Gesù può dire: “Tutto ciò che è del Padre è mio”. Come tutto ciò che è di Cristo, che è del Padre, viene dato agli uomini? Attraverso lo Spirito Santo, che è dono agli uomini del Padre e di Cristo Gesù. Il Padre dona tutto a Cristo. Cristo dona tutto se stesso, il Padre e quanto possiede allo Spirito Santo. Lo Spirito Santo deve trasformare in vita nel cuore dell’uomo sia il Padre che il Figlio e Se stesso. È questo il grande mistero dell’amore. Per amore il Padre dona tutto a Cristo. Per amore Cristo dona tutto allo Spirito Santo. Per amore lo Spirito Santo dona Se stesso e il Padre e il Figlio ad ogni uomo, perché Padre e Figlio e Spirito Santo vivano la loro vita interamente nel cuore dell’uomo.  Oggi questo mistero è distrutto dai cristiani. Distrutto il mistero dell’amore, che necessariamente è mistero trinitario, perché per natura Dio è mistero trinitario, il cristiano si trova separato dalla sorgente dell’amore. 
Non può amare perché gli manca il Padre che dona tutto Se stesso al Figlio. Gli manca il Figlio che dona Se stesso e il Padre allo Spirito Santo. Gli manca lo Spirito Santo che dona Se stesso, il Padre e il Figlio a quanti per la fede nel nome di Cristo Gesù e per la conversione alla sua Parola, accolgono il dono trinitario per divenire vita di questo dono trinitario nel mondo. È questa oggi la grande povertà della Chiesa: l’assenza dal suo seno del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Questa assenza conduce ad attribuire all’uomo ciò che è solo purissimo dono di Dio. Molti cristiani oggi sono convinti che ogni uomo può vivere di vita divina per capacità della sua natura. Solo così si può spiegare la loro predicazione della fratellanza universale senza la fede nel Padre e nel Figlio e nello Spirito Santo e senza che il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo vivano la loro personale vita in ogni cuore perché sia cuore dal quale il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo entrino in ogni altro cuore per formare con essi veri cuori di fratelli dall’amore universale di vera salvezza. 

[bookmark: _Toc113012585] NELLA CHIESA, CON LA CHIESA, PER LA CHIESA
Cosa significa vivere nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa? Vivere nella Chiesa significa agire, pensare, volere, decide, operare, parlare sempre dal cuore della Chiesa che è il cuore di Cristo Gesù. Se il cristiano non agisce, non pensa, non vuole, non decide, non opera, non parla dal cuore della Chiesa nella quale vive il cuore di Cristo, lui neanche vive nella Chiesa e neppure per la Chiesa. Non vive nella Chiesa perché tra il suo cuore e il cuore di Cristo Gesù non vi è alcun punto di contatto. Gesù vive per obbedire al Padre suo. Il cristiano consuma i suoi giorni per curare solo i suoi interessi, che possono essere anche buoni, ma sono i suoi interessi e non certo quelli di Cristo Gesù. Ora finché gli interessi di Cristo non sono gli interessi del cristiano, mai lui potrà dire di vivere nella Chiesa. Conduce una sua vita, ma non certo manifesta la vita della Chiesa che dovrà essere vita di Cristo Gesù. Vivere nella Chiesa ancora non è sufficiente perché un cristiano sia vero discepolo di Gesù. Lui deve vivere anche con la Chiesa. Quando il cristiano vive con la Chiesa, quando rispetta tutte le regole che governano il corpo di Cristo. La regola che sempre si deve vivere nel corpo di Cristo è la comunione. Con l’Incarnazione Gesù si è fatto fratello di ogni uomo. Per natura il cristiano è fratello di ogni altro uomo. Per consacrazione battesimale diviene fratello di ogni altro uomo, diviene in Cristo corpo di salvezza e di redenzione del mondo. Nella comunione tutti devono attingere luce, verità, grazia, Spirito Santo da ogni altro membro del corpo di Cristo, per dare pienezza di vita, grazia, verità Spirito Santo alla sua vita, grazia, verità, Spirito Santo. La vera comunione, pur dovendo necessariamente essere gerarchica, essa non è solo ascendente dal basso verso l’alto, deve essere anche discendente dall’alto verso il basso e dovrà essere anche orizzontale. Fedele, Presbitero, Vescovo, Papa. Papa, Vescovo, Presbitero, Fedeli tutti. Vescovo con Vescovo. Presbitero con Presbitero. Fedele tutti con fedele tutti. 
Quando si vive per la Chiesa? Quando mettiamo ogni impegno a formare il corpo di Cristo. Quando consumiamo ogni nostra energia perché il corpo di Cristo si arricchisca di nuovi membri e questo può avvenire solo con l’annuncio del Vangelo e l’invito alla conversione, conversione che dovrà essere solo a Cristo, secondo la sua Parola. Ogni discepolo di Gesù deve sapere che nessuno da solo potrà formare il corpo di Cristo. Il corpo di Cristo si forma attraverso il compimento in noi del mistero della comunione. Come fa un fedele laico a dare la grazia della nuova generazione, la grazia dello Spirito Santo, la grazia dell’Eucaristia, la grazia del perdono dei peccati, la grazia del Vangelo nella sua purezza di verità e di dottrina se si separa dal Vescovo e dal Presbitero? Questa vale per ogni membro del corpo di Cristo. Questo ci dice quanto stolta e insipiente la predicazione dell’autonomia del laicato. Il fedele laico mai potrà essere autonomo: Lui è corpo di Cristo e dovrà pensare, volere, decidere, agire, parlare sempre dal cuore di Cristo, dal cuore della Chiesa. Anche nelle cose terrene che fa, sempre deve farle rispettando la sana dottrina e la perfetta moralità evangelica. Chi lavora per fare il corpo di Cristo, mai in quest’opera potrà rivendicare una qualche autonomia. Lui è sempre agente nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa. Se questa verità che è di essenza di nuova natura in Cristo viene dimenticata, ogni suo lavoro è vano. Lui mai edificherà il corpo di Cristo. 
 
[bookmark: _Toc113012586]La Vergine nella sua vita fu modello di quell'amore materno…
La Vergine Maria è Madre. È Vergine e Madre. È vergine perché mai è stata inquinata da un solo pensiero della terra. È vergine perché mai né nel corpo, né nello spirito, né nell’anima, né in nessun atomo della sua persona è stata mai della terra, mai degli uomini, mei delle donne, mai di nessun’altra creatura. È Madre perché ha generato nel suo seno, per opera dello Spirito Santo, il Figlio Unigenito del Padre e per Lei, per il dono totale a Dio, della sua vita – non solo del suo corpo, ma di tutta la sua vita – è divenuto vero Figlio dell’uomo. Il vero Dio in Lei e per Lei si è fatto vero uomo. Ma non è solo questa la sua maternità. Presso la croce il Figlio le ha conferito una seconda maternità. Lei deve generare e partorire nel suo seno mistico, sempre per opera dello Spirito Santo, tutti i figli dell’uomo, i figli di Adamo, perché in Lei e per Lei diventino veri figli di Dio e come vera Madre deve aiutare quanti sono divenuti veri figli di Dio perché da veri figli di Dio vivono e come veri figli di Dio giungano al regno eterno per godere in Lei, con Lei, per Lei, la beatitudine eterna. Questo è il mistero della Madre di Dio. La Vergine Maria, che della Chiesa è vera Madre, per svolgere questo suo ministero di Madre che genera ogni figlio di Adamo come vero Figlio di Dio, per opera dello Spirito Santo, ha bisogno di ogni altro suo figlio, altrimenti mai potrà vivere questa altissima missione che gli è stata conferita dal Figlio suo un istante prima di consegnare il suo spirito al Padre. 
Maria è Vergine e Madre. Questi due misteri devono essere anche di ogni membro del corpo di Cristo in ordine al Vangelo e alla missione per il dono del Vangelo ad ogni cuore. Se il cristiano lascia che il pensiero del mondo entri nel suo cuore, nella sua mente, nella sua anima, nel suo corpo, mai potrà aiutare la Madre di Dio nel suo mistero e ministero e per Lei nessun figlio di Adamo potrà mai divenire vero figlio di Dio per adozione e per partecipazione della divina natura. Manca allo Spirito Santo il seme purissimo della Parola che nel cuore di ogni discepolo di Gesù dovrà essere sempre vergine, mai inquinata, neanche con un solo pensiero della terra. Ecco oggi cosa si chiede la cristiano: avere un cuore vergine, una mente vergine, un’anima vergine nella quale custodire il Vangelo. Donando noi un Vangelo impuro o un Vangelo diverso, mai lo Spirito Santo per mezzo di esso potrà convertire un solo cuore, mai lo potrà attrarre a Cristo Gesù, mai lo potrà consegnare al cuore vergine e purissimo della Madre di Dio. Ma se il nostro  cuore non è vergine lavoriamo per il nulla. Saremo per sempre inseguitori di vanità. 

[bookmark: _Toc113012587] Dal pozzo di Giacobbe 
La nostra fede è sempre provata. La storia potrà essere anche di tempesta. Chi crede in Cristo Gesù deve sempre conservare la sua fede. Qual è la fede da conservare nella tempesta della storia? Una sola: questa tempesta è per provare la mia fede in Cristo. Se credo che Cristo Gesù la salvezza la opererà nella tempesta, allora ho fede in Lui. Se invece gli chiedo che faccia finire la tempesta, allora ancora non ho fede in Lui. Lui non è passato attraverso la tempesta della croce? Non visse fino in fondo quell’uragano? Il Padre non lo ha liberato dalla tempesta. Lo ha liberato nella tempesta. Infatti la morte lo ha ingoiato e Lui è sceso nello stesso regno della morte e gli ha dato una vita eterna, una vita spirituale, gloriosa, incorruttibile, immortale. 
 
[bookmark: _Toc113012588]Dialogo di fede
Domanda: Cosa vuole dire Gesù a noi con queste parole che troviamo nel Vangelo secondo Giovanni: “Se non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati”?
Risposta: “Io Sono“ è il nome di Dio. “Io Sono” dall’eternità per l’eternità. “Io Sono” il Signore, l’Onnipotente, il Creatore. “Io Sono” il solo che non è da nessuno e neanche da se stesso, perché nessuno, neanche Dio può fare se stesso. Un Dio che è fatto non è Dio. “Io Sono” colui che dona l’esistenza a tutto ciò che esiste. “Io sono” il Liberatore, il Redentore, il Salvatore. “Io Sono” Colui al quale ogni cosa obbedisce. “Io Sono” l’Invincibile. “Io Sono”  l’Immortale. Solo “Io Sono”. Tutto ciò che esiste è stato fatto da “Io Sono” e a me deve ogni obbedienza. Come “Io Sono” manifesta questa sua verità eterna al Faraone? Attraverso Mosè. Mosè per ordine del Signore comanda alla creazione e questa subito obbedisce ad ogni ordine che ad essa viene impartito. Non c’è atomo della creazione che non obbedisca prontamente a quanto gli viene ordinato. 
“Io Sono” è il nome di Cristo Gesù. Dicendo “Io Sono”, Gesù si rivela come vero Dio. Come Gesù attesta ai Giudei che veramente lui è “Io Sono”? Lo attesta esercitando lui il comando sull’intera creazione. Come esercita questo suo potere divino? Attraverso le opere che lui compie. Nessuna opera è compiuta nel nome del Padre suo. Ogni opera è compiuta nel suo nome. Gesù però non è separato dal Padre. Lui compie solo le opere che il Padre gli comanda di fare. Lui del Padre è il suo Figlio Unigenito Eterno. Lui dal Padre è stato generato nell’oggi dell’eternità senza tempo, prima del tempo. Se i Giudei non crederanno in Gesù, vero Dio, in Gesù “Io Sono”, moriranno nei loro peccati. Perché questa morte? Perché solo Gesù è il Vincitore del peccato e della morte. Nessun altro è vincitore, solo Gesù che è “Io Sono”. Solo uno toglie il peccato del mondo: Gesù, “Io Sono”. Gesù che è il Figlio Eterno del Padre che si è fatto carne ed è venuto per darci la grazia e la verità. Quanto Gesù dice ai Giudei, oggi lo dice ad ogni suo discepolo, lo dice alla sua Chiesa: “Se tu, Chiesa di Dio, non credi che “Io Sono”, morirai nel tuo peccato. Non solo morirai nel tuo peccato, condannerai il mondo intero a morire nel suo peccato. Il peccato non è vinto dall’uomo e se non è vinto, l’uomo rimane in eterno schiavo del suo peccato e prigioniero della morte. Solo “Io Sono” e solo Io posso liberare l’umanità. Se tu, Chiesa di Dio, non proclami questa verità, ti macchierai di colpa eterna. Non solo hai rinnegato me. Hai tradito l’umanità intera. Ritorna a credere che solo “Io Sono” e io nuovamente ti renderò Luce delle Genti. Se non credi che “Io Sono”, darai al mondo solo inganni e illusioni”. 



[bookmark: _Toc113012589]Voi stessi date loro da mangiare
[bookmark: _Toc113012590]SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI Cristo – ANNO C 
Chi sono gli Apostoli del Signore? Sono coloro che fino al giorno della Parusia dovranno provvedere a dare da mangiare il pane che è il corpo di Cristo al mondo intero. Mentre Gesù può moltiplicare il pane per tutta la folla che lo segue, dal momento che questo pane è solo figura dell’Eucaristia, ma non è l’Eucaristia, gli Apostoli invece prima dovranno fare il corpo di Cristo che è la Chiesa e poi nutrire il corpo di Cristo che è la Chiesa facendo il corpo di Cristo che è l’Eucaristia. Dovranno anche nutrire il corpo di Cristo con l’altro Pane, che è il Pane della Parola. Queste due missioni mai potranno essere vissute, se prima gli Apostoli e i loro successori che sono i Vescovi non impegnino ogni loro energie, non consumino la loro vita nella formazione, nell’edificazione, nella costruzione del corpo di Cristo che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Quando si diviene corpo di Cristo? Quando si predica Cristo, si annuncia la sua Parola, si invita alla conversione e alla fede in Cristo Gesù secondo la sua Parola, ci si lascia battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Fatto il corpo di Cristo, si nutre il corpo di Cristo e lo si deve nutrire sia con il Pane della Parola e sia con il Pane che è vero, reale, sostanziale corpo di Cristo Gesù. Edificato e mentre si edifica il corpo di Cristo – e lo si edifica solo facendo discepoli e battezzando tutti i popoli e le nazioni nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo – lo si nutre con il Pane della Parola e con il Pane che è l’Eucaristia. Ma di tutto questo mistero quasi più non ci si interessa. D’altronde come potremmo interessarci, se non ci interessiamo più per la formazione del corpo di Cristo? A che serve il Pane della Parola e il Pane dell’Eucaristia, se ormai tutto è via di salvezza e anche un pasto tra amici o tra gli stessi membri di una famiglia o di una tribù è dichiarato in tutto vera eucaristia? Ecco quanto è grande il nostro tradimento di Cristo Gesù e del mistero della sua morte e della sua risurrezione. La Madre di Dio venga in nostro aiuto e ci ottenga una fede purissima nel mistero della Cena. Esso è il solo Pane della vita e solo chi mangia questo pane potrà vivere per Cristo.    
 
[bookmark: _Toc113012591]CHIESA E PAROLA, PAROLA E CHIESA SEMPRE INSIEME
Chiesa e Parola, Parola e Chiesa devono camminare sempre insieme perché sono la vita l’una dell’altra. La Chiesa dona vita alla Parola, la Parola dona vita alla Chiesa. Allo stesso modo devono stare sempre insieme Presbitero ed Eucaristia. L’Eucaristia fa il presbitero. Il presbitero fa l’Eucaristia. Facendo l’Eucaristia il presbitero dona vita a tutto il corpo di Cristo che è la Chiesa. Ma cosa significa che la Chiesa dona vita alla Parola e la Parola dona vita alla Chiesa? La Chiesa dona vita alla Parola traendo dalla Parola la purissima verità che lo Spirito Santo ha posto in essa per la salvezza di chiunque crede. Ecco allora la grande responsabilità della Chiesa e in modo particolare di ogni ministro della Parola: può ridurre tutta la Parola di Dio a menzogna, se si separa dallo Spirito Santo e assume i pensieri del mondo come criterio ermeneutico ed esegetico della Parola, oppure può rendere sempre più luminosa la verità che è nella Parola. Per questo occorre che la Chiesa e lo Spirito Santo vivano di perfetta comunione. Sempre la Chiesa deve porsi in ascolto dello Spirito. È sufficiente un solo istante in cui anziché ascoltare lo Spirito si ascolta il mondo e subito la parola del Signore è trasformata in menzogna. Ecco cosa dice il Signore per bocca del profeta Geremia: “Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? (Ger 8,8-9). Ridurre la Parola di Dio in menzogna è facilissimo. Basta separarsi per un solo istante dallo Spirito Santo.
Ecco invece cosa dice lo Spirito alla Chiesa: “Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare». E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,8-21). La Chiesa se vuole dare vita alla Parola deve essere in perenne ascolto dello Spirito Santo. 

[bookmark: _Toc113012592]I fedeli si rifugiano sotto la sua protezione
È grande, divina, eterna, infinita la differenza che separa il culto verso Dio e i suoi molteplici misteri e il culto verso la Beata Vergine Maria. La Vergine Maria è verità, santità, amore, misericordia, dono creato dal Padre, per il Figlio, nello Spirito Santo. In Lei noi celebriamo Dio che ha creato l’opera più alta, più splendente, più ricca, più luminosa di tutta la luce degli Angeli e dei Santi. Celebriamo Dio che per Lei ha fatto grandi cose. L’ha creata immacolata, purissima, santissima. L’ha elevata all’altissima dignità di essere Lei, la Donna, la Madre del suo Figlio Unigenito. Il Figlio l’ha costituita Madre di ogni suo discepolo. Lo Spirito Santo l’ha portata al sommo della santità e della perfezione raggiungibili da una creatura umana. Al termine della sua vita terrena il Signore l’ha assunta in cielo in corpo e anima e l’ha costituita Regina del cielo e della terra, degli Angeli e dei Santi, facendola sedere alla sua destra per l’eternità. Ecco la verità della Vergine Maria ed ecco la verità che noi celebriamo nel culto. Celebrando la vergine Maria, noi celebriamo l’opera compiuta in Lei dal Padre e dal Figlio e dallo Spirito Santo. Ma anche celebriamo il dono di tutta se stessa che la Vergine Maria ha fatto al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Noi celebriamo la vergine Maria nel suo mistero di Madre di Dio, Madre della Chiesa, Madre dell’umanità redenta, Madre anche dell’umanità da redimere. 
Poiché Lei è Madre nostra, sotto il suo manto sempre ci rifugiamo perché sia Lei a custodirci come ha custodito Cristo Gesù e anche sia Lei a farci crescere come vero corpo di Cristo, veri suoi membri, in conformità ai sacramenti che noi riceviamo. È grande il mistero della Vergine Maria e grande è anche il nostro amore per Lei. Celebrando Lei nulla togliamo né al Padre né al Figlio e né allo Spirito Santo. Anzi onoriamo grandemente il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo, perché la Vergine Maria è l’opera più stupenda da essi compiuta. Celebrando la Vergine Maria, noi ringraziamo il Signore per averci dato una Madre così eccelsa. Celebriamo il Signore che l’ha costituita mediatrice per noi di tutte le sue grazie. Sul mistero della Madre di Dio mai si rifletterà abbastanza. Esso è sempre nuovo dinanzi ai nostri occhi. Il culto verso di Lei ha un nome particolare: iperdulia. Quello verso Dio è di latria o di purissima adorazione. Quello verso i santi è di dulia, cioè di venerazione dei servi di Dio. Quello per la Madre nostra è di iperdulia. Poiché la Vergine Maria è stata la più eccelsa dei servi e delle serve del Signore, 
[bookmark: _Toc113012593] Dal pozzo di Giacobbe 
Se non conosce Dio, l’uomo non si conosce. Dio si conosce in modo vero solo per mezzo di Cristo perché è Lui la verità, la luce, la salvezza, la redenzione del Padre. Vale anche per la Chiesa. Se essa si vuole conoscere, potrà conoscersi solo in Cristo, con Cristo, per Cristo, dimorando nel seno di Cristo come Cristo dimora nel seno del Padre. Se la Chiesa esce dal seno di Cristo non si conosce. Mostrerà di sé al mondo una immagine non corrispondente alla sua natura che è natura di Dio, perché essa è il corpo visibile di Cristo. Senza Cristo, la Chiesa non è e, se la Chiesa non è, neanche l’uomo potrà essere vero nella sua natura e nelle sue operazioni. Tutto l’universo è dalla verità di Cristo. Tutta l’umanità è dalla verità della Chiesa. Se la Chiesa non è, neanche l’umanità sarà. 

[bookmark: _Toc113012594]Dialogo di fede
Domanda: Se il cuore di Maria e il cuore di Gesù sono un solo cuore, può il cristiano vivere con il cuore di Cristo senza vivere con il cuore di Maria?
Risposta: Il cuore di Cristo Gesù e il cuore della Vergine Maria devono essere per il cristiano un solo cuore.  È il Padre nostro celeste che ha stabilito che per il cuore del Figlio nello Spirito Santo si raggiunga il suo cuore e si abiti in esso. Ha stabilito altresì che per il cuore della Vergine Maria, Madre di Cristo e Madre nostra, si raggiunga il cuore di Cristo e si dimori in esso per l’eternità. Se noi non entriamo nel cuore della Vergine Maria o usciamo dal suo cuore, mai potremo raggiungere il cuore di Cristo e mai il cuore del Padre. Vivremo di una vuota e miserevole religiosità. Come sappiamo che noi siamo nel cuore della Vergine Maria? Lo sappiamo se facciamo tutto quello che Gesù ci dirà. Lei una cosa sola sempre chiede ai suoi figli: “Che obbediamo al Figlio suo con obbedienza pronta, immediata. Non domani, ma oggi. Non oggi ma subito, non appena ascoltiamo la sua voce”. Oggi si celebra la festa di nozze in Cana di Galilea. Oggi è venuto a mancare il vino. Oggi la Vergine Maria chiede al Figlio di intervenire e sapendo che il Figlio ha bisogno di essere aiutato, chiede ai servi si aiutare il Figlio suo. 
Non lo devono aiutare oggi, ma in questo istante, altrimenti i commensali potrebbero accorgersi che il vino è venuto meno e potrebbero dire parole vane contro gli sposi e contro gli organizzatori del banchetto. Ecco come noi sappiamo che siamo nel cuore della Vergine Maria. Lo sappiamo se la nostra risposta al Figlio suo è immediata, così come immediata è stata la sua risposta all’Angelo che attendeva il suo sì prima di salire in cielo e portare la lieta notizia a tutto il Paradiso e anche come à stata pronta la sua obbedienza allo Spirito Santo che le chiedeva di recarsi dalla cugina Elisabetta, portando Lei, vera immagine della Chiesa, Lui, lo Spirito Santo, che avrebbe dovuto santificare il Bambino secondo la Parola che l’Angelo aveva detto a Zaccaria. Se i servi non avessero ascoltato, il miracolo del vino mai sarebbe avvenuto. In questo istante il miracolo è necessario e in questo istante esso va fatto. Se la Vergine Maria non avesse detto il suo sì all’istante né il Verbo si sarebbe potuto incarnare e neanche lo Spirito Santo avrebbe potuto colmare di Lui Giovanni il Battista nel grembo della Madre. L’immediatezza dell’obbedienza non è lasciata alla nostra sapienza e intelligenza. Obbedire oggi o obbedire domani non è la stessa cosa. Oggi Gesù passa in Gerico e oggi dice a Zaccheo di scendere dall’albero. Se Zaccheo non fosse sceso all’istante, mai la salvezza sarebbe entrata nella sua casa. 


[bookmark: _Toc113012595]Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo
[bookmark: _Toc113012596]XIII DOMENICA T. O. – ANNO C 
Giacomo e Giovanni ancora sono lontani dalla purissima verità di Cristo Gesù. Non è un nuovo Elia, Gesù. Lui non è venuto per far scendere fuoco dal cielo per consumare tutti coloro che non lo accolgono o che non lo rispettano o che gli fanno qualcosa di male. Gesù è venuto per ridare nuova luce al lucignolo che fumiga e per raddrizzare la canna che è incrinata. Ora tutta l’umanità è un lucignolo fumigante. Essa tutta è incrinata come una canna e sotto la schiavitù del peccato e della morte. Lui non è venuto per spegnere e per spezzare, ma è venuto per vivificare, elevare, santificare, raddrizzare, far divenire sua luce il mondo intero. Gesù sa qual è la missione che il Padre gli ha assegnato e secondo questa missione parla ed agisce. I discepoli non conoscono cosa il Padre ha comandato al Figlio suo e sempre parlano dal loro cuore e dai loro pensieri attinti dalla carne. Quando non si conosce la missione sempre si parlerà di essa dalla falsità e mai dalla verità. Oggi noi, non conoscendo la missione di Cristo  Gesù, neanche la missione della Chiesa conosciamo e per questo parliamo della missione della Chiesa sempre dalla falsità e mai dalla purissima verità. 
Perché il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo? Perché il suo capo può essere poggiato solo nel cuore de Padre. A Gesù non sono stati dati altri posti dove poter poggiare il suo capo. Poiché solo il cuore del Padre lo governa, quando il Padre si muove, anche Cristo si muove. Posiamo raffigurare il cuore del Padre con il carro visto dal profeta Ezechiele (Cfr. Ez 1,1-28).  Essendo il cuore del Padre il carro che porta Gesù, quando il carro si muove, Cristo Gesù si muove. Quando il carro si ferma, Cristo Gesù si ferma. Se il carro si muove di notte, Gesù si muove di notte. Se il carro si dirige verso il Golgota, Cristo Gesù si muove verso il Golgota. Gesù vuole essere Lui il carro di ogni suo discepolo e apostolo. Per questo anche quanti lo vogliono seguire non hanno un posto dove poggiare il capo. Il loro capo dovrà poggiare solo sul cuore di Cristo e dello Spirito Santo. Non c’è per essi alcun altro posto sulla terra. Se il cuore viene poggiato anche in un solo posto della terra, non si è più veri discepoli e veri missionari di Cristo Gesù.

[bookmark: _Toc113012597]LA RETTA CONOSCENZA DI CRISTO
Nello Spirito Santo non siamo chiamati a conoscere Cristo Gesù, allo stesso modo che Cristo Gesù conosce il Padre suo. In questa conoscenza mai ci si deve fermare. Se questa conoscenza non cresce, il rischio per noi è quello di farci una falsa conoscenza e ogni falsa conoscenza è più dannosa della non conoscenza. Pensiamo per un solo istante alla falsa conoscenza che scribi e farisei avevano di Dio, del loro Dio. Con questa falsa conoscenza tutta la loro religione era falsità e menzogna, le loro parole era falsità e menzogna, il loro culto era falsità e menzogna, il loro insegnamento e la loro dottrina erano falsità e menzogna. Se noi, discepoli di Gesù, non vogliamo precipitare nella loro stessa falsità, anzi in una falsità ancora più grande dobbiamo mettere ogni cura perché lo Spirito Santo ci conduca alla pienezza della verità. Ecco alcuni nostri pensieri che ci dicono che noi di Cristo non abbiamo la vera, pura, santa conoscenza. Se noi diciamo che tutte le vie religiose sono buone per avere la vita eterna, evidentemente Cristo Gesù non lo conosciamo. Neanche le più elementari verità di Lui ci sono note. Lo Spirito Santo ci ha rivelato che la salvezza di ogni uomo è in Cristo che si compie, non solo per Cristo e con Cristo, ma in Cristo. Significa che devo divenire vero corpo di Cristo per avere la salvezza che è il ritorno nella mia verità di natura, creata da Dio a sua immagine e somiglianza, anzi in una verità ancora più eccelsa, dal momento che dall’immagine di Dio si passa alla figliolanza in Cristo e alla partecipazione della divina natura. Come può un discepolo di Gesù pensare che tutte le vie religiose sono buone e che nessuna è superiore alle altre, se Cristo Gesù ha detto a noi tutti che se non crederemo che Lui è Dio, il Verbo che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria, moriremo nei nostri peccati? Se Gesù Signore ha rivelato questo di sé, posso io, che attesto di credere in Lui, negare la verità delle verità che fa la differenza tra Lui e ogni altro fondatore di religione, tra la sua via e tutte le altre vie?
Se noi diciamo che il Vangelo non deve essere più predicato al mondo e che neanche la conversione a Cristo può essere chiesta, perché sarebbe offensivo per la dignità dell’uomo, noi semplicemente attestiamo che non solo non conosciamo Cristo Gesù, non solo non sappiamo chi è il vero Dio, neanche conosciamo chi è l’uomo: natura avvolta dalla morte che vive sotto la schiavitù del peccato. Se il Padre, nello Spirito Santo, ha mandato il Figlio suo per la redenzione del mondo, per ridare all’uomo la sua verità, possiamo noi affermare che l’uomo non ha bisogno di ritornare nella sua verità? Se Cristo Signore ha dato espresso comando ai suoi discepoli di andare e fare discepoli tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che lui ha comandato, possiamo noi abrogare un comando che Cristo Signore ha ricevuto dal Padre? Se noi abroghiamo i comandi di Cristo, di certo non possiamo dire di credere in Cristo. Non crediamo in Cristo perché non conosciamo Cristo. Se poi noi diciamo che il nostro Dio è il Dio unico, ancora una volta non conosciamo neanche uno solo dei misteri della nostra fede. Il vero Dio, il Dio che è il Signore e il Creatore del cielo e della terra, è nella sua divina ed eterna essenza Uno nella natura e Trino nelle Persone. Se noi diciamo di credere nel Dio unico, di fatto dichiariamo falsa e inventata tutta la nostra santissima fede, che è purissima rivelazione data a noi da Cristo Gesù e dallo Spirito Santo. 

[bookmark: _Toc113012598]Falsa esagerazione ed eccessiva grettezza di spirito
Con la Vergine Maria lasciamo l’eternità e la divinità, lasciamo la sorgente e la fonte eterna di ogni realtà esistente ed entriamo nella creazione. Già è sufficiente questa verità e mai si parlerà di Maria con falsa esagerazione. Si esagera falsamente se si parla della Vergine Maria e la si separa dal Padre e dal Figlio e dallo Spirito Santo. Ora noi sappiamo che la Vergine Maria è insieme opera del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Si evita si parlare di Lei con eccessiva grettezza di spirito se si mette bene in luce quanto il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo hanno operato in Lei. Non solo hanno operato in Lei, ma anche quanto vogliono operare per mezzo di Lei. Se il Signore le ha dato nel mistero della Redenzione una missione mai data a nessun’altra creatura, chi siamo noi per sminuire questa missione? Non è una missione che Lei si è data e che noi gli attribuiamo. È una missione che viene dal Padre e dal Figlio e dallo Spirito Santo. È obbligo per ogni cristiano conoscere quanto il Signore ha fatto nella Vergine Maria e quanto vuole fare sulla terra e nel cielo con Lei. È obbligo comprenderlo nella purissima verità dello Spirito, con l’aiuto della sua sapienza, scienza e intelligenza. È obbligo aiutare ogni altro perché sempre ami la Vergine Maria secondo la sua purissima verità e amandola parli di Lei dalla sua purissima verità. 
Quando noi parliamo della Vergine Maria nel rispetto della verità del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo e anche nel rispetto della verità degli Angeli e dei Santi, sempre parleremo di Lei dalla sua purissima verità che è verità creata in Lei dal Padre e dal Figlio e dallo Spirito Santo. Essendo verità creata mai potrà essere verità creante. Essendo grazia creata mai potrà essere grazia creante. Essendo purissima grazia creata potrà cooperare più di ogni altra grazia creata con la grazia creante perché la grazia creante crei grazia in ogni altro cuore. Ecco come Lei ha cooperato con la grazia creante: dona al Padre il suo corpo, la sua anima, il suo spirito e tutta se stessa in ogni atomo del suo essere perché il Padre per mezzo dello Spirito Santo operi nel Figlio il mistero della sua incarnazione. Non esiste cooperazione più grande di questa con la grazia creante. In più presso la croce del Figlio suo Lei è costituita Madre, perché in Lei e per Lei, sempre per opera dello Spirito Santo, la grazia creante compia la redenzione di ogni figlio di Adamo facendolo divenire vero figlio di Dio nel suo Figlio Unigenito e sempre per Lei sia accompagnato per lasciarsi ogni giorni fare a perfetta immagine di Cristo Gesù. 

[bookmark: _Toc113012599]Dal pozzo di Giacobbe 
Tutti dobbiamo essere come Gesù Signore: vivere di purissima fede e metterci a servizio sia per far nascere la fede in molti cuori e sia per aiutare la fede debole di quanti ancora non sono cresciuti o nella fede non sono ancora maturi. Tutti abbiamo bisogno di essere aiutati nella fede. Se però noi non cresciamo non possiamo aiutare e per la nostra piccola e fragile fede molti possono perdere la fede o cadere in tentazione. A volte bastano pochissime semplici parole perché nel cuore di chi è debole nella fede si rafforzi la speranza che sempre dovrà nascere da una fede vera. Fede vera, speranza vera. Fede falsa, speranza falsa. Fede morta, speranza morta. Una nostra sola parola può vivificare un cuore o anche ucciderlo. Tutto è posto nella parola del cristiano.

[bookmark: _Toc113012600]Dialogo di fede
Domanda: Come si giunge al possesso della retta conoscenza del Vangelo?  È solo per grazia dello Spirito Santo o anche per impegno personale di ciascuno?
Riposta: Per avere le retta conoscenza del Vangelo, è necessario che il Vangelo lo facciamo divenire inostra mente e nostro cuore. In esso è racchiuso tutto il cuore di Cristo Gesù e nel cuore di Cristo è racchiuso il cuore del Padre e il cuore dello Spirito Santo. Il Vangelo dovrà essere il nostro nutrimento quotidiano. Nessuno potrà parlare secondo il Vangelo se il Vangelo non diviene la sua stessa vita, suo sangue e sua carne. Sappiamo che il Signore ha fatto mangiare a Ezechiele il Rotolo della sua Parola (Ez 3,1-9). Anche l’Apostolo Giovanni dovette mangiare il Libro della Parola del Signore (Ap 10,8-15). Ezechiele ha mangiato il Rotolo della Parola ed ha vissuto la missione di profeta in mezzo al suo popolo. Anche Giovanni mangia il Libro della Parola, è descrive nel Libro dell’Apocalisse tutte le visioni che il Signore ha manifestato ai suoi occhi. Possiamo noi dire di conoscere il Vangelo, se affermiamo che esso ai nostri giorni non può essere più vissuto e che ha bisogno di essere aggiornato al pensiero del mondo? Se noi affermiamo che il discorso della Montagna non può essere vissuto – e noi sappiamo che Gesù ha dato il suo corpo e il suo sangue per vivere secondo la sua Parola – allora altro non attestiamo che il Vangelo è parola senza alcuna sapienza di Spirito Santo. È parola data da un uomo ad un altro uomo senza conoscere l’uomo. 
Ma Gesù non solo ha dato la Parola all’uomo, non solo conosceva l’uomo al quale la Parola veniva donata, ha dato anche all’uomo lo Spirito Santo per operare una nuova generazione, rendendo l’uomo partecipe della natura divina. Ora diciamolo con franchezza: può uno che è reso partecipe della natura divina non vivere secondo la natura divina? Se lo diciamo affermiamo che nella natura nessuna creatura potrà mai vivere secondo la sua natura. Una balena non può nuotare. Un’aquila non può volare. Un animale non può camminare. Un serpente non può strisciare. L’acqua non può essere acqua e il vento non può essere vento. Gesù non è venuto per dare una Legge all’uomo. È venuto per creare l’uomo nuovo per opera del suo Santo Spirito. Non solo. Ha dato a quest’uomo nuovo un cibo divino perché potesse far vivere in lui la natura divina della quale è stato reso partecipe. Ecco perché noi oggi non conosciamo il Vangelo. Non lo conosciamo perché lo abbiamo svuotato dei suoi misteri. Lo abbiamo reso semplicemente una parola da osservare. Da chi deve essere osservata questa parola di vita? Da un uomo che è nella morte, che è schiavo del peccato ed è prigioniero del pensiero del mondo.


[bookmark: _Toc113012601]La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!
[bookmark: _Toc113012602]XIV DOMENICA T. O. – ANNO C 
Per comprendere quanto Gesù dice ai suoi discepoli: “La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai”, dobbiamo entrare nelle profondità e negli abissi del mistero di Cristo Signore. Chi è Cristo Gesù? Colui al quale il Padre ha affidato la redenzione, la salvezza, la vita eterna, la luce, la verità, la pace, la riconciliazione, il perdono per ogni uomo di ogni tempo, di ogni popolo e lingua. Cristo Signore è uno solo e per di più anche Lui, poiché vero uomo, è sottoposto alla legge del limite del suo corpo. Se è in un luogo, non potrà essere in un altro e se è in Gerusalemme non potrà essere in Galilea. Come fa Gesù ad essere redenzione e salvezza per l’intera umanità? In suo aiuto viene lo Spirito Santo. Prima associa al suo ministero i Dodici Apostoli e poi vi aggiunge altri settantadue discepoli. Ogni Apostolo e ogni discepolo in Cristo, con Cristo, per Cristo, riceve la stessa missione che è di Cristo Gesù: dare salvezza, redenzione, giustizia, pace, santità, vita, perdono, riconciliazione ad ogni uomo. Anche ogni discepolo e Apostolo anche loro sono soggetti al limite del corpo. 
Come fare per assolvere la missione universale di salvezza e di redenzione? Anche ad ogni Apostolo e ad ogni discepolo di Gesù giorno per giorno deve venire in suo aiuto lo Spirito Santo e suggerire al suo cuore una preghiera accorata e ininterrotta perché il Padre celeste dia anche a lui, come li ha dati a Cristo Gesù, altri operai che in comunione con lui e con tutto il corpo della Chiesa, ognuno secondo il suo particolare carisma, la sua personale vocazione e missione, la sua speciale consacrazione a Cristo, possa compiere il mistero della salvezza e della redenzione. Per chiedere aiuto allo Spirito Santo è necessario un fortissimo convincimento di fede. La missione di salvezza del mondo che è di Cristo Gesù è tutta affidata al suo corpo. Ogni membro del corpo viene rivestito di tutta la missione di salvezza e di redenzione. Comunione con ogni altro membro e preghiera incessante allo Spirito Santo che venga in suo soccorso sono le due verità che sempre devono governare il cuore di ogni discepolo di Gesù. La Madre di Dio ci venga in soccorso. Vogliamo vivere la missione sul modello di Cristo Gesù.

[bookmark: _Toc113012603]SIA FATTA LA TUA VOLONTÀ
La volontà di Dio, a noi manifestata tutta nelle Scritture Profetiche e quotidianamente insegnata dallo Spirito Santo a quanti si lasciano da Lui ammaestrare e condurre a tutta la verità, comprende due comandi: il comando del non fare e il comando del fare. Nessuno potrà mai obbedire al comando del fare se prima non obbedisce interamente e non dona pienezza di realizzazione al comando del non fare. È sul comando del non fare che si innalza il comando del fare. Quando il Signore volle stipulare con il suo popolo un’alleanza di vita, scrisse per esso le tavole della Legge. Ora su queste tavole solo due sono i comandamenti del fare: Ricordati del giorno del sabato per santificarlo e onora il padre e la madre. Tutti gli altri comandamento sono legge del non fare. Cosa non dovrà fare il popolo del Signore, se vuole in eterno rimanere popolo del suo Dio? Non deve avere altro Dio al di fuori del Dio che lo ha liberato dalla schiavitù d’Egitto. Non deve nominare il nome di Dio invano. Non deve uccidere. Non deve commettere adulterio. Non deve rubare. Non deve dire falsa testimonianza ai danni del suo prossimo. Non deve desiderare la donna degli altri e l’uomo delle altre. Non deve desiderare le cose degli altri. Se questi otto Leggi del non fare non vengono osservate, non c’è vita per il popolo del Signore, perché non c’è il Signore che è il Datore di ogni vita e di ogni benedizione. Oggi si pensa di fare il bene, di essere graditi a Dio facendo qualche opera di carità o di misericordia sia di ordine spirituale che materiale. Queste opere a nulla servono, se prima non obbediamo al comando del non fare. Neanche la preghiera gradisce il Signore, addirittura lui proclama lo stesso culto un abominio se manca l’obbedienza al non fare. 
Ecco come il profeta Isaia proclama questa altissima verità: «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato» (Is 1.11-20). Quando noi sappiamo di essere graditi al Signore? Quando la nostra vita obbedisce ad ogni comando del non fare. Se al non fare noi non obbediamo, per noi mai potrà esserci gradimento dinanzi a Dio. Ogni membro del corpo di Cristo deve sapere cosa il Signore gli comanda di non fare. Obbedendo al non fare, potrà iniziare un vero cammino di crescita spirituale, dedicando interamente la sua vita al fare ciò che gli è stato comandato, ciò che gli viene comandato.

[bookmark: _Toc113012604]Segno di sicura speranza e di consolazione
Quando la Vergine Maria può creare speranza e consolazione nei nostri cuori? Quando noi la prendiamo come nostra vera Madre e la eleviamo a Regina, Governatrice, Conduttrice, Signora della nostra vita. Noi Le diamo tutta la nostra vita, la consacriamo al suo cuore e Lei sempre sarà presente nella nostra casa per esercitare la sua altissima missione di Madre. Ecco allora la via perché la Vergine Maria possa essere e vivere come nostra vera Madre: prenderla con noi e avere con Lei una relazione di veri figli. Ma tutto questo potrà avvenire se in Cristo saremo vero suo corpo, veri figli del Padre, vero tempio dello Spirito Santo. Cristo Gesù ha dato a noi la Madre sua come nostra vera Madre. A noi l’obbligo di essere e di crescere come veri discepoli di Gesù. La missione materna della Vergine Maria è altissimamente cristologica. Lei deve aiutarci a che noi formiamo tutto Cristo nella nostra vita. Ed è questa la vera speranza e la vera consolazione. 
Quando la speranza di un discepolo di Gesù si compie? Quando raggiunge il fine del suo essere discepolo del Signore. Qual è questo fine? Essere nella Chiesa e nel mondo vera immagine di Gesù Crocifisso. Qual è la nostra più grande consolazione? È quella di sapere che in questo ininterrotto lavoro dello Spirito Santo al fine di creare in noi la perfetta immagine di Gesù Signore, Lui, lo Spirito, non sta operando vanamente perché noi siamo argilla nelle sue mani e lui realmente può modellare l’immagine di Cristo Gesù in noi, facendoci sua immagine vivente, immagine del Crocifisso per amore. È grande il mistero della Vergine Maria. Lei è Madre di Cristo ed è Madre del discepolo di Cristo. Nel suo seno verginale il Figlio di Dio si è fatto vero uomo. Nel suo seno mistico ogni figlio dell’uomo, per opera dello Spirito Santo deve divenire vero figlio di Dio. Diviene vero figlio di Dio, se diviene vero figlio di Maria, vero corpo di Cristo Gesù. Teologia, Cristologia, Mariologia divengono così un solo mistero. Non tre misteri separati e distinti, ma un solo mistero. Ma anche la vera antropologia mai potrà essere separata dalla vera Mariologia. Si toglie la Madre dall’umanità ed essa non avrà più vita, mai potrà essere generata come nuova creatura, perché lo Spirito Santo genera come nuove creature solo nel seno mistico della Madre di Dio. È questo il grande mistero che avvolge la Madre nostra. Vergine Maria, vieni in nostro aiuto. Facci mistero del tuo mistero per essere mistero di Cristo Signore, mistero del Padre e dello Spirito Santo, mistero di speranza e di consolazione per la Chiesa e per il mondo.   
[bookmark: _Toc113012605]Dal pozzo di Giacobbe 
Il Vangelo va conosciuto chiedendo allo Spirito Santo che ogni giorno sia Lui a scrivere Cristo nel nostro cuore, nella nostra mente, nel nostro spirito, nel nostro corpo. Più lo Spirito Santo, sotto nostra richiesta e purissima obbedienza ad ogni sua mozione, forma e genera Cristo Gesù come vita della nostra vita, cuore del nostro cuore, anima della nostra anima, spirito del nostro spirito e più noi conosciamo il Vangelo, perché conosciamo la sua vita che è divenuta vita in noi. Ecco la vera conoscenza del Vangelo: fare nostra vita la vita di Cristo, il suo amore nostro amore, la sua obbedienza nostra obbedienza, il suo annientamento nostro annientamento, la sua croce la nostra croce. Senza questa trasformazione della vita di Cristo in nostra vita, non c’è conoscenza del Vangelo. 

[bookmark: _Toc113012606]Dialogo di fede
Domanda: Se è comando del Signore predicare il Vangelo ad ogni creatura di ogni popolo, nazione e lingua, perché oggi molti dicono che esso non va predicato?
Risposta: Predicare il Vangelo è vero comando di Gesù. Qual è il principio che deve guidare il missionario del Vangelo perché la sua obbedienza sia piena e perfetta? Il principio ispiratore dovrà essere uno solo: Nessun uomo ha potere di abrogare questo comando del Signore. A chi dovesse proibirci di predicare il Vangelo ad ogni creatura, noi siamo chiamati a rispondere allo stesso modo che Pietro ha risposto ai capi del sinedrio: “Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. L’uomo infatti nel quale era avvenuto questo miracolo della guarigione aveva più di quarant’anni (At 4,13-22). 
Oggi nel mondo cristiano si sta diffondendo un pensiero perverso. Con diabolica e satanica astuzia si sta diffondendo una voce che mai dovrà essere messa nel cuore dal discepolo di Cristo Gesù: “Non si deve più chiedere a nessuno la conversione al Vangelo e per questo il Vangelo non deve essere più predicato”. Che un uomo, molti uomini, tutti gli uomini possano fare proprio questo pensiero e principio di Satana è un fatto. Che il cristiano mai debba fare suo proprio pensiero e sua propria modalità di azione questa satanica e infernale volontà è suo preciso obbligo. Nessun uomo ha il potere di abrogare un solo comandamento del Signore. Poiché predicare il Vangelo ad ogni creatura è purissimo comandamento del Signore, sempre noi dobbiamo rispondere che si deve obbedire a Dio e non agli uomini. Si deve obbedire a Dio perché nessun uomo ha potere sui comandamenti dati da Lui. 


[bookmark: _Toc113012607]Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?
[bookmark: _Toc113012608]XV DOMENICA T. O. – ANNO C 
L’Autore divino ed eterno della Scrittura è lo Spirito Santo. Lui è anche il solo che la può leggere, spiegare, interpretare, introducendo la nostra mente nella retta intelligenza di essa e guidando la nostra volontà per una obbedienza perfetta non alla lettera, ma alla purissima verità che è contenuta in ogni Parola da Lui scritta per la nostra salvezza sia nella storia che nell’eternità. Cosa è la salvezza se non la conduzione della nostra vita nella verità di Dio dalla quale è anche la nostra verità? Portiamo la nostra vita nella verità, siamo salvi. Usciamo dalla verità, siamo nelle tenebre e nelle oscurità. Tenebre e oscurità se non saranno lasciate prima della nostra morte ci condurranno alle tenebre a alle oscurità eterne. Saremo in eterno privati della luce del nostro Dio, Signore, Creatore. Chi vuole comprendere quanto legge, è necessario che si lasci aiutare, istruire, formare, illuminare, ammaestrare dallo Spirito Santo e questo accadrà se il lettore della Scrittura con preghiera incessante gli chiede il suo potente aiuto.
Ma questo ancora non basta perché noi comprendiamo la Scrittura. Poiché chi ha dato alla Scrittura ogni compimento è Gesù Signore, dobbiamo chiedere allo Spirito Santo che scriva Cristo nel nostro cuore, nella nostra anima, nel nostro spirito, nella nostra volontà, in ogni nostro desiderio e aspirazione. Solo divenendo cristiformi si comprende la verità della Scrittura. Divenendo cristiformi la verità della Scrittura dal cuore dello Spirito e dalla carta sulla quale è stata scritta diviene vita e verità in ogni fibra del nostro essere, chiamato a divenire a perfetta immagine di Cristo Gesù, il Crocifisso per amore e il Risorto per la nostra giustificazione. Infine occorre percorrere sempre la via ecclesiale per la conoscenza della Scrittura. Lo Spirito Santo infatti ha costituito i ministri della Parola perché nel suo nome e con la sua autorità, ogni giorno conformandosi sempre di più a Gesù Signore, si impegnino a illuminare con ogni sapienza e scienza soprannaturali e divine ogni verità che è contenuta nella lettera della Scrittura. Ecco perché nessuna Scrittura Profetica va soggetta a privata interpretazione. Interpretarla privatamente sarebbe escludere lo Spirito e la Chiesa. 

[bookmark: _Toc113012609]LA VITTORIA CHE VINCE IL MONDO È LA NOSTRA FEDE
Perché la vittoria che vince il mondo è la nostra fede? La risposta l’attingiamo sia dal Quarto Vangelo e sia dalla Prima Lettera dell’Apostolo  Giovanni: “Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!” (Gv 16,33).  “Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al proprio Figlio. E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita. Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio (1Gv 5,1-13). Come Gesù ha vinto il mondo? Rimanendo sempre nella più pura e santa obbedienza alla Parola del Padre suo. Per questa obbedienza si annientò, si svuotò, assunse la condizione del servo, si è fatto il Servo sofferente, il Servo che ha preso su di sé tutti i peccati, tutte le colpe, tutte le iniquità, tutte le pene ad essi dovuti e ha espiato per noi sull’albero della croce. Senza l’obbedienza alla Parola del Padre – ed è questa la vera fede – non c’è vittoria sul mondo, perché il mondo si vince lasciandoci crocifiggere da esso ma rimanendo noi sempre nell’obbedienza alla Parola. La stessa Legge vale per il cristiano. Quando il cristiano vince il mondo? Quando anche lui si lascia crocifiggere dal mondo pur di rimanere nella più pura obbedienza alla Parola di Cristo Gesù e questo può accadere solo per grazia di Cristo e per il suo Santo Spirito che diviene nostra sapienza, intelligenza, fortezza, consiglio, conoscenza, pietà e timore del Signore perché noi viviamo solo e sempre di obbedienza, di ascolto, rimanendo sempre nella Parola.
Senza fede è impossibile vincere il mondo. Ma se il mondo non viene da noi vinto, Cristo Gesù mai potrà trionfare, mai potrà vincere il mondo attraverso di noi. Gesù dice: “Io trionferò se avrete fede”. Cosa significa questa annuncio di vittoria e di trionfo, ma anche di sconfitta, anzi di grande sconfitta? Significa che se io rimango nell’obbedienza ad ogni Parola che Lui mi dice, mi ha detto, mi dirà, se io cammino ascoltando la sua voce, prestando ad essa ogni obbedienza, allora Lui per me, in me, con me vince il mondo allo stesso moco che Lui lo ha vinto nel suo corpo sulla croce. Se io invece mi separo dalla sua Parola, non ascolto la sua voce, non presto alcuna obbedienza a ciò che Lui ha detto e dice, allora Lui mai per me potrà trionfare. Mai per me, in me, con me potrà vincere il mondo. Sarò io ad essere vinto e sconfitto dal mondo perché mi sono separato dalla sua Parola, non ho presto e non presto ad essa alcuna obbedienza. Se io metto da parte la sua Parola, il suo Vangelo, la sua volontà, i suoi desideri, ogni suo pensiero e cammino con la mia parola, la mia volontà, i miei desideri, il mio pensiero il mondo mi ha già sconfitto e mi ha sconfitto perché io sono già prigioniero e sotto il governo delle tenebre. Non posso vincere il mondo perché sono già nel pensiero del mondo, che mai potrà essere il pensiero di Dio. Se io estrometto la Parola di Cristo Gesù dalla mia vita, Lui mai potrà trionfare. In me non c’è più alcuna obbedienza alla sua Parola. L’obbedienza vince il mondo e l‘obbedienza è solo alla sua Parola, alla Parola di Cristo Gesù, al Vangelo. 

[bookmark: _Toc113012610]Siano felicemente riunite in un solo popolo di Dio
A noi, figli della Beata Vergine Maria, è chiesto di pregare Lei perché interceda presso il Figlio suo affinché la Chiesa, lacerata da scismi, eresie, divergenze dottrinali, ogni altro peccato – solo il peccato dell’uomo divide la Chiesa nella sua mirabile unità – venga ricomposta in unità. Chi può innalzare questa supplica alla Madre nostra perché interceda pressa il Figlio suo? La può innalzare chi ogni giorno offre il suo corpo in sacrificio al Padre per il perdono dei peccati, per l’espiazione di essi, perché vengano tolti da ogni cuore e da ogni mente. L’unità può essere ricostituita solo togliendo il peccato dal cuore. Se io non faccio nulla per togliere prima di tutto il peccato dalla mia anima, dal mio corpo, dal mio spirito, rimango causa di divisione, di frattura, di scisma, di separazione. Se sono scandalo per la comunità di certo non posso pregare la Vergine Maria. La mia preghiera mai potrà essere ascoltata. Manca da parte mia l’espiazione del peccato dei fratelli, ma anche la volontà di togliere io dal mio corpo e dalla mia vita il peccato, il solo che è il creatore di scismi, separazioni, eresie, ogni altra frantumazione del corpo di Cristo. Mai si potrà chiedere a Cristo che tolga il peccato negli altri, se noi coltiviamo peccati, vizi, trasgressioni, ogni violazione dei Comandamenti.  Prima è necessario che togliamo la trave dal nostro occhio. Poi possiamo iniziare la nostra accorata preghiera perché la Vergine Maria intervenga e ottenga dal Figlio questa altissima grazia. 
Elevare una preghiera non rispettando la Legge della preghiera non solo non è pregare, in più manifestiamo quanto stolto e insensato è il nostro cuore. Noi creiamo scandali, scismi, divisioni e poi preghiamo la Vergine Maria affinché interceda presso il Figlio suo e crei l’unità in seno al suo corpo. Se invece io mi presento a pregare consumando tutta la mia vita per togliere da essa anche il più piccolo peccato veniale – anche questo è creatore di separazioni e di lacerazione dal momento che una sola parola vana può distruggere l’armonia di una intera comunità – allora la Vergine Maria vede che il mio cuore sempre lavora per la più grande unità della Chiesa e subito Lei, sul fondamento della mia vita, chiede al Figlio di intervenire perché l’unità nel suo corpo possa ricevere più grande splendore e bellezza. Ecco perché mai dobbiamo dimenticare la Legge della preghiera. Solo questa Legge impedirà che arriviamo pregare non solo vanamente ma anche sacrilegamente perché offendiamo la divina Maestà. Madre nostra, non permettere che invochiamo il tuo santissimo nome dal peccato del cuore. 

[bookmark: _Toc113012611]Dal pozzo di Giacobbe 
Un grandissimo fiume di falsità e di menzogna sta investendo tutto il mistero cristiano. Da questo fiume di menzogna sono stati travolti il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo, la Vergine Maria, l’intera Chiesa e ogni sua istituzione, tutta la Rivelazione e la Sacra Tradizione. Questo fiume sembra essere divenuto inarrestabile. È come se tutti avessero deciso di adorare la falsità e la menzogna. Si arresterà questo fiume? Solo lo Spirito Santo lo sa. Quando si arresterà sarà solo per grazia di Cristo Signore. Madre di Dio, non permettere che questo fiume ci travolga. Metti la tua mano potente e arrestalo. Tu che hai il potere di schiacciare la testa al serpente antico, viene e schiacciala senza tardare. Solo Tu ci puoi salvare in quest’ora confusa della nostra storia di fede.

[bookmark: _Toc113012612]Dialogo di fede
Domanda: Gesù ha vinto il mondo. Ogni suo discepolo è chiamato a vincerlo. Come oggi possiamo noi vincere il mondo in un tempo nel quale il male sembra inarrestabile?
Risposta: Il mondo si può vincere in un solo modo: con la purissima fede in Cristo Gesù. Fede non è solo credere che Cristo Gesù è il Salvatore e il Redentore del mondo, la pace e la luce, la grazia e la verità, la giustizia e il perdono, la misericordia e la riconciliazione. Credere è perfetto ascolto di ogni Parola che Gesù rivolge, ha rivolto, rivolgerà a noi, alla quale noi siamo chiamati a dare immediata e totale obbedienza, senza ritardare neanche un istante. Si ascolta, si obbedisce, si vince il mondo. Si ascolta, non si obbedisce, il mondo non si vince. La prima regola per una obbedienza secondo verità vuole che nessun pensiero umano sia introdotto nella Parola. È sufficiente introdurre nella Parola un pensiero, una idea, un’immaginazione, una fantasia della terra e l’obbedienza non è più obbedienza e neanche la fede è più fede. Alla Parola va data obbedienza senza nulla aggiungere e nulla togliere ad essa. Se si aggiunge o si toglile, la nostra obbedienza non è più alla Parola di Dio, ma al pensiero della terra. Oggi il mondo sta sconfiggendo i discepoli di Gesù perché è riuscito non solo ad introdurre nella Parola il suo pensiero. Ha fatto molto di più. È riuscito a eliminare del tutto la Parola e al suo posto ha intronizzato la parola, il pensiero, le immaginazioni degli uomini, le sue scienze e le sue filosofie. 
Questa totale sostituzione ha operato una universale devastazione. Si è condannata a morte la verità oggettiva e universale, si è eliminato ogni comandamento del Signore e al suo posto è subentrata la verità soggettiva, il pensiero di questo o di quell’uomo. Così agendo, abbiamo eliminato dalla fede Dio Padre, Cristo Signore, lo Spirito Santo, la Vergine Maria, la Chiesa, la sua missione. Nulla più rimane dello splendore della verità oggettiva e della Parola anch’essa oggettiva e universale alla quale ognuno deve la sua immediata obbedienza. Questo passaggio dall’oggettivo al soggettivo e dal rivelato al pensato è il disastro più grave mai conosciuto prima nella storia. Dinanzi ad un comandamento oggettivo e universale, non c’è spazio perché si introduca il pensiero del mondo. Lo osservi, vinci. Non lo osservi, sei sconfitto. O si crede nella Scrittura Santa come purissima verità universale e oggettiva che è discesa a noi dal cielo, o continuerà questo percorso inarrestabile di dichiarare tutta la Scrittura Santa un evento di immanenza, evento soggettivo e particolare, mai oggettivo e universale. Così agendo, il cristiano altro non fa che arrendersi la mondo. La Madre di Dio ci aiuti. 


[bookmark: _Toc113012613]Di una cosa sola c’è bisogno
[bookmark: _Toc113012614]XVI DOMENICA T. O. – ANNO C 
Ogni uomo ha bisogno di una cosa sola: di Dio, del suo Creatore e Signore, del suo Salvatore e Redentore, di Colui che lo libera dalla morte e da ogni schiavitù e lo riporta nella vera vita e nella pienezza della libertà. Il Creatore, il Signore, il Salvatore, il Redentore dell’uomo ha stabilito con decreto eterno che solo in Cristo Gesù, nel suo Figlio Unigenito, Lui potrà essere trovato. Se si trova il vero Cristo si trova anche il vero Dio. Vero Cristo, vero Dio. Falso Cristo, falso Dio. Poca scienza di Cristo Gesù poca scienza di Dio. Poco amore per Cristo Gesù, poco amore per il vero Dio che ha fatto l’uomo a sua immagine e somiglianza. Cristo Gesù non è solo il Mediatore eterno e universale tra il Padre e la Creazione, tra il Padre e ogni uomo, è anche il Rivelatore e il Datore del Padre ad ogni uomo. Come Cristo Gesù ci dona il Padre? Ce lo dona, facendoci lo Spirito Santo, lo Spirito che Lui ha versato per noi mentre era sul legno della croce dal suo cuore trafitto, nuove creature. Noi nasciamo da acqua e da Spirito Santo, diveniamo un solo corpo con Cristo, diveniamo Figli del Padre nel Figlio suo Gesù Cristo, diventiamo partecipi della natura divina. 
Questo è il grande mistero che si compie in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. Poiché se non diveniamo vero corpo di Cristo non possiamo mai avere accesso al Padre, sempre mancheremo della cosa necessaria perché noi dalla morte passiamo nella vita e dalla tenebre entriamo nella luce purissima del nostro Dio. Se togliamo Cristo Gesù dalla relazione con Dio, relazione che si può compiere solo in Cristo per opera dello Spirito Santo, noi rimaniamo senza il Padre. Poiché il Padre è il nostro alito di vita eterna, senza di Lui noi rimaniamo senza alito di vera vita. Ecco perché il Padre è il solo necessario di cui abbiamo bisogno. Ma il Padre non si dona se non in Cristo, per Cristo, con Cristo. Ma anche Cristo Gesù dovrà essere donato e chi è stato costituito annunciatore, datore, creatore di Cristo nel nostro corpo, nel nostro spirito, nella nostra anima è l’Apostolo del Signore. Se l’Apostolo non dona Cristo, l’uomo mancherà sempre della cosa necessaria di cui ha bisogno per vivere. Per l’Apostolo a Cristo, per Cristo al Padre.
[bookmark: _Toc113012615]Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato
Non una parola della Scrittura – Antico e Nuovo Testamento – ma ogni parola, ogni versetto, ogni capitolo, ogni Libro – dalla Genesi all’Apocalisse – affermano questa verità: “Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato”. Chi semina morte, raccoglie morte. Chi semina vita, raccoglie vita. Chi semina il Vangelo, raccoglie frutti di Vangelo. Chi semina il pensiero del mondo, raccoglierà frutto secondo il pensiero del mondo. Come è naturalmente impossibile seminare spine e raccogliere il frutto della vite, così è naturalmente impossibile piantare viti e raccogliere il frutto delle spine. Se uno in una comunità semina falsità, menzogne, dicerie, calunnie, false testimonianze, mormorazioni, parole vane, mai potrà raccogliere pace, vera comunione, stima, rispetto, benedizione, gioia e altro. Ha seminato vento, raccoglierà tempesta. Chi vuole creare una comunità dove abbonda la pace, l’amicizia, la comunione, la giustizia, la santità, la vita, deve impegnarsi ad agire con ogni sapienza e intelligenza nello Spirito Santo. Ma anche: chi vuole creare una comunità nella quale si respira il Vangelo, deve mettere tutto il suo zelo perché solo il Vangelo venga seminato in essa e venga seminato secondo le forme e le modalità del Vangelo. Se uno vuole produrre frutti di Cristo in questo mondo deve seminare Cristo. Come seminerà Cristo? Mostrandolo al vivo nel suo corpo, attraverso la sua vita. Ecco come l’apostolo Giacomo esorta i credenti in Cristo a seminare sempre con sapienza arrendevole: “Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia (Gc 3,13-18). 
Ora è cosa giusta che ogni discepolo di Gesù si chieda: Cosa io sto seminando? Sto seminando calunnie, falsità, menzogne, dicerie, immaginazioni del mio cuore, pensieri secondo il mondo, mormorazioni, giudizi temerari, ogni altra parola vana? Sto seminando discordie, invidie, contrapposizione, guerre? Sto seminando il mio cuore consegnato al male nella trasgressione di tutti i Comandamenti? Oppure sto seminando Il Vangelo nella forma del Vangelo, secondo quanto mi ha ordinato e comandato il mio Maestro, il mio Salvatore, il mio Redentore? Mai va dimenticato che spesso l’altro – anche se ha le sue personali e gravissime responsabilità nella non imitazione di Gesù Signore – può anche essere il frutto della nostra semina. Quante persone spingono i fratelli ad una reazione cattiva a motivo delle nostre parole stolte e insipienti? Quanti persone si relazionano prendendo le distanze da noi a causa della nostra cattiva quotidiana semina? Quanto male produce nel suo cuore l’essere io non vero discepolo di Gesù?. Sono domande alle quali ognuno di noi deve dare risposta. Non possiamo noi vivere una vita di peccato e poi sperare di raccogliere frutti di edificazione della comunità cristiana. La comunità cristiana è frutto della nostra vita evangelica, senza separarci dal Vangelo neanche di un trattino. Madre di Gesù, Donna Santissima, aiutaci. Vogliamo vivere una vita di Vangelo per raccogliere frutti di Vangelo. 

[bookmark: _Toc280730886][bookmark: _Toc94189607][bookmark: _Toc113012616]Salve Regina, Madre di misericordia
Guardando e contemplando con purissima fede, con i suoi occhi di spirito, sempre illuminati e fortificati dallo Spirito Santo, il cristiano vede la Vergine Maria assisa su un trono di gloria eterna e immortale, alla destra del Figlio suo, il Re del cielo e della Terra, il Signore dei signori, il Principe di ogni altro re, e la saluta con il dolce titolo di Regina: “Salve Regina”. Il cristiano sa per rivelazione che il Signore Dio ha conferito alla Madre dei Figlio suo questo altissimo titolo di Regina. Lei è Regina: degli Angeli, dei Patriarchi, dei Profeti, degli Apostoli, dei Martiri, dei Confessori della fede, delle Vergini, di tutti i Santi. Lei è Regina concepita senza peccato. È Regina assunta in cielo. È Regina del Rosario. Regina della Famiglia. Regina della Pace. Lei però non è Regina come tutte le regine di questo mondo. Lei è Regina perché Madre, Madre non solo del Figlio dell’Altissimo, Cristo Gesù nostro Signore. È Madre anche del corpo di Cristo che è la sua Chiesa. Lei è Madre di ogni discepolo di Gesù. La sua missione di Madre non si ferma al solo corpo di Cristo, essa deve raggiungere ogni uomo. Ogni uomo è chiamato, attraverso la predicazione del Vangelo e la sua nascita da acqua e da Spirito, a divenire vero figlio di Maria, vero figlio della Regina che oggi siede alla destra del suo divin Figlio nei cieli eterni. 
Maria è Madre di misericordia. È Madre della misericordia di Dio, che è Cristo Gesù, avendolo generato nel suo seno purissimo per opera dello Spirito Santo e dato a noi come vero uomo, vero Figlio di Adamo, vero Figlio di Abramo, vero Figlio di Davide, vero Figlio dell’uomo. Maria è Madre di misericordia perché sempre ci dona Cristo Gesù. Lei è la Madre di Gesù ed è eternamente Madre che dona Cristo. È la Madre che chiede ad ogni suo figlio di dare Cristo. perché solo in Cristo l’uomo trova misericordia, perché solo in Lui trova riconciliazione, perdono, espiazione, redenzione, pace. Ma Lei non è solo Madre di Misericordia perché ci dona la Misericordia di Dio. Lei è Madre di Misericordia perché lo Spirito Santo ha stabilito che il suo cuore sia per tutti la casa nella quale attingere la misericordia di Gesù Signore. Il cuore del Padre è in Cristo. In Cristo si trova la misericordia del Padre. Il cuore di Cristo è nella Vergine Maria. Nel cuore della Vergine Maria troviamo Cristo e la sua misericordia. Se non entriamo nel cuore della Vergine Maria, non possiamo avere accesso a Cristo, mai avremo accesso al vero Padre. Il vero Padre e il vero Cristo li troviamo nel cuore della Madre nostra, della nostra Regina. Il trono di Cristo è nel cuore della Madre sua. 

[bookmark: _Toc113012617]Dal pozzo di Giacobbe 
Essendo Cristo Gesù la via attraverso la quale è stabilito con decreto eterno che la vita eterna del Padre divenga e si faccia nostra vita, se noi separiamo Cristo o dal Padre o dall’uomo, sulla terra si rimane senza vita eterna. È questo oggi il dramma della nostra umanità: vogliamo essere costruttori, creatori, elargitori, datori di vita  senza Cristo Gesù. Neanche il Padre può dare a noi la sua vita eterna. La vita eterna per ogni uomo è in Cristo Gesù. Si diviene un solo corpo con Cristo, si riceve la vita eterna e si è trasformati in vita eterna. Non si diviene un solo corpo con Cristo, rimaniamo nelle nostra morte che oggi è nel tempo e domani, se non ci convertiremo, essa diventerà morte eterna. Il Padre in Cristo, per lo Spirito Santo, è anche vita della nostra mente. 

[bookmark: _Toc113012618]Dialogo di fede
Domanda: Quanto acuto e affinato dovrà essere l’occhio del cristiano per non lasciarsi travolgere dalle molteplici falsità, eresie, errori sui mistero della fede che lui professa?
Risposta: L’occhio del cristiano deve così affinarsi nella sua acutezza da essere capace di separare il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, la luce e le tenebre, la volontà di Dio dalla volontà dell’uomo con microscopico discernimento. Il vero e il falso devono essere visti anche nei più piccoli atomi. Un solo atomo di male e si può rovinare un grandissimo bene. Vale per l’occhio del cristiano, incapace di vedere gli atomi dl male e della falsità, quanto il libro del Qoelet dice sulla mosca: “Una mosca morta guasta l’unguento del profumiere” (Qo 10,1). Un solo atomo di male non visto dal cristiano, gli può rovinare tutta la vita. Per questo è necessario che lui sempre chieda allo Spirito Santo che gli crei questi occhi. Davide chiese al Signore che gli creasse un cuore nuovo. Il cristiano deve chiedere allo Spirito Santo che gli crei occhi nuovi, occhi capaci di vedere anche gli atomi del male, dove essi si annidano. Occhi che vedevano gli atomi del male erano quelli di Gesù Signore. Lui vedeva con gli occhi dello Spirito Santo. Con questi occhi Gesù vedeva la totale cecità sia di scribi e farisei e sia anche dei suoi discepoli incapaci ancora di comprendere i divini misteri. Quando è grande questa cecità e quali frutti produce?
Questa cecità è così grande da trasformare in falsità ogni mistero della nostra santissima fede. Essa è così elevata da spingere a rinnegare il pensiero di Cristo e al suo posto innalzare il pensiero del mondo come unico e solo pensiero di verità, di salvezza, di redenzione, di vita. Il primo frutto è l’eliminazione della purissima fede nel mistero del nostro Dio, che è mistero di unità e di trinità. Il secondo frutto è la cancellazione della fede che professa che Cristo è il solo Redentore, il solo Salvatore, il solo Mediatore di vita eterna, luce, grazia, verità, giustizia, pace, dato a noi dal Padre, nello Spirito Santo, per la nostra redenzione eterna. Il terzo frutto è la dichiarazione della Chiesa non più sacramento di Cristo per portare la luce di Cristo e la sua grazia in ogni cuore. Il quarto frutto è l’abolizione della separazione eterna tra giusti e ingiusti, tra quanti hanno vissuto nella luce e quanto hanno vissuto nelle tenebre sigillando con la morte la loro appartenenza al male, scelto per volontà e per volontà operato. Il quinto frutto è la distruzione della vera antropologia secondo la volontà del Padre in nome di un’antropologia frutto del pensiero dell’uomo. Ormai non esiste più l’uomo secondo Dio. Esiste solo l’uomo secondo l’uomo. 


[bookmark: _Toc113012619]Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno
[bookmark: _Toc113012620]XVII DOMENICA T. O. – ANNO C 
Dio ha un desiderio eterno nel cuore: amare l’uomo, la sua creatura fatta a sua immagine e somiglianza, con amore eterno. L’amore eterno con il quale il Padre ci ama è Cristo Gesù, il Figlio Unigenito Eterno del Padre. Il Figlio viene, assume la nostra carne, prende su di sé tutti i peccati dell’umanità e li espia sul legno della croce. Per questa divina ed umana carità il Padre ci perdona e ci introduce nella sua casa, ci fa suoi familiari, suoi veri figli. Quest’opera però avviene attraverso l’amore eterno dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo, sgorga dal cuore trafitto di Cristo Gesù Crocifisso, appena morto sulla croce. Lui sempre deve sgorgare dal cuore trafitto di Cristo Gesù e sgorga per creare il nuovo uomo, la nuova creatura. Quando questo miracolo dell’amore si compie? Quando noi nasciamo da acqua e da Spirito Santo. Cosa chiede il Padre ad ogni uomo? Chiede che si lasci creare nuova creatura dal suo amore eterno, che sono il Figlio e lo Spirito Santo. 
Una volta che si è divenuti nuove creature, il Padre chiede ad ogni suo figlio che consacri la sua vita consumandola interamente per Lui, per la santificazione del suo Santissimo nome e perché il suo regno di luce e di pace venga sulla nostra terra. Ecco la duplice missione di ogni figlio di Dio in Cristo Gesù per opera del suo Santo Spirito. Come si santifica il nome di Dio? Lasciandoci ogni giorno avvolgere dalla santità di Dio e mostrandola al mondo in tutto il suo splendore. Cosa è la santità in Dio? È il trionfo eterno del suo amore eterno verso tutti coloro che si lasciano amare da Lui. Cosa è la santità nei figli di Dio? È il trionfo dell’amore eterno con il quale sono amati dal Padre. L’amore eterno è purissima verità, giustizia, pace, luce, perdono, misericordia, riconciliazione, crescita in sapienza e grazia della nuova creatura. Come viene il regno di Dio sulla nostra terra? Impegnandosi ogni figlio di Dio in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, a portare ogni uomo in Cristo, attraverso la testimonianza della sua vita, il dono della Parola, l’invito alla conversione e alla fede nel Vangelo. La Madre di Dio ci aiuti in questa missione. O amiamo di amore eterno ogni uomo o non amiamo affatto.      

[bookmark: _Toc113012621]Nessuno potrà mai dire: “Io sono sopra la legge”
Nessun uomo può dire: “La Legge sono io”. Non lo può dire perché nella nostra santissima fede, la Legge è data da Dio e ad essa ognuno è obbligato ad obbedire. Neanche nella Chiesa vi potrà mai essere una sola persona – né chierico e né laico, né profeta e né maestro, né dottore e né discepolo, né papa e né vescovo, né presbitero e né diacono, né cresimato e né battezzato – che possa dire: “Io sono sopra la Legge”. Nessuno lo potrà dire perché ognuno è obbligato ad obbedire alla Legge e ai Profeti portati a compimento da Gesù Signore nel Discorso della Montagna. La Parola di Gesù è per tutti e tutti devono obbedienza ad essa. Non dire falsa testimonianza ai danni del tuo prossimo, non calunniare, non ingannare: è Legge universale. Non assolvere il reo e non condannare l’innocente è Legge universale. Poi c’è la Legge dei sacramenti alla quale ognuno deve obbedienza. Ma ancora non è tutto. C’è la Legge dello Spirito Santo. Anche questa Legge va osservata. Nessuno potrà mai spegnere un carisma dello Spirito Santo, perché il carisma è vita per la Chiesa. Nessuno lo potrà spegnere perché nessuno è sopra lo Spirito Santo. Tutti allo Spirito Santo devono obbedienza. Poi c’è la Legge della Carità che tutti siamo obbligati ad osservare. Ecco perché nessuno nella Chiesa è sopra la Legge. Porsi sopra la Legge è porsi sopra il Padre celeste, Cristo Gesù nostro Signore, lo Spirito Santo. Ma oggi non solo ci si pone sopra la Legge. In modo quasi impercettibile si è tornati ai tempi degli scribi e dei farisei del Vangelo. Contro la Legge del Signore, ognuno si sta creando la sua legge. 
Quali sono i frutti che questa nostra scrittura della legge produce? La cancellazione della Legge di Dio. Non solo la Legge del Discorso della Montagna. Ma anche la Legge dei sacramenti, la Legge dello Spirito Santo, la Legge della carità e ogni altra Legge che discendono da Dio. Anche la Legge del sacramento dell’ordine sacro oggi si vorrebbe abolire. Sono molti coloro che già hanno posto mano all’abolizione non solo della Legge del sacramento dell’ordine sacro, ma anche la Legge del Battesimo si vuole abolire. La Legge che riguarda il sacramento dell’Eucaristia è già stata abolita. Senza questa Legge di santità quasi nulla più rimane. E tutto questo si fa in nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. In verità non si fa in nome del Dio trinità, ma di quel Dio unico che ci siamo costruiti noi e che ogni giorno ci costruiamo. È cosa giusta che ognuno lo sappia: chi si pone sopra la Legge di Dio si pone sopra Dio. Ora a nessun uomo è lecito porsi sopra Dio. Lucifero si è fatto come Dio. Noi vogliamo farci persone sopra Dio. Questa è la superbia che oggi sta governando il cristiano e il mondo. Quando ci si pone sopra Dio è allora che si calpestano gli uomini. Una religione che calpesta gli uomini non è degna di chiamarsi religione. È solo strumento di Satana per creare schiavitù e oppressione. Anche la Legge del peccato abbiamo abolito. Perché questa Legge è già abolita? Perché abbiamo dichiarato che nulla è più male. Abbiamo detto e diciamo che il peccato è innocuo per l’uomo. Ma che significa dichiarare il peccato innocuo per l’uomo? Significa che chi afferma queste cosa neanche sa cosa è il peccato. Un omicidio non è innocuo. Una falsa testimonianza non è innocua. Una rapina non è innocua. Un adulterio non è innocuo. La superstizione non è innocua. Il peccato non solo divora interiormente chi lo commette, arreca danni irreparabili ai fratelli.. La Madre nostra celeste ci aiuti. Vogliamo essere sotto la Legge, mai sopra di essa. La Legge per noi è tutto.

[bookmark: _Toc113012622]A te ricorriamo, esuli figli di Eva
Il cuore della Vergine Maria è per il discepolo di Gesù la città sicura nella quale abitare oggi, se vorrà domani abitare nella città eterna del cielo. Sulla terra non ci sono altre città per lui. Abitando lui in questa città, deve lavorare perché ogni altro uomo vi abiti, altrimenti sarà sempre persona senza patria, senza casa, sarà persona esposta ad ogni intemperie e ad ogni tempesta del male. Solo la Vergine Maria è quella casa sicura nella quale mai potranno entrare le potenze del male che sempre aggrediscono l’umanità con ogni nuova tempesta di inganno, fatto passare per purissima luce. Al cristiano non solo è chiesto di ricorrere a Lei, è chiesto anche e soprattutto di eleggere il cuore della Madre sua celeste come unica e sola casa sicura nella quale perennemente abitare senza mai uscire da essa. Perché noi siamo esuli figli di Eva? Perché il Signore ha tolto Adamo ed Eva dal giardino piantato per essi in Eden. Li ha tolti e ha sbarrato l’accesso perché nessuno mai potesse entrare in esso. Ora l’uomo è in esilio, in un deserto inospitale. Sempre quando l’uomo cerca di costruirsi sulla terra una città sicura, anche da questa città viene dispeso, mandato via. Lui deve rimanere per tutti i giorni della sua vita in un deserto inospitale, perché solo così potrà avere il desiderio della patria eterna.
Perché nel cuore della Vergine Maria l’uomo trova il solo rifugio sicuro? Perché nel cuore di Maria abita Cristo Gesù, che è il solo cuore attraverso il quale e nel quale noi possiamo raggiunge il cuore del Padre nostro, nello Spirito Santo. Tu, cristiano, sei risorto con Cristo, abiti in Cristo, sei corpo di Cristo, sei assiso con Cristo, in Cristo, per Cristo alla destra del Padre. Quale dovrà essere il tuo unico e solo desiderio? Aspirare ad entrare nell’abitazione eterna del cielo, camminando verso di essa, ma sempre in Cristo, con Cristo, per Cristo, dimorando nel cuore della Vergine Maria. Poiché oggi si è tolto Cristo Gesù come unica e sola vita e via verso la città stabile e duratura nella quale abitare, anche la Vergine Maria abbiamo tolto. Qual è il frutto di questa nostra stoltezza e insipienza? Ci stiamo trasformando tutti in costruttori di Torri di Babele. Non appena pensiamo di aver raggiunto la nostra sicurezza, ecco che subito viene il Signore e attraverso vie misteriose che solo Lui conosce, ci fa balzare fuori da queste nostre Torri e ci riporta nel deserto. Questo riportarci nel deserto è purissima sua grazia. Solo nel deserto è possibile convertirsi per andare in cerca di Cristo, aiutati da quanti giù sono in Cristo e vivono di Lui, in Lui, per Lui, in cerca della Patria eterna. 

[bookmark: _Toc113012623]Dal pozzo di Giacobbe 
Gesù Signore ha posto tutta la sua verità, tutto il suo cuore, tutta la sua salvezza, tutta l’opera della sua redenzione nel nostro cuore, sulle nostre labbra, nei nostri piedi e nelle nostre mani. Per noi Lui sarà creduto e confessato come Salvatore e Redentore e per noi sarà non conosciuto, non confessato, non dichiarato Salvatore e Redentore. Per noi Lui vive nei cuori e per noi Lui muore. Ogni discepolo di Gesù è chiamato a far crescere la sua fede. Essendo la propria fede generatrice di altra fede, se la mia fede è debole, debole sarà la fede che genererò in altro cuori. Se la fede è morta, per la mia fede nessuno crederà mai in Cristo Gesù. Se la mia fede diviene ogni giorno più perfetta, più perfetta sarà la fede che per opera dello Spirito Santo sarà generata in altri cuori. 

[bookmark: _Toc113012624]Dialogo di fede
Domanda: Qual è il vero significato di questa frase: “La vita rivela la nostra fede”? Qual relazione vi è allora tra la nostra vita e la fede che diciamo di professare?
Risposta: La vita rivela la nostra fede perché la nostra fede è fede nella verità della Parola del Signore. La Parola del Signore non è data a noi solo per essere ascoltata con l’orecchio della carne. È data per essere ascoltata con l’orecchio dello spirito, al fine di trasformarla in nostra vita. Si predica la Parola, la si ascolta, la si accoglie, la si pone nel cuore, si lascia che essa trasformi la nostra vita non in una parte soltanto, ma tutta intera la nostra vita essa deve trasformare. Come deve trasformarla? Donandole la forza, la verità, l’essenza di Cristo Gesù. per opera del suo Santo Spirito. Se la Parola viene solo ascoltata, ma ad essa non si dona vita, se essa non viene trasformata in nostra vita, essa ci condannerà per i secoli eterni. Il Signore ci ha fatto grazia della sua Parola, con la Parola ci ha donato Cristo Gesù e lo Spirito Santo, in Cristo Gesù, per opera del suo Santo Spirito, ci ha dato se stesso con tutta la sua ricchezza di grazia e di vita eterna e noi tutta questa abbondanza di Doni eterni e divini l’abbiamo fatta morire nel nostro cuore. 
È questa oggi la grande illusione del discepolo di Gesù. Si riempie la bocca di Vangelo, di Parola di Dio, di verità, di luce, si proclama essere profeta del Dio vivente, suo missionario, ma come i farisei del Vangelo, di tutto ciò che dice non vive neanche un grammo. Almeno vivesse un solo grammo di Vangelo. L’altro vedrebbe almeno un po’ di buona volontà e potrebbe mettere in questione il suo cuore. Invece non vedendo neanche un grammo di Vangelo vissuto, penserà che credere nel Vangelo e vivere il Vangelo siamo due cose totalmente differenti. Il Vangelo può essere annunciato. Può anche essere accolto. Si può anche aderire alle sue verità. Ma poi la vita può essere tenuta fuori da esso. Tenere il Vangelo fuori dalla propria vita è il grande inganno perpetrato ai danni dell’umanità. L’umanità ha il diritto di vedere i frutti che il Vangelo produce nella vita di chi crede in esso. Solo vedendo i frutti potrà fare la differenza tra una vita senza Vangelo e una vita governata dal Vangelo. Vedendo i frutti, può operare la scelta di vivere anch’essa il Vangelo. Se però i frutti non vengono visti e se chi dice di credere nel Vangelo conduce una vita disordinata, fatta di vizi e di immoralità, si giustifica l’altro nella non fede al Vangelo. A che serve credere nel Vangelo se l’immoralità di colui che crede è più grande della mia immoralità che non credo? La Madre di Gesù venga in nostro soccorso. Ci faccia essere purissima vita evangelica nel mondo.


[bookmark: _Toc113012625]Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita
[bookmark: _Toc113012626]XVIII DOMENICA T. O. – ANNO C 
Gesù è Mediatore. È il solo Mediatore tra il Padre, l’umanità, l’intera creazione. Lui è stato costituito il Mediatore unico e universale perché manifesti, riveli, doni ad ogni uomo la purissima Parola del Padre, la sua volontà, il suo pensiero. Lui non è stato costituto il Mediatore tra un uomo e un altro uomo per le cose della terra, ma solo tra il Padre e ogni uomo per le cose che riguardano Dio. Lui è stato mandato per mettere tutti dinanzi alla verità del Padre, dalla quale è la verità di ogni uomo. Senza la conoscenza della verità del Padre mai vi potrà essere per l’uomo conoscenza della sua verità, verità che non abbraccia solo il tempo, ma soprattutto l’eternità. Ecco la prima verità dell’uomo: il suo respiro è in prestito. Il Signore potrà prendersi il respiro dato all’uomo in ogni momento, in ogni istante, in ogni luogo, in ogni condizione, senza alcun preavviso. Questo significa che un istante prima si è nel tempo e un istante dopo si è nell’eternità. 
Ecco ora la seconda verità: nudo è venuto nel mondo e nudo passa nell’eternità. Di tutto ciò che è terra nulla potrà portare con sé. Ogni cosa va lasciata. Ecco ora la terza verità: porterà con sé nell’eternità ogni cosa della terra che lui avrà trasformato in amore, in carità, in elemosina, in opera di misericordia sia spirituale che materiale. Portando la terra trasformata in opera di amore, lui non solo non avrà sciupato nessuna cosa della terra, in più si è guadagnato una grande gloria nei cieli santi. È la nostra carità, frutto di obbedienza alla nostra purissima verità, che ci rende graditi al Signore e ci fa gustare un posto di luce eterna nei cieli beati. Se invece ci presenteremo nudi, privi di ogni opera buona, per noi non ci sarà posto nel regno eterno del Padre nostro. Ecco allora l’impegno di ogni uomo che vive sulla terra: operare, lavorare, pensare, agire, studiare, sempre condotto dallo Spirito Santo, come tutta intera la sua vita possa essere trasformata in un’opera di carità, di misericordia, di amore. Anche il corpo va trasformato in carità e in amore e per questo siamo chiamati a farne un’offerta gradita a Dio. Madre di Gesù, ottienici la grazia di trasformare tutta la nostra vita in offerta gradita a Dio.  

[bookmark: _Toc113012627]ANNUNCIARE IL VANGELO MOSTRANDO IL VANGELO
È cosa giusta chiedersi: “Come si annuncia il Vangelo?”. Una sola è la risposta vera, giusta, perfetta: “Il Vangelo si annuncia divenendo Vangelo vivente il suo annunciatore”. Se tra il Vangelo e l’annunciatore o il missionario del Vangelo non vi è perfetta identità, allora il Vangelo che si annuncia non è il Vangelo di Cristo Gesù, anche se la lettera del Vangelo potrebbe essere uguale a quanto è scritto nei Libri Sacri, lo spirito del Vangelo non è nella lettera che si annuncia. Ora senza lo spirito del Vangelo che è divenuto la nostra vita, ogni annuncio è infruttuoso. Manca la verità della lettera e la verità è data dallo spirito del Vangelo che governa la nostra vita. Infondo lo spirito del Vangelo è lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo ha scritto il Vangelo, lo Spirito Santo è la verità del Vangelo, lo Spirito Santo è la vita del Vangelo, perché Lui del Vangelo è la verità, la sapienza, l’intelligenza, la vita. È anche lo Spirito che converte al Vangelo. Senza lo Spirito Santo che governa il cuore di colui che annuncia il Vangelo, sempre l’annuncio mancherà della sua verità, sapienza, intelligenza, vita. Mancherà anche della conversione e della fede in esso. Tutte queste cose sono frutto dello Spirito Santo in colui che il Vangelo annuncia. 
Come si diviene Vangelo vivente? Obbedendo noi per primi ad ogni verità contenuta nella Parola. Poiché la verità contenuta nella Parola solo lo Spirito Santo la conosce e solo lo Spirito Santo la può creare nel nostro cuore, perché noi le diamo pienezza di vita e la portiamo al sommo del suo sviluppo, è necessario che sempre lo Spirito abiti nel nostro cuore. È Lui il germe della vita di ogni Parola di Cristo Gesù. Se Lui non governa il nostro cuore, la Parola è senza il germe della vita. È una Parola morta che mai produrrà un solo frutto di vita eterna. Neanche un solo frutto di fede produrrà, perché è Parola senza il germe della vera vita, vera sapienza, vera intelligenza, vera fede, pura verità. È una parola che è priva di Cristo. la Parola del Vangelo ha un solo fine: portare la vita di Cristo nei cuori e aiutare ogni cuore a dare vita perfetta a Cristo Gesù. Ora se il fine della Parola è quello di portare Cristo nei cuori, perché si doni a Lui pieno sviluppo nella nostra vita, così che la nostra vita diventi vita di Cristo e la vita di Cristo nostra vita, una parola detta non colma di Spirito Santo mai potrà portare il germe di Cristo, perché solo Lui può portare Cristo nei cuori, allo stesso modo che lo ha portato nel seno purissimo della Vergine Maria: lo Spirito Santo. Ma lo Spirito Santo non deve stare nel cielo. Deve essere invece nel nostro cuore e avere di esso il pieno governo. Più noi cresciamo nello Spirito Santo, più lo Spirito Santo cresce e noi e più la Parola del Vangelo che annunciamo si carica del germe di Cristo Gesù. Lo Spirito Santo pianta il germe di Cristo nel cuore di chi ascolta, si converte, crede nel Vangelo, e il chicco di grano che è Cristo inizia il cammino della sua nuova vita nel cuore credente. Ma tutto questo può avvenire solo per opera dello Spirito Santo che è lo Spirito che ha in mano tutta la vita del missionario del Vangelo e di essa se ne serve sia per manifestare la bellezza del Vangelo vissuto e sia perché attraverso la sua Parola lui possa portare il germe della vita che è Cristo Gesù in ogni altro cuore. Ecco perché  chi non diventa Vangelo vivente, anche se annuncia il Vangelo, dirà la lettera di esso. Il missionario del Vangelo, lo Spirito Santo e Cristo Signore devono essere una cosa sola. Non tre cose separate, ma una cosa sola. 

[bookmark: _Toc113012628]A te sospiriamo, gementi e piangenti in questa valle di lacrime
A causa del suo peccato, dal giardino di delizie l’uomo è stato collocato in una valle di lacrime, senza più alcuna possibilità di poter ritornare là dove era stato posto dopo la sua creazione. Questa valle di lacrime, valle del pianto, valle nella quale l’uomo è chiamato a riconoscere il suo peccato, confessarlo, detestarlo, subendone con pazienza e amore tutte le conseguenze, non è la sua dimora per sempre. Lui ha una città eterna che lo attende, prima però deve purificare se stesso, sorretto dalla grazia del suo Signore, iniziando un vero cammino di abbandono del male al fine di piantarsi e rimanere per sempre nel più puro bene. Il Signore nella sua infinita misericordia non lo ha lasciato solo. Gli ha dato una Madre verso la quale sempre tendere gli occhi e con il cuore invocarla perché si prenda cura di lui e renda la valle di lacrime meno pesante, meno dolorosa, meno faticosa nel suo attraversamento. Infatti la valle di lacrime va attraversata fino al raggiungimento della Patria eterna. Se i nostri occhi non sono perennemente rivolti sulla Vergine Maria, la valle di lacrime sarà attraversata con lacrime sempre più grandi, ma questa lacrime non purificano il cuore, lo immergono sempre di più nel peccato e dalla valle di lacrime sulla terra si passerà nella valle di lacrime eterna. 
Invece i nostri occhi sono rivolti verso la Vergine Maria, a Lei manifestiamo il nostro dolore e la nostra sofferenza, a Lei chiediamo ogni aiuto, Lei invochiamo perché interceda per noi, a Lei chiediamo di farsi nostra compagna di viaggio e con Lei al nostro fianco la valle di lacrime sarà meno dura e meno faticosa da attraversale. Questo significa sospirare a Maria: desiderare ardentemente la sua vicinanza, che è la vicinanza della Madre che si prende cura dei suoi figli. Ma l’uomo anziché sospirare a Maria, oggi sospira al peccato e più grande è il peccato che commette e più copiose saranno poi le lacrime che dovrà versare, senza alcuna possibilità di salvezza. Finché si commette il peccato non c’è salvezza. La salvezza viene dalla conversione, che è rinuncia dell’uomo al peccato per mettersi in piena obbedienza al suo Signore e Dio. Ora questo percorso che dal peccato conduce alla grazia va fatto, può essere fatto se noi sospiriamo a Maria, chiedendo a Lei ogni aiuto perché questo passaggio possa essere compiuto efficacemente, senza più ritorno indietro. La pietà cristiana ha sempre visto in Maria questo potente aiuto. È l’aiuto della Madre che vuole la salvezza dei suoi figli. O sospiriamo senza interruzione a Maria, o la valle di lacrime sarà per noi una valle di morte e di disperazione. 

[bookmark: _Toc113012629]Dal pozzo di Giacobbe 
Solo Cristo Gesù, per opera del suo Santo Spirito, crea la natura nuova capace di operare solo il bene. Finché l’uomo rimane nel suo peccato, sempre creerà divisioni, scismi, separazioni, contrasti, opposizioni. Sono tutte queste opera della carne. Mentre chi è mosso dallo Spirito di Cristo Gesù produce i frutti dello Spirito: “Sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5,19-23). Solo in Cristo si diviene fratelli a condizione che sempre sia il suo Santo Spirito a condurre la nostra vita. 

[bookmark: _Toc113012630]Dialogo di fede
Domanda: Cosa è necessario ad ogni discepoli di Gesù per essere vero strumento di salvezza, di redenzione, di riconciliazione di pace? Basta la sua sola volontà?
Risposta: Se il discepolo di Gesù vuole essere strumento di salvezza, deve anche chiedere a Cristo con preghiera incessante che gli faccia dono del suo cuore, perché solo con il suo cuore si può amore di un amore di vera salvezza e vera redenzione. Sappiamo che questo è possibile perché per l’Apostolo Paolo è stato possibile. Ecco cosa lui rivela nella Lettera ai Galati: “Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2,19-20).  È Cristo che vive in Paolo che governa tutto il suo amore, che è amore di vera e retta evangelizzazione, amore crocifisso per la salvezza di ogni uomo, amore che si fa esempio per ogni altro discepolo di Gesù di cosa si è capace di sopportare per manifestare la bellezza del Vangelo di Gesù Signore. Tutto il pensiero dell’Apostolo Paolo, manifestato nelle sue Lettere, è il frutto del suo amore per Cristo Gesù, o meglio è l’amore di Cristo Gesù che vive in Paolo. 
Ecco una sua testimonianza sull’amore dell’Apostolo: “L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio” (2Cor 5.14-21). Perché nel cristiano manca l’amore di evangelizzazione e l’amore che inviata a lasciarsi riconciliare con Dio? Perché manca nel nostro cuore il cuore di Cristo che lo muove. Non avendo il cuore di Cristo, neanche l’amore di Cristo potrà mai spingere ed è questo il motivo per cui Cristo Gesù è stato dichiarato inutile in ordine alla salvezza dell’uomo. 


[bookmark: _Toc113012631]Dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore
[bookmark: _Toc113012632]XIX DOMENICA T. O. – ANNO C 
Davide vide che il suo cuore era nella lussuria e nella concupiscenza. Non era nel Signore. Non era nella sua Legge. Perché esso fosse sempre e tutto nel Signore, nella sua Legge, nei suoi Comandamenti, fece una preghiera particolare. Chiese al Signore che gli creasse un cuore puro e gli rinnovasse uno spirito saldo: “Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo” (Sal 51,12). Con questa nuova creazione, il suo cuore sarebbe stato sempre nella volontà del suo Signore, senza trasgredire neanche uno dei più piccoli precetti della Legge. Ogni uomo può sapere dov’è il suo cuore. Basta osservare dove si colloca la sua vita. Se la vita è collocata nella volontà di Dio, il suo cuore è in Dio. Se la vita è posta nel mondo, il suo cuore è nel mondo. Se la sua vita è fatta di idolatria e di immoralità, il suo cuore è disordinato e mai produrrà un solo frutto di bene. Dall’idolatria e dall’immoralità mai nascere una sola fiammella di luce. Tutta intera la vita è stata consegnata al male in ogni forma e modalità. Oggi è facilissimo sapere se il nostro cuore è in Cristo o è contro di Lui. È sufficiente ascoltare le parole che escono dalla nostra bocca. 
Abbiamo abbandonato Dio, vero nostro Padre di vita eterna e ci siamo consegnati a Satana, padre di tenebra, di inganno, di menzogna, di morte. Il mondo vede che il nostro cuore non è in Dio e mai potrà convertirsi a Lui. Non può convertirsi perché il veicolo attraverso il quale un uomo giunge fino a Cristo Gesù e per Cristo Gesù al Padre, nello Spirito Santo, è il nostro cuore. Poiché il nostro cuore è veicolo per portare a Satana, chiunque dovesse salire su di esso, sarebbe condotto a Satana e mai a Cristo. Ognuno è giusto che conosca dove conduce il suo veicolo, dal momento che lui è responsabile di tutte le anime che attraverso il suo veicolo vengono portati al pensiero del mondo e al compimento della volontà di Satana. Come si rimane veicolo che porta a Cristo? Avendo noi come unico e solo tesoro Cristo Signore. Essendo il solo tesoro Cristo Gesù, anche il nostro cuore sarà sempre in Cristo Gesù. Porterà a Cristo e mai al principe del mondo. Madre di Dio, Donna dal cuore purissimo, non permette che diveniamo veicoli verso Satana.

[bookmark: _Toc113012633]MISSIONE E VANGELO
Non c’à missione apostolica, presbiterale, diaconale, del cresimato e del battezzato se manca il fine di essa. Quale il fine della missione di ogni membro del corpo di Cristo? Piantare il Vangelo di Cristo in ogni cuore. Perché si deve piantare il Vangelo di Cristo? Si deve piantare il Vangelo di Cristo per piantare Cristo in ogni cuore e per piantare ogni cuore in Cristo. Formare il corpo di Cristo, facendolo crescere nella più grande santità e aggiungendo ad esso sempre nuovi membri, è questo il fine della missione evangelizzatrice. Se Cristo non viene piantato nei cuori e i cuori non vengono piantati in Cristo, tutta la vita del cristiano è un vero fallimento. Lui ha dato la vita a Cristo e allo Spirito Santo per essere vissuta solo e sempre a servizio di Cristo secondo purissima mozione dello Spirito Santo. Ecco come l’Apostolo Paolo grida questa verità: “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità” (Ef 4,11-16). 
Se missione e predicazione del Vangelo vengono separate, se predicazione del Vangelo e formazione del corpo di Cristo vengono disgiunte, non vi è più missione evangelizzatrice. Non si compie più l’opera che Cristo Gesù ha affidato al suo corpo, nel quale ogni membro è colmato di una particolare missione e dono di grazia dallo Spirito Santo. Gesù ha chiesto ai suoi Apostoli tre cose: fare discepoli tutti i popoli, battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnare ad ogni battezzato a vivere tutto ciò che Lui ha loro comandato. Una missione senza obbedienza non è più missione voluta e comandata da Gesù Signore. È invece missione decisa dal nostro cuore. Se è missione decisa da noi, a Cristo Gesù nulla interessa. Neanche allo Spirito Santo interessa. Non è la loro missione. Ma se non è la loro missione, loro mai aggiungeranno a questa missione la potenza della grazia e della verità, della sapienza e dell’intelligenza. Mai interverranno perché un solo cuore si converta. Mai potranno agire perché si formi il corpo di Cristo. Manca lo strumento umano perché questo possa accadere. La conversione di un cuore la possiamo paragonare alla trasformazione che avviene durante la Santa Messa del pane e del vino che si trasformano in corpo e in sangue di Cristo per la parola del sacerdote. Senza il sacerdote il pane rimane pane e il vino rimane vino. Senza il discepolo di Gesù che dona al mondo la purissima Parola del Vangelo secondo la forma e le modalità richieste dal Vangelo, la natura di morte mai si trasformerà in natura di vita. Manca allo Spirito Santo e a Cristo Gesù lo strumento per operare questo grande prodigio. Quando lo strumento è vero strumento? Quando lui compie la missione che Cristo Gesù gli ha comandato nella forme e secondo le modalità che il Vangelo richiede. 

[bookmark: _Toc113012634]Orsù dunque, avvocata nostra
La Vergine Maria è invocata, pregata, implorata come “Avvocata nostra”. Ora chiediamoci: perché alla Vergine Maria è stato dato il nobile ed eccelso titolo di “Avvocata”? In che cosa consiste esattamente, teologicamente parlando, questo ministero della Madre di Dio? Quale virtù si vuole manifestare della nostra Madre celeste? La Vergine Maria è “Avvocata” prima di tutto perché nostra “Assistente”, nostra “Guida”, nostra “Consigliatrice”, nostra “Esperta”, nostra “Amica”, sempre vicino a noi per illuminarci con i suoi consigli, aiutarci con il suo discernimento, spronarci con la sua esortazione, indicarci la via da seguire con la sua perfetta esemplarità, insegnarci come si obbedisce prontamente alla Parola del suo Divin Figlio, sostenerci con il suo grande incoraggiamento. La nostra Avvocata è la Madre nostra. Cristo Signore ha voluto che fosse propria la Madre sua, data a noi come nostra vera Madre, ad essere la nostra Avvocata. Lui è il Fratello Avvocato. È il Fratello che per la nostra salvezza si è caricato dei nostri peccati. La Vergine Maria è la Madre Avvocata. Lei non è solo l’Avvocata che Gesù ci ha posto a fianco. Ma è la Madre che vivendo il suo ministero di Avvocata si pone accanto a noi al fine di condurci nella vita eterna nei cieli beati. 
La nostra Madre vive una relazione particolarissima con ciascuno dei suoi figli. La Madre non si risparmia in nulla pur di dare al figlio tutto ciò che è utile per la sua elevazione sia spirituale che materiale. La Madre è capace di sacrificare tutta la sua vita senza risparmiarsi in nulla. Per la Vergine Maria, nostra Madre Avvocata, dobbiamo moltiplicare all’infinito l’amore che ogni madre terrena manifesta ai propri figli. L’amore della Vergine Maria è purissimo, ma è anche senza limiti a causa del suo cuore che è senza limiti. Esso contiene tutto l’amore del Padre, tutta la grazia di Cristo Gesù, tutta la luce dello Spirito Santo, senza misura. Con questo putissimo amore senza misura Lei vive al nostro fianco e si prende cura della nostra vita senza alcuna interruzione. Quando però noi offendiamo il Signore è allora che Lei manifesta quanto è potente la sua intercessione presso il Figlio suo in vista di ottenere il perdono e la remissione del peccato. Ma poiché per ottenere il perdono è necessario il nostro pentimento, Lei, la Madre Avvocata, ottiene dal Figlio anche questa grazia. Quando si ritorna a Dio è sempre per il ministro della nostra Madre Avvocata. Questa verità mai dobbiamo dimenticarla. Mentre noi dormiamo nel peccato, Lei veglia e prega perché ci svegliamo da questo sonno di morte. È divino il ministero della Madre nostra Avvocata. 

[bookmark: _Toc113012635]Dal pozzo di Giacobbe 
Il cristiano è chiamato ad attraversare la storia che è una strada nella quale per ogni passo che si percorre c’è nascosta una speciale mina che deve impedire il suo cammino. Queste mine si chiamano persecuzioni, insulti, oltraggi, calunnie, menzogne, false testimonianze. Queste mine possono anche arrivare a causare la morte fisica di chi vuole camminare dietro Cristo Gesù per tutti i giorni della sua vita. Ecco cosa chiede Gesù ad ogni suo discepolo: qualsiasi mina di male fisico o spirituale o morale scoppia sotto i suoi piedi, voi dovete rimanere stabili nella verità, saldi nella fede. Come si potrà rimanere stabili? Divenendo ogni giorno verità più grande e più perfetta. Chi si corazza con la perfetta verità e la purezza della fede, sempre potrà attraversare la sua strada minata. 

[bookmark: _Toc113012636]Dialogo di fede
Domanda: “Perché la santità del missionario di Gesù è necessaria alla missione evangelizzatrice?”. Non basta predicare il Vangelo? A cosa serve aggiungere la santità?
Risposta: La santità del missionario altro non è che il Vangelo trasformato in sua vita. La santità è mostrare visibilmente il Vangelo con la propria vita. Ora il Vangelo non solo si deve annunciare, lo si deve anche mostrare nei suoi frutti. Un Vangelo annunciato senza mostrare i suoi frutti a nulla serve. Sarebbe come se io parlassi di un giardino ricco di ogni frutto e il giardino sarebbe solo immaginato da me. Parlare di qualcosa di immaginato avviene nella favole, ma le favole rimangono sempre favole. Invece si mostra il giardino, lo si vede nella sua bellezza, l’altro si potrà innamorare di esso e desiderare di averne uno simile. In più si attesta che piantare un giardino di delizie è sempre possibile. Se è stato possibile per un uomo sarà possibile anche per un altro uomo. Senza la costruzione di questo guardino, nulla potremo mostrare agli uomini del Vangelo e l’altro crederà di trovarsi dinanzi ad una filosofia come tutte le altre filosofie. 
Come si rimane giardino sempre evangelico, sempre dimorante nella più grande santità? Anche questa via l’Apostolo Paolo indica a noi: “Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. (Ef 6,10-19). Senza indossare questa armatura spirituale, facilmente Satana riuscirà a strapparci da Cristo Signore e a trascinarci nel suo regno di tenebre e di morte. Ma dal regno delle tenebre e della morte nessuna missione evangelizzatrice possiamo compiere. Non siamo regno di Dio noi e per noi nessuno diventerà mai regno di Dio. La Madre di Gesù ci aiuti a vivere la stessa santità. Edificheremo il regno di Cristo nei cuori. 


[bookmark: _Toc113012637]Sono venuto a gettare fuoco sulla terra
[bookmark: _Toc113012638]XX DOMENICA T. O. – ANNO C 
Gesù non è venuto per portare sulla terra un fuoco di distruzione materiale, fisica. Lui è venuto per portare un fuoco che mentre distrugge il peccato che è nel cuore dell’uomo, è anche fuoco di rigenerazione, di rinnovamento, di nuova creazione, fuoco di santificazione nella perfetta conformazione a Cristo Signore, il Crocifisso e il Trafitto per amore, con una obbedienza al Padre fino alla morte di croce. Questo fuoco è lo Spirito Santo. Per questo Gesù è venuto: per far scendere sulla terra il suo Santo Spirito. Lo Spirito Santo è stato versato dal corpo crocifisso di Cristo Gesù. Lo Spirito Santo sempre dovrà essere versato nel cuore di ogni uomo dal corpo di Cristo e viene versato dal discepolo di Gesù che vive come vero corpo di Cristo, come vera sua Chiesa. Lo Spirito Santo opera dal corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, per il corpo di Cristo. Se un discepolo di Gesù non è nel corpo di Cristo, perché da esso si allontana, lo Spirito Santo mai potrà agire in lui. Se il cristiano non lavora per formare il corpo di Cristo, lui attesta che lo Spirito del Signore non è in lui. Lo Spirito del Signore è nel discepolo di Gesù che lavora per Cristo Gesù e lavora per Cristo Gesù chi opera per la santificazione del corpo di Cristo e per aggiungere ad esso nuovi membri. 
Quando un discepolo di Gesù vive una relazione sfasata, fondata sull’errore, sull’eresia, sullo scisma con il corpo di Cristo, attesta che lo Spirito del Signore non è in lui. Oggi dobbiamo confessare che molti discepoli di Gesù sono privi dello Spirito Santo. Lo attesta la loro storia. Non lavorano per la santificazione del corpo di Cristo, non operano perché molti altri membri vengano aggiunti al corpo di Cristo. Anzi, non solo non lavorano per Cristo, sono giunti a lavorare contro Cristo. Gesù non è una via, non è una verità, non è una vita. “Io sono la via, la verità, la vita”. Io, Dio e Figlio di Dio, sono la salvezza e la redenzione di ogni uomo. Ogni uomo è redento per me, in me, con me. Altre vie di redenzione e di salvezza non esistono. Per ogni parola meno vera che diciamo su Cristo sempre attestiamo che lo Spirito di Dio non è in noi. Lo Spirito di Dio è purissima verità di Cristo Gesù. La Madre di Dio ci aiuti.

[bookmark: _Toc113012639]CONOSCERE LA PROPRIA MISSIONE
La propria missione è fatta di molteplici obbedienze. La prima, la fondamentale, l’essenziale obbedienza – senza questa obbedienza nessun’altra obbedienza potrà essere portata a compimento -  è quella che è dovuta al Vangelo, alla Parola, all’ascolto della voce di Gesù Signore. Questa obbedienza è universale, riguarda cioè ogni discepolo di Gesù. Senza questa obbedienza non si è discepoli del Signore, non si è traci vivi di Lui, che è la vite vera. Si è invece tralci secchi, pronti per essere tagliati dal Padre e gettati nel fuoco. La seconda obbedienza è allo Spirito Santo ed ogni verità da Lui posta nella Parola del Signore. Non è sufficiente obbedire al Vangelo, al Vangelo si obbedisce obbedendo a tutta la verità, crescendo di verità in verità, progredendo da fede nella verità in fede nella verità. Tutti oggi si dicono obbedienti al Vangelo. Manca però l’obbedienza alla verità del Vangelo. Ed è questa la differenza tra chi è vero discepolo di Gesù e produce frutti di vita eterna da chi non è vero discepolo di Gesù e non produce alcun frutto soprannaturale. La terza obbedienza è al dono di grazia o carisma che lo Spirito Santo dona ad ogni membro del corpo di Cristo per l’utilità o il bene di tutto il corpo. Chi non fa crescere il proprio dono, chi non lo mette a frutto in favore di tutto il corpo, mai potrà vivere secondo purezza e santità la propria missione. 
Un quarta necessaria obbedienza è quella che nasce dal sacramento che si riceve. Il battezzato deve sempre mostrare come vive un figlio di Dio.  Un cresimato come vive un testimone di Gesù Signore, del suo Vangelo. Un diacono come si è servi della carità sia spirituale che materiale di Cristo Gesù. Un presbitero deve essere perfetto nell’ammaestrare il gregge con l’insegnamento della sacra dottrina, perfetto nella conduzione del gregge verso i pascoli eterni del cielo, perfetto nella santificazione del popolo del Signore esercitando in suo favore prima di tutto il ministero della preghiera e poi l’altro altissimo della celebrazione dei sacramenti della grazia e della salvezza. Un Vescovo è chiamato a vigilare affinché nessuna radice perversa si introduca nella purezza della fede. È suo mandato mettere ogni attenzione perché il Vangelo venga sempre predicato e insegnato nella sua purissima verità e questo può avvenire se lui giorno per giorno cresce nello Spirito Santo così da poter vedere con i suoi occhi e amare con il suo cuore. Senza questa obbedienza al sacramento ricevuto e alla nuova natura che dal sacramento viene creata, nessun progresso si fa nella nostra conformazione a Cristo. Gesù ha dato pieno compimento ad ogni obbedienza. Non c’è Parola da Lui non compiuta. Un’altra obbedienza è sommamente necessaria: Il cristiano sempre è chiamato ad obbedire al Vangelo. Non può appellarsi alla coscienza. Mai il cristiano potrà mettere la sua coscienza davanti al Vangelo. Deve invece sacrificare sull’altare dell’obbedienza al Vangelo, la sua coscienza, la sua scienza, la sua volontà, il suo pensiero, ogni suo desiderio. Oggi è proprio questo  l’errore e la confusione nella Chiesa: anteporre il proprio io al Vangelo. Anziché sacrificare il proprio io al Vangelo, si sacrifica il Vangelo al proprio io. Anziché prestare ogni obbedienza al Vangelo si preferisce seguire le mode del momento e sacrificare il Vangelo al pensiero del mondo. Questa confusione e questo errore devono stare sempre lontani dal cuore del cristiano, dalla tua mente, dalla tua vita. Se queste molteplici obbedienze non sono perfette, il discepolo di Gesù mai potrà produrre veri frutti di vita eterna.

[bookmark: _Toc113012640]Rivolgi a noi quegli occhi tuoi misericordiosi 
L’occhio è lo sguardo del cuore. Come è il cuore così è anche l’occhio. Se il cuore è benigno, misericordioso, pietoso, compassionevole, ricco di amore, anche l’occhio manifesterà queste virtù. Se invece il cuore è truce, spietato, sporco, lurido, anche l’occhio esprimerà questi vizi. Ad ogni suo discepolo Gesù chiede un cuore puro per avere occhi così limpidi da poter vedere Dio. “Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio”. Il cuore puro è capace invece di vedere il Dio “Incarnato”; il Dio che si è “identificato” con chi è: “povero, umile, sfrattato, schiavizzato, esiliato, umiliato, peccatore, carcerato, misero”; il Dio che è sempre vicino a noi, che nella solitudine cammina nelle nostre città, che sfruttato lavora nelle nostre case, che ammalato riempie i nostri ospedali, che delinquente affolla le nostre carceri, che profugo fa straripare i centri di accoglienza, che lavoratore stagionale calpesta le nostre campagne irrorandole con il sudore della sua fronte per un salario di miseria;  il Dio che vende il suo corpo per le strade vittima di moderni sistemi di schiavitù, che è stipato nelle baraccopoli e nei tuguri. Il cuore puro è capace di vedere quel Dio che ha un posto nella scala sociale al di sotto degli animali. 
Se noi vogliamo che la Vergine Maria ci veda con i suoi occhi pieni di misericordia, pietà, compassione, amore materno, ci veda e si pieghi su di noi per portarci il conforto della sua presenza e l’aiuto della sua onnipotenza per grazia, che riversi su di noi ogni bene celeste, a cominciare dal perdono per ogni nostro peccato, è giusto che anche noi iniziamo a vede il “Dio povero e umile” che vive accanto a noi, presso di noi.  Se noi “questo Dio incarnato, visibile, presente, invadente” non lo vediamo con occhi di misericordia, ma solo con occhi di empietà, peccato, egoismo, malignità, malvagità, invidia, concupiscenza, vendetta, desiderio di grande giustizia, se noi non lo perdoniamo, non lo incoraggiamo, non lo aiutiamo, potrà Lei, che è Madre proprio di questo “Dio visibile”,  avere pietà di noi? Se noi questo “Dio visibile” lo angariamo, sfruttiamo, se a lui neghiamo i più elementari diritti, se lo trattiamo peggio che i nostri animali della stalla, la Vergine Maria, Madre di misericordia e di pietà, mai si potrà piegare su di noi per lenire le nostre ferite e per farci risollevare dalla nostra miseria spirituale. Allora è giusto che io mi chieda: posso invocare gli occhi misericordiosi della Vergine Maria? Lo posso se il mio cuore è misericordioso. Se è senza compassione, mai potrà chiedere a Lei qualcosa. Devo prima chiedere un cuore nuovo. 

[bookmark: _Toc113012641]Dal pozzo di Giacobbe 
Predicare Cristo oggi significa predicare un nemico dell’uomo. A tali abissi di stoltezza siamo giunti. Invitare a Cristo è offendere l’uomo. Questa caduta dalla purissima fede in Cristo non si abbattuta su di noi come un fulmine a cielo sereno. Essa ha origini remote. Togli oggi una verità a Cristo e togli oggi una verità alla Chiesa, nel giro di circa un secolo si è giunti a questo pesante disastro. Gravissima responsabilità è di quanti sono preposti alla vigilanza e hanno omesso di vigilare, spesso essi stessi avallando falsità e menzogne su Cristo e sulla Chiesa. Nessuno è sopra il Vangelo. Tutti del Vangelo siamo servi. La Madre di Dio interceda. Senza il suo intervento Cristo Gesù sarà privato ancora di più della sua verità e il mondo precipiterà in tenebre sempre più profonde. 

[bookmark: _Toc113012642]Dialogo di fede
Domanda: Perché la vita di ogni discepolo di Gesù deve essere posta a servizio della missione della Chiesa? Ma qual è la missione della Chiesa alla quale devo consacrare la mia vita?
Risposta: La missione della Chiesa è formare il corpo di Cristo, facendolo crescere nella più alta santità attraverso la personale santificazione di ogni membro e aggiungendo, per l’annuncio del Vangelo e l’invito alla conversione e alla fede in Cristo Gesù, sempre nuovi membri. Perché si deve formare il corpo di Cristo in santità e in aggiunta di nuovi membri? Perché il corpo di Cristo è costituito dal Padre, nello Spirito Santo, lo strumento attraverso il quale la luce, la grazia, la verità, la santità che è in Cristo si riversi nei cuori per la loro redenzione e salvezza. Se il corpo di Cristo non viene formato, l’uomo rimane senza redenzione, senza salvezza, senza vita eterna. Mai potrà divenire creatura nuova. Rimarrà creatura vecchia, creatura di peccato. In Cristo Gesù, che è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, il corpo di Cristo è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Senza il suo corpo Gesù non potrà mai togliere il peccato del mondo. Ecco una delle tante verità insegnate dall’Apostolo Paolo sulla Chiesa: Il Padre ha dato Cristo alla Chiesa “come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose”  La Chiesa è il corpo di Cristo, la pienezza di Cristo. Cristo riempie, compie, dona pienezza ad ogni cosa in ogni cosa. 
La Chiesa, corpo di Cristo, è la pienezza di Cristo. Cristo è il capo della Chiesa. La Chiesa dona pienezza a Cristo. Cristo dona pienezza ad ogni cosa in ogni cosa. Cristo non può esistere senza la Chiesa. La Chiesa non può esistere senza Cristo, sarebbe in tutto simile ad un corpo senza il suo capo. Ora un corpo senza il suo capo è nella morte. Se però la Chiesa è la pienezza di Cristo, dona pienezza a Cristo, essa è chiamata fino al giorno della Parusia a formare il corpo di Cristo sia facendolo crescere in ogni pienezza di luce, verità, giustizia, carità, misericordia, mostrando cioè tutta la pienezza di Cristo che è verità, grazia, luce, vita eterna. Sia facendolo crescere con l’aggiunta di nuovi membri. Se la Chiesa non fa il suo corpo, che è il corpo di Cristo, con l’aggiunta di nuovi membri, attesta di essere Chiesa senza la sua verità. Un discepolo di Gesù che non impegna ogni sua energia per dare pienezza a Cristo, non ama il suo Maestro. Non lo ama perché non ama la sorgente eterna della sua vita. Ma non ama neanche l’uomo. Non conducendo l’uomo a Cristo, lo priva della sorgente eterna della sua vita e della sua luce. Lo condanna a rimanere per sempre nelle tenebre e nella morte. 


[bookmark: _Toc113012643]Signore, sono pochi quelli che si salvano?
[bookmark: _Toc113012644]XXI DOMENICA T. O. – ANNO C 
La domanda che viene rivolta a Gesù è di pura curiosità. Gesù accoglie la domanda, ma risponde con purissima verità. A nulla serve sapere se sono molti o sono pochi coloro che si salvano. Ognuno invece deve sapere in ogni momento se lui si salverà oppure sarà escluso dal regno eterno dei cieli. Ecco l’elenco dei peccati che escludono dall’ereditare il regno di Dio secondo il Nuovo Testamento: “Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. (1Cor 6,9-11). Chi vive in uno dei peccati contenuti in questo elenco sappia che sarà escluso dalla Gerusalemme celeste. Non ci sarà spazio per lui in essa. Non ha camminato nella Parola di Cristo Gesù. Non ha ascoltato la sua voce. Sulla via verso il regno dei cieli una volta che ci si è incamminati, si deve perseverare sino alla fine, perché solo chi persevererà, gusterà la gioia di abitare in eterno con il Signore. 
Oggi il mondo dei discepoli di Gesù, abolendo e abrogando, eludendo e rinnegando tutta la Parola del Vangelo, si è prima creato un suo Dio totalmente differente dal Dio che si è rivelato nelle Sacre Pagine dalla Scrittura. Il Dio dei cristiani è un Dio tutto misericordia, tutto perdono, tutto compassione. È un Dio che al momento del nostro ingresso nell’eternità conosce una sola porta: quella che conduce nelle sue dimore eterne. Gesù invece non parla dalla fede in un Dio che si è Lui costruito. Lui parla dalla purissima verità del Padre suo che è il Signore del cielo e della terra, che è giustizia e misericordia, perdono ma anche giudizio eterno su ogni azione degli uomini. Siamo tutti avvisati perché mettiamo ogni impegno per raggiungere il regno eterno. Potremmo non raggiungerlo. Gesù ci dice che sono molti quelli che mai lo raggiungeranno e finiranno nelle tenebre e nella perdizione eterna. Chi crede in questa sua Parola potrà iniziare un vero cammino di conversione nella purissima obbedienza al Vangelo. Chi non crede persevererà per la sua strada di peccato e di perderà. La Madre di Dio e Madre nostra ci ottenga una purissima fede in ogni Parola del Figlio suo. 

[bookmark: _Toc113012645]GESÙ, FIDATI DI ME!
Si narra nella Scrittura Santa che un giorno il re d’Israele chiese aiuto al re di Giuda. Ecco la risposta del re di Giuda: “Conta su di me come conti su di te”. Entriamo ora per un momento nel campo spirituale. Gesù dice ad ogni membro del suo corpo: “Non sai che ogni anima mi appartiene, perché a me è stata data dal Padre mio? Eppure esse appartengono ancora al principe del mondo. Verresti tu a combattere con me perché esse siano strappate al principe del mondo e consegnate, dopo averle santificate nel mio sangue, al quale necessariamente deve aggiungersi il tuo, al Padre, secondo il comando che ho ricevuto e che ho assunto tutto sulle mia spalle?”. La risposta di ogni membro del corpo di Cristo deve necessariamente essere la stessa che diede il re di Giuda al re d’Israele: “Conta su di me come conti tu se stesso”. Questa professione di amore, o professione di totale consegna a Cristo, perché lui possa compiere oggi la sua missione di salvezza e di redenzione, deve poi essere seguita dalla consegna di tutta la vita perché Cristo Gesù possa attraverso di essa, che è membro del suo corpo, cioè vita della sua vita e cuore del suo cuore, anima della anima e spirito del suo spirito, compiere oggi il mistero della redenzione del mondo.
Quando Gesù potrà contare su di noi come conta su se stesso, la vittoria sarà sempre sua e per la nostra opera molte anime Lui le potrà strappare dalle mani del principe del mondo e consegnarle al Padre suo perché le custodisca per il suo regno eterno. Senza la nostra opera, Gesù nulla può fare. Ecco come Gesù potrà contare sull’Apostolo Paolo. La sua vita è interamente consegnata a Cristo Gesù per l’annuncio del Vangelo e per guadagnare qualcuno a Lui, al Redentore e al Salvatore di ogni uomo: “Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (Cfr. 1Cor 9,15-27). Ecco cosa aggiunge nella Lettera ai Colossesi: “Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza” (cfr. Col 1,24-29). Paolo diviene così per tutti noi modello di consegna a Cristo Gesù. Veramente Cristo potrà contare su Paolo come conta su se stesso. Paolo mai lo deluderà, mai lo abbandonerà, mai verrà meno nella Parola data al suo Signore. Sempre sarà fedele alla missione ricevuta. Come Cristo Gesù ha potuto contare su Paolo come conta su se stesso, così l’Apostolo Paolo vuole che Gesù possa contare su di lui come conta su se stesso. Ora è giusto che ognuno si chieda: “Quanto Gesù potrà contare su di me? Posso io dirgli: Conta su di me come conti su te stesso? Se non posso, cosa me lo impedisce?”. È verità eterna. Se Cristo Gesù non può contare su di me come conta su se stesso, per me si rende vana, inefficace, inutile tutta la redenzione opera da Gesù Signore. 

[bookmark: _Toc113012646]E mostraci, dopo questo esilio, Gesù 
Il cristiano vive di vera speranza. Egli attende di vedere, subito appena morto, il suo Redentore e Salvatore, il Suo Liberatore e Messia, il suo Benefattore che lo ha tolto dalle fauci della perdizione eterna e gli ha dato ogni grazia e verità perché potesse giungere alla fine dei suoi giorni mortali, in Cielo, per contemplare la sua maestosa e stupenda gloria. Purtroppo dobbiamo confessare che oggi la speranza del discepolo di Gesù non è più questa. Egli è sempre nell’attesa, ma di cose futili, vane, sciocche che non durano, cose passeggere, momentanee, occasionali. A volte attende qualcosa che è persino contrario alla sua fede: il compimento di una passione peccaminosa, che possa essere soddisfatto qualche suo vizio, che si realizzi un desiderio per le cose del corpo, che possa drogarsi, ubriacarsi, sballarsi. Possiamo dire che il discepolo di Gesù ha smarrito la speranza soprannaturale, quella che dona verità alla sua vita, sostituendola con una moltitudine di speranze inutili. 
Strumento perché Cristo ritorni ad essere via, verità, vita, luce, pace di ogni uomo è ogni figlio di Maria. Chi ama Maria come sua vera Madre non dona riposo al suo cuore e alla sua mente fino a quando non avrà mostrato ad ogni altro uomo la bellezza di Cristo Gesù, lo splendore della sua luce, la ricchezza della sua grazia, l’efficacia del suo sangue capace di lavare ogni peccato che vi è nel cuore, la bontà della sua Parola che è la sola via perché noi possiamo giungere alla verità della nostra umanità e con questa vera umanità domani entrare nel regno eterno di Dio. Se però il figlio di Maria non ama la Madre, mai compirà questo desiderio del suo cuore. Se il cristiano non mette ogni impegno nel crescere nell’amore per la Madre sua celeste, la sua vita si consumerà in una esistenza vana. Non compirà il fine per cui il Padre lo ha scelto e lo ha chiamato ad essere corpo di Cristo. Qual è questo fine? Quello di mostrare al mondo tutto lo splendore di Cristo attraverso la sua vita consegnata interamente a Cristo e alla sua Parola, e anche e soprattutto di formare il corpo di Cristo con l’aggiunta di nuovi membri. Abbiamo bisogno della Madre nostra celeste. A lei sempre dobbiamo chiedere che ci colmi del suo amore per Cristo Gesù. Colmati del suo amore, dietro nostra ininterrotta preghiera, possiamo amare Cristo come Lei lo ha amato. Chi è Maria? Colei che sempre dona Cristo Gesù. Chi è il figlio di Maria? Colui che sempre dona Cristo Gesù ad ogni altro uomo. Come potrà donarlo? Se si lascia colmare dell’amore che la Madre ha verso Cristo Signore. Quando questo amore è nel nostro cuore, sempre mostreremo e daremo Cristo.  

[bookmark: _Toc113012647]Dal pozzo di Giacobbe 
Oggi dobbiamo denunciare che la nostra fede è fortemente inquinata da molti pensieri che non appartengono a Cristo Gesù, ma a questo mondo. Quando si inquina la fede, all’istante di inquina la religione, si inquina Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Chiesa. Questa smette di essere sacramento di salvezza per tutti gli uomini. Questo accade perché i pensieri della terra hanno un duplice effetto. Essi prima conquistano la Chiesa e poi allontanano da essa ogni uomo. Solo i pensieri di Cristo Gesù attraggono alla Chiesa. Noi riempiamo la Chiesa di pensieri della terra e questi pensieri allontano dalla Chiesa. Ciò che dovrebbe servire per attrarre serve invece per allontanare. E così la Chiesa anziché attrarre uomini nel suo seno, dal suo seno, colmo di pensieri umani, allontana l’uomo. 

[bookmark: _Toc113012648]Dialogo di fede
Domanda: Perché la fede deve essere necessariamente provata? Non c’è rischio di cadere da essa e perderla del tutto? 
Risposta: Nella nostra santissima religione, sempre il Signore prova la nostra fede, la nostra speranza, la nostra carità, sempre prova il suo amore per Lui. La prova consiste nel chiederci qualcosa a cui siamo particolarmente legati. Ad Abramo chiese il suo unigenito, figlio che era la vita stessa di Abramo. Questi non esitò un istante. Obbedì al suo Signore  e si recò sul monte per offrirlo in sacrificio. A Cristo Gesù ha chiesto il tutto di tutta la sua volontà per tutti i giorni della sua vita. Gesù consumò questo dono da Crocifisso. Neanche un pensiero tenne per sé. Di tutto se stesso fece un sacrificio al Padre suo. A Giobbe ha chiesto figli e ogni bene e anche la sua stessa salute. A molti discepoli di Gesù chiede il martirio per attestare il loro amore. Ognuno deve sapere che sempre il Signore chiede in sacrificio qualcosa di più caro. Beato quell’uomo che sarà capace di rinunciare a tutto per amore del suo Dio.
Prova di fedeltà è anche ogni tentazione che il Signore permette. La tentazione è un invito esplicito ad abbandonare il Signore, consegnandosi alla trasgressione dei suoi comandamenti. La prova non è invito a fare il male. Essa consiste nella richiesta di una più grande libertà da ogni cosa di questo mondo. Essa più giungere alla richiesta che il Signore può farci del dono di tutta la nostra vita, senza tenere nulla per noi. La tentazione è invece invito esplicito ad abbandonare il Signore e scegliere il proprio cuore come unico e solo signore della propria vita. Chi cade nella tentazione abbandona la via del bene e si consegna al male in ogni sua forma. È la morte della fede, della speranza, della carità. È l’uscita del cristiano dal regno di Dio per consegnarsi interamente al regno delle tenebre. Ecco cosa insegna a noi l’Apostolo Giacomo: “Beato l’uomo che resiste alla tentazione perché, dopo averla superata, riceverà la corona della vita, che il Signore ha promesso a quelli che lo amano. Nessuno, quando è tentato, dica: «Sono tentato da Dio»; perché Dio non può essere tentato al male ed egli non tenta nessuno. Ciascuno piuttosto è tentato dalle proprie passioni, che lo attraggono e lo seducono; poi le passioni concepiscono e generano il peccato, e il peccato, una volta commesso, produce la morte” (Gc 1,12-15). Beato quell’uomo che supera ogni prova e vince ogni tentazione. Per lui si apriranno le porte del cielo e ogni grazia discenderà su di lui e per lui si riverserà sul mondo intero. La Madre di Gesù ci aiuti a superare ogni prova e a vincere ogni tentazione. 


[bookmark: _Toc113012649]Notando come sceglievano i primi posti
[bookmark: _Toc113012650]XXII DOMENICA T. O. – ANNO C 
Chi è il cristiano e quale la sua missione? Il cristiano è colui che è chiamato a portare la luce di Cristo Gesù nella storia, in ogni storia, storia familiare, sociale, economica, finanziaria, scientifica, politica, militare. Oggi Gesù è nella casa di un fariseo e nota come ogni uomo è in cerca di gloria effimera, vana. Come faccia dipendere la sua vita dal posto che occupa in un banchetto. Subito Lui interviene e mette la verità nel cuore di tutti. Non è il posto che fa l’uomo. È invece l’uomo che dona gloria al posto. Se l’uomo è ricco di Dio, in qualsiasi posto lui si sieda, sempre onorerà il posto con la sua ricchezza di verità, giustizia, pace. Se invece è pieno di vizi, disonorerà il posto da lui occupato con la sua superbia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia, avarizia, stoltezza e insipienza. Stolto per natura è colui che pensa che il posto gli cambi la natura e da natura non portata nella verità diventi natura di verità. Se dotto? In qualsiasi posto ti sieda, brillerà la tua dottrina. Sei santo? In qualsiasi posto ti sieda, illuminerai i cuori con la tua santità. Sei invece stolto e insipiente? Anche se dovessi occupare il primo posto tra gli uomini, rimarrai sempre stolto e insipiente. 
Nell’insegnamento di Gesù vi è un altro principio che va messo in luce: Tutto quello che noi facciamo, va sempre operato in vista di un guadagno eterno. Per questo nulla va fatto per una misera gloria terrena. La gloria terrena svanisce come la rugiada ai primi raggi di sole. La gloria eterna mai avrà fine. Questa gloria solo Dio potrà darcela e ce la dona se noi avremo lavorato per Lui. Come si lavora per Lui? Invitando Lui nei nostri banchetti. Come si invita Lui? Invitando i poveri della terra, che sono coloro che mai potranno a loro volta invitarci. Noi li invitiamo, invitando il Signore. Il Signore invitato gusterà il nostro pranzo e come ricompensa ci inviterà alla sua mensa eterna. Il guadagno va oltre ogni attesa. Se io invito uno per essere invitato a mia volta, nulla faccio per il Signore. Lui nulla mi deve. Se invece io invito Lui, il Signore, al mio banchetto, lui mi inviterà al suo banchetto eterno. Il mio banchetto dura un istante, il suo dure per l’eternità. Il guadagno è oltre ogni attesa. 

[bookmark: _Toc113012651]L’ORECCHIO DEL CRISTIANO
L’orecchio di ogni discepolo di Gesù deve essere perennemente formato dallo Spirito Santo all’ascolto di ogni Parola che è uscita, esce, uscirà dalla bocca di Cristo Gesù, allo stesso modo che l’orecchio di Gesù era formato dallo Spirito Santo ad ascoltare ogni Parola che era uscita, usciva, darebbe uscita dalla bocca del Padre. Ecco cosa rivela il profeta Isaia dell’orecchio di Cristo Gesù: “Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare  una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? (Cfr. Is 50,1-11). Ecco cosa chiede il Signore all’orecchio del suo popolo: volontà e capacità di ascoltare la sua Parola. Perché al popolo sono chieste volontà e capacità di ascoltare la sua Parola? Perché dall’ascolto e dall’obbedienza alla Parola la benedizione del Signore si riverserà tutta su di esso: “Se ascoltaste oggi la sua voce! «Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere. Per quarant’anni mi disgustò quella generazione e dissi: “Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie”»”. (Sal 95,1-11). 
Attraverso il profeta Geremia, il Signore rivela che i figli d’Israele sono una nazione che non ascolta il Signore. Se è una nazione che non ascolta il Signore, è anche una nazione senza vita. È Dio la vita del suo popolo e la vita di Dio scende nel suo popolo per mezzo dell’ascolto. Si ascolta il Signore? Il popolo è pieno di vita. Non si ascolta il Signore? Il popolo è privo di ogni vita. Un popolo che non ascolta al Signore, si consegna alle tenebre, alla morte, alla non vita: “Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione” (Cfr. Ger 7,31-28). Quando un popolo vuole abbondare di ogni vita, in esso deve abbonda l’ascolto della Parola del Signore. Più abbonda l’ascolto e più abbonda la vita. Meno abbonda l’ascolto e meno abbonda la vita. Viene meno l’ascolto e viene meno la vita. Oggi l’uomo è privo di vera vita perché è privo di ogni ascolto del Signore. Quanto esso compie, anche se in apparenza lavora per la vita, altro non produce che morte. Gesù insegna ai suoi discepoli che se vogliono entrare nel regno di Dio, se vogliono vivere da regno di Dio, se vogliano abbondare di ogni vita, devono costruire la loro casa sulla roccia della sua Parola. Chi non costruisce sulla sua Parola, edifica la sua casa sulla sabbia. Essa crollerà alla prima goccia di acqua che scenderà dal cielo su di essa. Chi vuole la vita, è obbligato ad ascoltare la Parola del Signore. Dio, in Cristo Gesù, è la vita dell’uomo e questa vita è data dall’ascolto della sua Parola. Per questo abbiamo bisogno che lo Spirito Santo ogni giorno formi il nostro orecchio all’ascolto della voce di Cristo Gesù.

[bookmark: _Toc113012652]IL FRUTTO BENEDETTO DEL TUO SENO
È questa la nostra speranza: contemplare per l’eternità il volto del frutto benedetto del seno della Vergine Maria. Questo frutto è Cristo Gesù, il nostro Messia e Salvatore, il nostro Redentore e Signore, la nostra vita eterna. Gli uomini dal grande timore di Dio sanno quanto è difficile entrare nel Paradiso dopo la morte. Il loro desiderio di vedere Gesù è però forte. Come fare perché questa loro aspirazione si possa realizzare? C’è una via possibile da poter percorrere senza rischi? La loro grande fede suggerisce loro che una sola li può aiutare: la Vergine Maria, la Madre nostra. Questa loro fede è da loro trasformata in una preghiera accorata, persistente, diuturna, senza alcuna interruzione. Chiedono a Lei che si faccia loro amica, compagna di viaggio, che li prenda per mano e conducendoli attraverso la porta stretta, li faccia giungere fino al trono del Figlio suo Gesù. Questa loro fede si fa incessante invocazione. Senza l’aiuto della Vergine Maria il Paradiso nessuno mai lo potrà ereditare. Il sentiero è impraticabile ad ogni passo umano. 
Ai nostri giorni la fede si sta totalmente guastando perché essa è totalmente separata dalla Sacra Rivelazione e dalla bimillenaria Tradizione della Chiesa. È anche tenuta lontana dai forti insegnamenti dei Padri e dei grandi Dottori della Chiesa. Anche ai cristiani che possiamo “definire” buoni, pii, giusti, la Vergine Maria non serve più. Ormai è convincimento universale che il Paradiso è per tutti. Anche se uno volesse, neanche si potrebbe perdere. Il Signore lo porterà con forza nel suo regno di luce eterna. Qual è oggi l’aiuto che dobbiamo chiedere alla Vergine Maria? Che ci liberi da questo convincimento di peccato e di morte e ci faccia credere in ogni Parola del Figlio suo. Oggi dobbiamo chiedere alla Vergine Maria che ci mostri in questo esilio la purissima verità della Parola del Figlio suo e ci dia il convincimento che essa è eternamente vera. Quanto essa dice si compie sempre. Se noi invochiamo la Madre nostra con incessante invocazione, Lei ci mostrerà la purezza della verità della Parola di Gesù. Noi crederemo in essa. Ci convinceremo della sua verità e inizieremo quel cammino santo che dovrà condurci a contemplare domani per l’eternità il Volto di Cristo Signore. Ma tutto dipende dalla nostra incessante invocazione. Solo la Vergine Maria potrà liberarci di questo convincimento di morte e di perdizione eterna. Per questo ognuno dovrà invocarla per la sua conversione e per la conversione di ogni suo fratello. Dobbiamo però superare quella triste falsità che oggi grida al nostro orecchio che non vi è bisogno di alcun Vangelo per essere salvati. 

[bookmark: _Toc113012653]Dal pozzo di Giacobbe 
Il Vangelo non è in Paolo solo la Parola di Cristo secondo il Pensiero di Cristo annunciato nella purezza della sapienza dello Spirito Santo. Il Vangelo è la stessa vita dell’Apostolo Paolo. La vita dell’Apostolo Paolo è il Vangelo perché Lui il Vangelo lo ha fatto divenire sua vita. Ora uno che fa divenire il Vangelo sua vita, mai potrà agire per interessi umani, della terra. Sempre agirà secondo gli interessi di Cristo e del Vangelo. Per questo a lui non potrà essere rivolto alcun rimprovero e nessuna parola né di critica e né di biasimo. Se qualche parola viene detta, è parola che nasce dal cuore cattivo di chi la pronuncia. È una parola che viene dal cuore di Satana, non dal cuore di Dio. Il cuore di Dio non è nel suo cuore e lo attesta la parola cattiva che esce da esso. 

[bookmark: _Toc113012654]Dialogo di fede
Domanda: Come deve essere la mente del cristiano al fine di poter vivere tutto il Vangelo e così entrare nella pienezza della vita? Basta la mente della sua natura umana?
Risposta: Il cristiano è chiamato a vivere con la mente di Cristo Gesù, facendola per opera dello Spirito Santo sua propria mente. Ecco il grande insegnamento dell’Apostolo Paolo: “Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,1-1). 
L’Apostolo Paolo attesta ai Corinti che Lui può essere per loro Apostolo e Maestro, perché Lui vive con il pensiero di Cristo Gesù: “Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo” (Cfr. 1Cor 2,1-16). Se il cristiano pensa con la mente di Cristo, farà del pensiero di Cristo il suo pensiero. Qual è il frutto di questa assunzione? Farà della vita di Cristo la sua stessa vita. Se invece non assume la mente di Cristo, sempre per opera dello Spirito Santo, mai la vita di Cristo potrà divenire sua vita, perché i pensieri del mondo odiano la vita di Cristo. O il cristiano assume la mente di Cristo e i suoi pensieri o sarà sempre governato e dominato dai pensieri del mondo. La Madre nostra celeste ci aiuti perché facciamo della mente di Cristo la nostra mente. 


[bookmark: _Toc113012655]Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro
[bookmark: _Toc113012656]XXIII DOMENICA T. O. – ANNO C 
Ad ogni uomo è chiesto di ponderare bene la sua scelta. Chi decide di seguire Cristo Gesù, prima si sieda, misuri la sua volontà, verifichi la sua decisione, scandagli il suo cuore, saggi la sua anima. Se appura che è capace di seguire Gesù fino al martirio, prenda la decisione di seguirlo. Se invece riconosce che la sequela non è per lui, meglio non iniziarla, anziché una volta iniziata, interromperla e tornare indietro. La sequela di Gesù è cosa seria. Essa obbliga all’osservanza di tutte le regole. Se una persona non vuole osservare le regole dettate da Gesù neanche vuole essere suo discepolo. Se non vuole essere suo discepolo, allora che neanche inizi a seguirlo. Questa Parola di Gesù ci dice che quasi tutti i nostri discorsi sull’essere del cristiano sono falsi. Come si fa a sostenere che si è rigidi se si donano all’uomo le regole che Cristo Gesù ha dettato per chi intende seguirlo? Come si fa ad accusare di essere fondamentalisti se si insegna il Vangelo predicato e vissuto da Gesù? Come si fa ad accusare di moralismo chi, predicando il Vangelo, ricorda le esigenze morali di esso? Chi è governato dallo Spirito Santo, con la sua sapienza, sa sempre come presentare il Vangelo ad ogni uomo. Sa anche come condurre pian piano le pecore madri e portare sul petto gli agnellini. Ma tutto questo è possibile solo per colui che è governato dallo Spirito Santo e non è sotto il regime della carne. Sempre chi è preposto a vigilare che il Vangelo venga annunciato nella purezza della sua luce e della sua verità, luce e verità anche morali, quando parla agli altri è obbligato sempre a parlare con nel cuore lo Spirito Santo. Se parla a braccio, a sentimento, a pensieri della sua mente, i mali che genera sono oltremodo incalcolabili. Anziché correggere gli errori, si rischia di danneggiare gravissimamente lo stesso Vangelo. È quanto sta accadendo ai nostri giorni. Volendo togliere la polvere dal Vangelo, si getta nel fuoco lo stesso Vangelo. Di certo la polvere è tolta. Ma a quale prezzo? Al prezzo di aver ridotto in cenere e polvere tutto il Vangelo. È grande stoltezza.  La Madre di Dio e Madre nostra ci aiuti. Vogliamo parlare sempre dal cuore dello Spirito Santo. 

[bookmark: _Toc113012657]Missione di Gesù Missione dei suoi Apostoli
Nel Vangelo secondo Matteo la missione di Gesù inizia dalla Galilea. Si compie la profezia di Isaia: “Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17; cfr Is 8,22-9,6). La missione di luce, di verità, di giustizia, di pace per il mondo intero è una, non due, non molte. Gli Apostoli devono dare compimento, fino al giorno della Parusia, alla missione di Gesù. Come quella di Gesù inizia dalla Galilea, dalla Galilea deve iniziare anche il suo compimento ad opera degli Apostoli. Una sola missione, un solo punto di partenza. Dalla Galilea è iniziata la missione di Gesù. Dalla Galilea dovrà iniziare il suo compimento nel mondo. È cosa giusta che poniamo sul candelabro una verità, sovente dimenticata. Dice il testo della profezia: “Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta”. Questa luce non è la Parola di Dio. Questa Luce è Cristo Gesù, che è la Parola, la Verità, la Giustizia, la Santità, la Carità, la Misericordia del Padre, nello Spirito Santo. Il mondo vede questa luce che si è fatta carne, la segue e la insegue. Poiché gli Apostoli sono il compimento della missione di Gesù, sono essi la luce. Sono la luce di Parola, Verità, Giustizia, Santità, Carità, Misericordia di Cristo nello Spirito Santo. Non è il Vangelo la luce. È invece l’Apostolo del Signore. Il mondo vedrà la luce di Cristo nei suoi Apostoli e come ha seguito e inseguito la luce di Cristo, così segue e insegue la luce che è l’Apostolo di Cristo. Cristo è luce dalla luce eterna del Padre, nella luce eterna del Padre. L’Apostolo del Signore è luce della luce di Cristo, sempre nella luce di Cristo. 
Se l’Apostolo non è luce come Cristo è luce, potrà anche predicare e annunciare il Vangelo, nessuno però lo seguirà. Il mondo è nelle tenebre. Se ascolta solo parole e non vede la luce, rimarrà in eterno nelle sue tenebre. Il mondo esce dalle tenebre solo se l’Apostolo del Signore è luce dalla luce e nella luce di Cristo Gesù e se ogni giorno diviene luce più radiosa e splendente. Ecco la verità della nostra missione: la luce di Cristo che brilla sul volto dell’Apostolo di Gesù Signore. Se l’Apostolo del Signore è luce spenta, per lui nessuno mai seguirà Cristo Signore. L’Apostolo però non deve essere luce momentanea. Deve essere luce perenne. Deve essere come il sole che inizia con una luce tenue e poi giunge al suo sommo splendore nel cuore della giornata. Come Gesù sulla croce raggiunse il sommo dello splendore della luce così deve essere per ogni Apostolo di Cristo Signore. Dallo splendore della sua luce ogni altro membro del corpo di Cristo dovrà attingere la luce per illuminare il mondo che giace nelle tenebre e nell’ombra della morte. Se la luce dell’Apostolo si spegne, tutto il corpo di Cristo avrà un calo di luce. Per il mondo sarà una grande perdita. Non seguirà la luce. Rimarrà nelle tenebre. La Madre di Gesù venga in nostro aiuto perché noi cresciamo di luce in luce dalla luce. nella luce di Gesù Signore. 

[bookmark: _Toc113012658]O clemente, o pia, o dolce vergine Maria 
La nostra santa fede sulla Vergine Maria confessa che Ella è clemente, è pia, è dolce. Clemenza, pietà, dolcezza sono tre grandi virtù. Esse rivelano l’essenza della verità, carità, misericordia, santità della Madre di Dio e Madre nostra. Oggi è giusto che una verità venga gridata ad ogni discepolo di Gesù. Chi ama secondo verità la Madre di Gesù, è chiamato ad imitarla in queste sue sante virtù: clemenza, dolcezza, pietà. Queste verità da sole non sono sufficienti. Queste virtù sono efficaci se incastonate mirabilmente nella sapienza, della fortezza, nel consiglio, nella scienza, nell’intelligenza, nel timore del Signore, in ogni altra virtù.  La Vergine Maria è modello di ogni virtù. Lei è specchio nel quale ogni virtù si riflette al sommo della sua perfezione. A nulla servono clemenza, dolcezza, pietà, senza la fermezza nel chiudere col peccato con un no forte, secco, immediato. A nulla serve appellarci alla misericordia della Madre nostra se ci dimentichiamo che la misericordia, la compassione è sempre in vista del nostro pentimento. A nulla serve credere nel suo amore per i peccatori, se ci dimentichiamo che il suo amore è perenne preghiera per la nostra conversione. Ogni virtù è vera se incastonata nelle altre virtù.
Se noi separiamo le virtù, una la prendiamo e le altre le lasciamo, noi edifichiamo sulla terra una religione di immoralità e di grande falsità. Oggi noi non abbiamo preso la misericordia del nostro Dio separandola da tutte le altri virtù? Le virtù che fanno vera la misericordia sono la fedeltà di Dio alla sua Parola e il suo giusto giudizio. Priviamo Dio del suo giusto giudizio e della sua fedeltà ad ogni Parola uscita dalla sua bocca, e facciamo di Lui un non Dio. Perché ne facciamo un non Dio? Perché lo priviamo della sua essenziale verità. Lui non è spettatore della vita che si vive sulla terra per poi alla fine aprirci le porte del regno dei cieli. Lui è invece attento osservatore della vita di ogni uomo perché domani dovrà giudicare ognuno secondo le sue opere, i suoi pensieri, le sue parole, le sue omissioni. Ecco perché è necessario incastonare ogni virtù nelle altre virtù, in tutte le altre virtù, allo stesso modo che ogni Parola della Scrittura va incastonata in tutte le altri Parole. Una sola Parola ci fa grandi eretici, grandi idolatri, grandi immorali. Vergine Maria, Madre clemente, Madre pia, Madre dolce, Madre della Redenzione, insegnaci a vivere queste tue virtù con somma verità. Angeli e Santi di Dio, aiutateci. Vogliamo imitare la nostra dolcissima Madre. Che ogni virtù della Madre nostra sia ornamento prezioso per la nostra vita.

[bookmark: _Toc113012659]Dal pozzo di Giacobbe 
Il cristiano, sull’esempio di Gesù, è chiamato a fare bene ogni cosa. È bene quella cosa che è gradita al Signore. È gradita al Signore solo l’opera che lui comanda e se l’opera comandata è fatta nello Spirito Santo con sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, timore del Signore, pietà. Cristo Gesù mai è dalla sua volontà. Mai è dal suo cuore o dalla sua mente. Lui è sempre dalla volontà del Padre. Tutto Lui opera per obbedienza. Ma Lui è anche perennemente mosso e condotto dallo Spirito del Signore. Essendo sempre dal Padre e dallo Spirito Santo, può fare bene ogni cosa. Chi non è dalla volontà di Dio e dallo Spirito Santo mai potrà fare bene neanche una sola cosa. Le sue opere mai potranno essere gradite al Padre. Non sono perfetto compimento della sua volontà. 
[bookmark: _Toc113012660]Dialogo di fede
Domanda: Perché si afferma che Cristo Gesù è il solo Redentore e Salvatore dell’uomo? Si può sostenere oggi, in una società multietnica e multirazziale una tale affermazione?
Risposta: Cristo Gesù è il Figlio Unigenito del Padre. La creazione è opera sua. Il Padre ha fatto tutto per mezzo di Lui. Anche l’uomo è stato creato per Lui in vista di Lui. Con la disobbedienza, l’uomo ha rovinato se stesso. Da se stesso non si può più riparare. Il Padre ha costituito con decreto eterno il Figlio suo, Redentore e Salvatore di ogni uomo. Il Figlio si è fatto carne ed è venuto a creare nuovamente l’uomo, ma in modo ancora più mirabile della sua prima creazione. Solo Lui è il Redentore, perché solo Lui scioglie dai vincoli della morte pagando un prezzo che nessun uomo potrà pagare. Cristo Gesù ci redime versando come prezzo il suo sangue. Tanto grande è l’amore per l’uomo non solo da salvare, ma da liberare per redenzione, con il versamento del suo sangue, offerto al Padre in sacrificio di soave odore. Oggi nella Chiesa è entrato con pieni poteri il pensiero di Satana. Cosa sta producendo questo pensiero? La distruzione della verità di Cristo Gesù. Solo Cristo Gesù è il Figlio Unigenito del Padre che è nato per noi. Solo Lui è il Principe della pace. Solo Lui il Consigliere mirabile, solo Lui il Salvatore e solo Lui il Redentore, solo Lui ha versato il suo sangue per la nostra liberazione da ogni schiavitù. 
Distruggendo Satana la verità di Cristo Signore, altro non fa che rendere ancora più pesante la nostra schiavitù. Chi cade nelle sue trappole di menzogna e di falsità, non solo ritorna nella schiavitù dalla quale era stato liberato, entra in una schiavitù ancora più grande. Qual è oggi questa schiavitù ancora più grande? È la riduzione dell’uomo a puro animale, con vita animale. È anche la riduzione dell’uomo ad una macchina, con vita in tutto simile a quella di una machina. È la schiavitù della perdita dell’uomo della sua verità divina, soprannaturale, eterna. I frutti di questa tristissima schiavitù sono ormai evidenti: la perdita dell’uomo della sua speranza eterna e il suo incatenamento negli angusti spazi del tempo. Poiché solo il tempo è l’orizzonte della vita dell’uomo, allora ognuno può fare ciò che gli pare. Può abbandonarsi ad ogni vizio, ogni trasgressione, ogni immoralità, ogni idolatria. Nel tempo ci si deve realizzare anche a costo di sopprimere l’intera umanità. È questa la schiavitù dell’egoismo, della violenza, dalla superbia, della sopraffazione. Un uomo senza la speranza soprannaturale è privo di ogni vita. La sua è morte nel tempo ed è morte nell’eternità. Prima di ogni società e civiltà c’è l’uomo ed è l’uomo che ha bisogno di redenzione e di salvezza. 


[bookmark: _Toc113012661]Costui accoglie i peccatori e mangia con loro
[bookmark: _Toc113012662]XXIV DOMENICA T. O. – ANNO C 
Nella nostra purissima fede, tra il Signore che si adora e ogni suo ministro, vi deve regnare un solo pensiero: quello del Dio di cui si è ministri. Il pensiero di Dio è stato consegnato alle Scritture Profetiche. È stato fissato prima sulla pietra e poi sulle pergamene e sui papiri. Ogni ministro delle Scritture Profetiche è obbligato per il mandato ricevuto a trarre dalla Scrittura solo il pensiero di Dio. Per il pensiero di Dio lui è stato costituito ministro ed il pensiero di Dio deve dare agli uomini. Se non dona il pensiero di Dio, lui ha rinnegato se stesso, ha tradito il suo ministero. Senza il pensiero del suo Signore dal quale è la vita eterna, si darà agli uomini un pensiero di terra che è solo di morte. Cristo Gesù è il Pensiero eterno del Padre fattosi carne. Tra il Pensiero del Padre e la sua Parola vi è perfettissima corrispondenza. Ciò che il Padre pensa, Cristo Gesù pensa. Ciò che il Padre vuole, Cristo Gesù vuole. Questo non può essere affermato di scribi e farisei del tempo di Gesù. Tra il Pensiero di Dio e il loro non vi era alcun punto di contatto. Da cosa deduciamo questa verità? Dalla non corrispondenza tra il loro pensiero e la Legge, i Profeti, i Salmi. 
Il Pensiero di Dio è di riconciliazione, conversione, perdono. Il loro pensiero è di non possibilità né di riconciliazione, né di conversione, né di perdono. Per essi non c’è posto nel loro cuore per i peccatori. Se non c’è posto nel loro cuore, neanche nel cuore di Dio deve esserci posto. Invece nel cuore di Cristo  c’è posto per i peccatori e posto c’è anche nel cuore del Padre. Questa differenza si fa contratto, opposizione, mormorazione, denigrazione, calunnia, falsa testimonianza, desiderio di togliere di mezzo Gesù Signore, da essi considerato impostore, falso profeta e falso maestro.  Per Gesù non solo c’è posto nel cuore del Padre per un peccatore che si pente. C’è grandissima gioia. Anzi non c’è gioia più grande. Ogni uomo è suo figlio per creazione. È suo figlio di adozione in Cristo Gesù. Non c’è gioia più grande per il Padre quando vede un figlio che ritorna nel suo cuore e in esso chiede di abitare in eterno. La Vergine Maria, rifugio dei peccatori, ci aiuti a comprendere questo grande mistero che è il cuore del nostro Dio. 

[bookmark: _Toc113012663]LA SVENDITA DI CRISTO GESÙ AL PENSIERO DEL MONDO
Il cuore di Cristo Gesù veramente, realmente vive nel cuore dell’Apostolo Paolo e da questo cuore lui insegna, ammaestra, esorta, corregge, invita. Se leggiamo con sapienza di Spirito Santo tutte le sue Lettere, dobbiamo confessare che uno è il suo desiderio: dare, formare, creare, elargire il cuore di Cristo Gesù ad ogni uomo che vive sulla nostra terra. Ma nessuno potrà mai dare, formare, creare, elargire il cuore di Cristo se non diviene suo cuore, se lui non vive con di cuore di Cristo nel suo petto allo stesso modo che Gesù vive con il cuore del Padre. Gesù ci dona il cuore del Padre perché Lui vive con il cuore del Padre. Ci dona lo Spirito Santo, perché lo Spirito Santo è la sua stessa vita. L’Apostolo Paolo dona il cuore di Cristo e lo Spirito Santo perché il cuore di Cristo è il suo cuore e lo Spirito Santo è la sua stessa vita. Se il cuore di Cristo non fosse stato il cuore di Paolo e lo Spirito Santo non fosse stato la vita di Paolo, questo Apostolo del Signore mai avrebbe potuto scrivere una sola parola su Cristo e sullo Spirito Santo nella purezza della verità come lui scrive in ogni sua Lettera. Ora applichiamo a noi, cristiani dei tempi nuovi, quanto abbiamo detto sull’Apostolo Paolo. Chiediamoci; perché noi stiamo svendendo Cristo Gesù al pensiero del mondo e il suo Vangelo alla falsità e alla menzogna? Perché le parole che escono dalla nostra bocca sono parole di falsità e di menzogna sul mistero del Padre, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Chiesa, dell’eternità, del tempo, della vita, della morte, dell’uomo e dello stesso universo? 
Sono parole di menzogna e si falsità perché il cuore di Cristo non è il nostro cuore così come il cuore del Padre è il cuore di Cristo e anche perché lo Spirito Santo non è la nostra vita così come è la vita di Gesù Signore. Ognuno parla dalla pienezza del suo cuore. Avendo oggi noi cristiani nel nostro petto il cuore del mondo, non possiamo pretendere di parlare con il cuore di Cristo. Avendo assunto lo spirito del mondo come nostro spirito, neanche possiamo parlare con la sapienza, la scienza, la verità e la luce dello Spirito Santo. Poiché noi oggi diciamo che Cristo Gesù non serve più all’uomo per essere salvato, niente di ciò che è di Cristo Gesù più gli serve: né il suo Santo Spirito, né il suo Vangelo, né la sua Chiesa, né la grazia, né la verità. Questa nostra parola, stolta e insipiente, creatrice di ogni disastro spirituale e materiale, per il tempo e per l’eternità, attesta e rivela che il cuore di Cristo non è il nostro cuore e né lo Spirito di Cristo è il nostro Spirito. Ormai il cuore del mondo è il nostro cuore e lo spirito di falsità e di menzogna del mondo è il nostro spirito. Possiamo noi spogliarci del cuore del mondo e dello spirito del mondo? Possiamo spogliarci se incontriamo un altro Apostolo Paolo sul nostro cammino. Un Apostolo con il cuore e lo Spirito di Cristo. Un Apostolo che non solo ci parla con il cuore e lo Spirito di Cristo, ma anche che prega con il cuore di Cristo e con lo Spirito di Cristo perché il cuore di Cristo Gesù e il suo Santo Spirito siano il nostro cuore e il nostro Spirito. Il cuore di Cristo è generato nel nostro petto da chi ha il cuore di Cristo e così lo Spirito Cristo vivrà in noi solo se dato da chi è governato dallo Spirito di Cristo. Chi vive con il cuore del mondo, mai potrà pensare di parlare dal cuore di Cristo. È questa la causa oggi della svendita di Cristo al pensiero del mondo. È questa anche l’origine del grande disastro teologico, cristologico, soteriologico, ecclesiologico, antropologico. 

[bookmark: _Toc113012664]Rallegrati, o Maria 
Rallegrati, Maria! Per te il Signore realizzerà tutte le promesse di salvezza e di redenzione non solo per il suo popolo, ma per l’intera umanità. Tu sei la porta della vera speranza! Tu sei sulla terra il cielo vivente del tuo Dio e Signore. Il Signore ha fatto di te l’opera più bella di tutta la sua creazione. Tutta la bellezza della creazione dinanzi alla tua bellezza è una pallida luce. È come la fiamma di una candela dinanzi alla luce radiosa del sole. Per questo e per mille altri motivi tu ti devi rallegrare. Tu sei la sola creatura che non ha conosciuto il peccato ereditato da Adamo e sei anche la sola creatura che non conoscerà mai il peccato. Il Signore ha posto attorno a te un muro di fuoco affinché Satana non ti sfiorasse neanche con la sua ombra di male senza limite. Rallegrati, Maria! Il Signore ti ha intessuta di grazia. La tua materia non è il fango o la polvere del suolo. La tua materia è la divina grazia. Veramente grandi cose ha fatto per te l’Onnipotente e Santo è il suo nome. Lui ti ha colmato di ogni grazia e di ogni benedizione. Infiniti sono i motivi per cui Maria è invitata a rallegrarsi. Nella sua gioia è la nostra gioia, la gioia dell’uomo. Oggi l’umanità sta perdendo la verità della gioia. Ignora che essa nasce solo dalla visita di Dio. Ignorando la via della gioia, si sta inabissando in gioie di morte, di annientamento del suo essere e della sua natura, del suo operare e del suo agire. Si sta tagliando ogni ponte per la stessa costruzione di se stessa. Andando alla ricerca di gioie sempre nuove, l’umanità sta modificando geneticamente se stessa e sta divenendo incapace di generare altra nuova vita. Se invece cercasse la vera gioia che viene da Dio, porterebbe una luce nuova sulla nostra terra. Questo sta avvenendo perché i creatori della vera speranza lentamente si stanno spegnendo. Lentamente, ma inesorabilmente si stanno adagiando sul pensiero del mondo. Essi si stanno nutrendo di “loto” e stanno perdendo il senno. Stanno dimenticando qual è la missione loro affidata dal Signore Dio. Quando un messaggero del Signore diventa un lotofago, per l’umanità si prospettano giorni di dura schiavitù e di oppressione. L’immoralità la consumerà e l’idolatria la condurrà ad annientarsi nel vizio. Vergine Maria, Donna piena di grazia e di Spirito Santo, Vergine dalla gioia perfetta, Angeli a Santi di Dio, riconduceteci alla vera fonte di ogni gioia duratura ed eterna. Non permettete che i moderni lotofagi abbandonino l’umanità al vizio, alla perversione, ad ogni corruzione, vera via per entrare nelle morte eterna. 
  
[bookmark: _Toc113012665]Dal pozzo di Giacobbe 
Ogni uomo si trova dinnanzi ad una storia. La prima domanda che dovrà porsi è questa: la storia dinanzi alla quale mi trovo, è storia di verità o di falsità, è storia di luce o è storia di tenebre, è storia di bene o è storia di male? Se è storia di falsità, di tenebre, di male, essa è frutto del peccato dell’uomo. Il peccato mai potrà produrre storia di verità, luce, bene. Esso sempre produrrà storia di falsità, tenebre, male. Il peccato produce solo storia di morte. Ecco la seconda domanda: questa storia dinanzi alla quale mi trovo è frutto delle umane capacità e possibilità, oppure essa può essere fatta solo con il dito di Dio, con la sua onnipotenza partecipata ad un uomo? Chi è disonesto nel cuore e nell’anima sempre attribuirà all’uomo ciò che è di Dio e a Dio ciò che è dell’uomo. 

[bookmark: _Toc113012666]Dialogo di fede
Domanda: Da cosa noi possiamo conosce chi è governato dalla sapienza e chi dalla stoltezza? Ci sono criteri infallibili per un tale necessario discernimento?
Risposta: Un esempio potrà aiutarci a dare una risposta secondo verità. Gesù risuscita un uomo che è da quattro giorni nel sepolcro. Dinanzi a questo segno, ognuno avrebbe dovuto chiedersi: questo segno lo può fare un uomo con le sue sole forze o capacità? La risposta è un no secco. Se fosse possibile questo, molti uomini potrebbero risuscitare molti altri uomini. La Scrittura Santa attesta che nell’Antico Testamento solo tre persone furono risuscitate. Una da Elia e due da Eliseo, una quando Eliseo era in vita e un’altra quando Eliseo era nella tomba. I Vangeli raccontano solo tre risurrezioni operate da Cristo Signore: la figlia di Giàiro, il figlio della vedova di Nain, e  Lazzaro, il fratello di Marta e Maria. Dinanzi a quest’ultimo segno tutto il mondo avrebbe dovuto attestare che Dio è con Gesù. Ma questa confessione può essere fatta se il cuore è governato dalla sapienza. Poiché il cuore di scribi, farisei, sadducei, capi dei sacerdoti e anziani del popolo è governato dalla stoltezza, essi constatano il segno, negano la sua origine divina, ne fanno un segno dell’uomo e per questo decidono du uccidere Gesù Signore. Lo fanno per grande stoltezza. 
Quando la stoltezza di un cuore si incontra con la stoltezza di un altro cuore, allora si è capaci di distruggere ogni cosa che da Dio viene data a noi per la nostra salvezza. Oggi la nostra stoltezza di discepoli di Gesù unita alla stoltezza del mondo ha deciso di uccidere non solo Cristo Gesù, ma anche il Padre e lo Spirito Santo, il Vangelo e ogni verità sia di natura che di rivelazione. Ha decido si uccidere ogni mistero, compreso il mistero della Chiesa e della vera salvezza. Se il cristiano non si libera dalla sua stoltezza e si può liberare solo per grazia, sempre lui sarà rinnegatore e uccisore di Cristo Gesù e di ogni suo mistero di vita eterna. Quando un cuore stolto si allea con un altro cuore stolto, è la fine della vita di Cristo sulla nostra terra. Perché si possa giungere alla confessione della verità sempre il Signore ha dato i suoi segni e sempre li darà. Se questi segni si incontrano con cuori stolti , sempre essi saranno attribuiti al potere di Satana e non invece al dito di Dio con il quale ogni uomo di Dio opera. Dopo che il segno è stato dato, il cuore stolto non ha più alcuna scusa dinanzi al Signore. È reo di morte eterna per aver ucciso la sua verità che era di salvezza non solo per la sua persona, ma per il mondo intero. La responsabilità è eterna. La Madre di Dio venga in nostro aiuto. 


[bookmark: _Toc113012667]Nessuno può servire due padroni
[bookmark: _Toc113012668]XXV DOMENICA T. O. – ANNO C 
Due padroni non si possono servire: o si serve il pensiero di Cristo o si serve il pensiero del mondo. Se si serve il pensiero del mondo, tutto il pensiero del mondo viene trasformato con satanica abilità in pensiero di Dio e a Lui attribuito. Oggi con questa satanica abilità non abbiamo svuotato la Chiesa della sua purissima verità? Non abbiamo tolto a Cristo la sua divina ed eterna essenza? Non abbiamo ridotto lo Spirito Santo a sapienza terrena e peccaminosa, a sapienza giustificatrice di ogni nostra falsità, ogni nostra stoltezza, ogni crimine e misfatto da noi commesso? Non abbiamo privato la natura umana della sua santissima moralità? E così ci fingiamo servi di Cristo, mentre in realtà siamo solo servi del principe del mondo, asserviti al suo pensiero e alle sue menzogne su Dio, su Cristo, sullo Spirito Santo, sulla Chiesa, sul Vangelo, sull’uomo, sul tempo, sull’eternità, sulla vita e sulla morte. È un tempo buio il nostro. È sempre buio quando un  ministro della luce si trasforma in ministro delle tenebre indossando però gli abiti della luce, le vesti dell’amore e della misericordia, le vesti della dignità dell’uomo. 
Nessun bene è nostro. Tutto è di Dio. Anche la nostra vita non è nostra. Essa è di Dio. Cosa chiede a noi Gesù? Ci chiede che usiamo ogni dono di Dio, mettendolo a servizio della carità, della giustizia, della misericordia, della pietà, dell’elemosina verso ogni altro uomo, così che possiamo guadagnarci la nostra vita eterna. I figli delle tenebre sanno come procurarsi un futuro terreno con i beni degli altri. Molto di più devono farlo i figli della luce. Gesù chiede ai suoi discepoli di guadagnarsi un buon futuro eterno mettendo a disposizione e a servizio degli altri sia i beni spirituali e sia i beni materiali. Nessuno si illuda, né si lasci ingannare. Il futuro eterno di beatitudine è dono di Dio, ma è anche un frutto dell’uomo. Come si produce questo frutto? Ponendo tutti i beni che il Signore quotidianamente ci elargisce a servizio della carità, della speranza, della fede, a servizio di Cristo Signore. Madre di Dio, non permettere che ci appropriamo dei doni del Signore. Fa’ che essi siamo tutti posti a servizio della causa di Gesù, per il trionfo del suo Vangelo e della sua verità.
[bookmark: _Toc113012669]La pienezza di tutte le cose è Cristo ed è in Cristo
Ecco cosa dice lo Spirito Santo di Cristo Gesù per bocca dell’Apostolo Paolo: “Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,20-23). Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità,  siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen (Ef 3,17-21). Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli (Col 1.18-20). È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza (Col 2,9-10). Cristo Gesù è la pienezza costituita da Dio perché doni pienezza ad ogni cosa: pienezza alla creazione invisibile e pienezza alla creazione visibile. Pienezza alla Chiesa e pienezza ad ogni uomo.
Se noi priviamo Cristo di questa sua verità e come se noi svuotassimo gli oceani della loro acqua e privassimo la terra dell’aria. Tutto viene avvolto dalla morte. Tutto muore. Infatti senza Cristo non si è dalla volontà di Dio. Si è dalla volontà dell’uomo e di conseguenza di è nella morte. Se Cristo è la pienezza della Chiesa e la Chiesa è la pienezza di Cristo, possiamo noi privare Cristo della Chiesa e la Chiesa di Cristo Gesù? Se facessimo questo, priveremmo Cristo della sua vita e anche la Chiesa della sua vita. Se Cristo è la pienezza di ogni uomo e nell’uomo, Cristo riceve la sua pienezza, possiamo noi dichiarare Cristo non necessario all’uomo e l’uomo non necessario a Cristo? Se lo facciamo condanniamo Cristo a non essere vero Cristo e anche l’uomo priviamo della verità del suo essere. La verità dell’uomo è Cristo Signore. Essendo Cristo Gesù la pienezza della Chiesa e dell’uomo, l’uomo si riveste della pienezza di Cristo solo quando diviene corpo di Cristo e come corpo d Cristo vive. Si diviene corpo invisibile di Cristo divenendo suo corpo visibile, divenendo Chiesa del Dio vivente. Se non diveniamo Chiesa, non siamo corpo di Cristo e rimaniamo oceano senz’acqua e terra senz’aria. Non siamo strumenti di vita, ma di morte. Siamo come corpi svuotati della loro anima e del loro spirito. È Cristo Gesù la sola ed unica pienezza dell’uomo. Pienezza nel tempo e pienezza nell’eternità. Se però Cristo Gesù non è pienezza nel tempo, neanche è pienezza nell’eternità. Ci aiuti la Madre di Dio. Vogliamo divenire vera pienezza di Cristo e lavorare perché ogni altro uomo lo divenga. Non potrà lavorare per gli altri chi non diviene pienezza di Cristo.  

[bookmark: _Toc113012670]Piena di grazia
La Vergine Maria è piena di grazia dal primissimo istante della sua vita. Ella iniziò ad esistere piena di grazia. Ella è concepita piena di grazia. Il peccato originale non l’ha neanche sfiorata per un attimo. Questa è la prima verità. La Vergine Maria è piena di grazia perché “Immacolata Concezione di Dio”. Ella nella creazione è la sola “Opera di Dio”, senza alcun limite di immagine e di somiglianza con il suo Creatore. Noi riflettiamo una scintilla della natura ed essenza di Dio. La Vergine Maria riflette Dio più di tutta la creazione messa insieme. Ella è piena di Dio. È rivestita di Dio. È avvolta di Dio. Non solo Ella è piena di grazia. La grazia dell’istante del suo concepimento e la grazia dell’ultimo istante della sua vita non è nella stessa misura. Piena era prima. Piena è ora. La misura è però cambiata. Ora è senza misura. La sua pienezza è senza alcun limite. Dio ha dato tutto se stesso a questa Donna. Nulla ha tenuto per sé. Ha potuto dare tutto perché la Vergine Maria ogni giorno si lasciava ricolmare da Dio, perché umile serva nelle sue mani. La Vergine Maria è la perfetta collaboratrice con Dio. Possiamo applicare a Lei in modo perfettissimo l’immagine del vaso e del vasaio. Dio è il Vasaio. La Vergine Maria è il Vaso. È il Vaso che non oppone alcuna resistenza, neanche di un solo peccato veniale, di una sola “innocente” trasgressione, di un solo piccolo moto del suo cuore. 
Giorno per giorno, giorno dopo giorno, anno per anno, anno dopo anno, il Signore lavora il suo Vaso e ne fa il suo Capolavoro. La Vergine Maria si lascia lavorare da Dio e diviene l’opera più eccellente nella sua creazione. In questa divina opera la Vergine Maria vi partecipa con il dono di tutta la sua volontà che si fa offerta di tutto il suo corpo, tutta la sua anima, tutto il suo spirito. Tutto ciò che Lei è, è del suo Signore. Essendo Lei dono sempre offerto al Signore, Dio può fare di Lei tutto ciò che vuole. In Maria non vi è neanche l’ostacolo di un solo desiderio. Mai chiede al Signore che le faccia questo o quell’altro dono. È Lei che si dona tutta al suo Signore e si lascia fare dal Signore secondo la sua divina ed eterna saggezza. Questo noi dobbiamo imparare da Lei: trasformare la nostra preghiera in dono della nostra vita al Signore perché il Signore faccia ciò che a Lui serve. Non ciò che serve a noi, ma ciò che a Lui serve. La Vergine Maria è la povera in spirito. Anzi è la poverissima in spirito. Lei per la sua vita non possiede neanche un solo desiderio. Il suo desiderio è uno solo: che possa essere sempre dalla volontà del suo Signore e dalla sua sapienza. Sempre umilissima serva del Signore!

[bookmark: _Toc113012671]Dal pozzo di Giacobbe 
Quando nel discepolo di Gesù Satana pone il suo cuore, allora la potenza del male diviene inarrestabile. Gesù non dice che chi pratica la menzogna è figlio del diavolo? È figlio del diavolo perché lavora con il cuore del diavolo. Chi lavora con questo cuore elude tutti i i comandamenti del Signore a vantaggio del suo pensiero. Ecco perché si deve stare attenti perché nessun lievito di Satana prenda posto nel nostro cuore. Anche il lievito di un solo suo pensiero può guastare tutta la pasta del nostro cuore, che deve essere solo e sempre cuore dato a Cristo perché sia Lui a governalo e a trasformarlo in un cuore capace di consumare se stesso per edificare il regno di Dio in molti cuori. Per ogni vizio che entrare nel nostro corpo è un pezzo di regno di Dio che viene consegnato a Satana. 

[bookmark: _Toc113012672]Dialogo di fede
Domanda: Qual è l’atteggiamento dell’uomo dinanzi ad un comando Gesù? Può lui valutare con la sua mente se obbedire e quanto obbedire oppure se non obbedire affatto? 
Risposta: Dinanzi ad un comando di Cristo Gesù c’è solo l’obbedienza. Il Vangelo secondo Matteo finisce con tre comandi dati da Gesù ai suoi Apostoli. Primo comando: andate dunque e fate discepoli tutti i popoli. Non un popolo, ma tutti i popoli devono essere fatti discepoli. Discepoli di chi? Discepoli degli Apostoli. Solo divenendo discepoli degli Apostoli potranno essere discepoli di Cristo. Se gli Apostoli non fanno discepoli, anche Cristo rimane senza discepoli. Essendo un comando di Cristo Gesù, nessuno mai lo potrà abrogare. Chi lo abroga sappia che passa ad un altro Vangelo e diviene anàtema. Chi non obbedisce ad esso, pecca di omissione e si carica di tutti i peccati commessi per mancata obbedienza. Secondo comando: battezzandoli nel nome del Padre e del figlio e dello Spirito Santo. Essendo il battesimo vero comando di Cristo, chi oggi afferma che battezzare e non battezzare è la stessa cosa, anzi il battesimo non serve più, sappia che lui è anàtema. È fuori della comunione con Cristo, perché si è posto fuori della sua volontà. Terzo comando: insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. L’Apostolo del Signore non deve insegnare dal suo cuore. Lui è obbligato a dire a quanti sono stati battezzati tutte le Parole dette a lui da Cristo Gesù. Deve essere oggetto del suo insegnamento ogni Parola di Cristo Signore. Se aggiunge o toglie ad essa, modificandola e trasformandola, eludendola e falsificandola anche lui cade nell’anàtema pronunciato dallo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo Paolo. 
Nessuno deve pensare che questi tre comandi siano stati abrogati. Se lo pensa un battezzato, un cresimato, un diacono, un presbitero, mai deve pensarlo un Apostolo del Signore, perché a Lui i tre comandi sono stati consegnati. Non solo. Dovrà essere Lui ad insegnare questi tre comandi ad ogni discepolo di Gesù Signore. Questi tre comandi sono insegnamento di Cristo e vanno posti del cuore di ogni cristiano. Un Apostolo del Signore che non consuma la sua vita nell’obbedienza a questi tre comandi, può dichiarare fallita la sua missione. Mai edificherà la vera Chiesa. Mai innalzerà sulla terra il corpo di Cristo. Mai libererà una sola anima dalla morte eterna. Lavorerà con i suoi pensieri, seguirà i suoi istinti di falsità e di menzogna, lavorerà per la morte e non per la vita, per la falsità e non per la verità, per le tenebre e non per la luce, per l’inferno e non per il Paradiso. Lavorerà contro Cristo e non per Cristo. Lavora per Cristo Gesù solo chi obbedisce a questi tre comandi di Gesù Signore.


[bookmark: _Toc113012673]Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro
[bookmark: _Toc113012674]XXVI DOMENICA T. O. – ANNO C 
La risposta di Abramo al ricco cattivo che è avvolto dalle fiamme dell’inferno – Hanno Mosè e i Profeti, ascoltino loro – va santamente compresa. La Parola non ha piedi. Piedi della Parola sono i ministri di essa. La Parola non ha voce. Voce della Parola sono i ministri di essa. La Parola non ha cuore. Cuore della Parola sono i ministri di essa. La Parola non ha verità. La verità della Parola sono i ministri di essa. La Parola non ha sapienza. Sapienza della Parola sono i ministri di essa. La Parola non ha vita. Vita della Parola sono i ministri di essa. Anche se i ministri della Parola sono piedi, voce, cuore, verità, sapienza della Parola nel modo più perfetto, questo non significa che l’uomo è salvato. Occorre che chi ascolta la Parola, l’accolga nel cuore e le dia vita. Anzi la faccia vita del suo cuore, della sua anima, del suo spirito, del suo corpo. Senza l’accoglienza di chi la Parola ascolta, mai ci potrà essere salvezza. Pura la Parola va annunciata e pura va accolta. È in questo duplice movimento di annuncio e di accoglienza che si compie la salvezza dell’uomo. 
Manca il ministro della Parola. Non vi è alcuno che annunci il Vangelo. Non per questo il Signore lascia l’uomo senza ascolto della sua volontà. Il Signore nella sua grande misericordia, nella divina bontà, volendo la salvezza di questa uomo ricco, gli manda Lazzaro nella sua condizione di estrema povertà e sofferenza. Lazzaro è vera Parola di Dio per il ricco. Ma il ricco neanche vede Lazzaro. I suoi occhi sono tutti intenti a guardare ciò che vi è sulla sua lussuosa tavola in modo da trangugiarlo con grande avidità. Non vedendo questa divina Parola, a lui giunta nelle veste di un povero, lui neanche la può ascoltare e per questo finisce nel fuoco eterno dell’inferno. Dall’inferno desidera la salvezza dei suoi cinque fratelli. Non è necessario che il Signore mandi uno dall’aldilà. Al Signore basta che mandi loro un povero. Se essi lo vedono e lo servono, per essi ci sarà salvezza. Se neanche lo vedono, per essi ci sarà la perdizione. Il povero è vera Parola del Signore. È parola inviata, Parola visibile per la salvezza di ogni uomo. La Madre di Dio ci aiuti ad entrare in questo grande mistero.    

[bookmark: _Toc113012675]Le note della morale cristiana
La morale per il discepolo di Gesù non è un insieme di norme da osservare. La morale del discepolo di Gesù è opera altamente teologica, cristologica, pneumatologica, soteriologica, ecclesiologica, antropologica. È teologica perché il cristiano è chiamato a realizzare nella sua persona la perfetta immagine del Dio che lo ha creato. Lui deve manifestare al mondo con la sua vita tutta la bellezza della santità di Dio e di ogni sua perfezione. Dio è amore, misericordia, giustizia, perdono, consolazione, compassione, riconciliazione, pace. Queste virtù divine devono essere il tessuto dell’anima, dello spirito, del corpo del cristiano. Lui è vero figlio di Dio e deve manifestare al mondo come vive un vero figlio di Dio: imitandone tutte le virtù. È cristologica. Cristo Gesù ha fatto del suo corpo un sacrificio gradito a Dio. Ora nessun sacrificio può essere offerto se la vittima non è perfetta, pura, senza macchia, senza difetti. Ogni vizio, ogni trasgressione dei comandamenti, ogni disobbedienza alla Parola di Dio, ci rende imperfetti. Se siamo imperfetti non possiamo offrirci a Dio, in Cristo, con Cristo, per Cristo, per la redenzione del mondo. Per questo la nostra vita dovrà essere pura, santa, immacolata, perfetta, come è pura, santa, immacolata, perfetta la vita di Cristo Gesù. Dovrà essere quella del cristiano vita di Cristo in lui. Cristo vive in lui. Lui vive in Cristo. Non due vite, ma una sola vita.
È pneumatologica. Come Cristo Gesù è stato sempre condotto dallo Spirito Santo in una obbedienza sempre perfettissima ad ogni Parola che il Padre aveva scritto per Lui nella Legge, nei Profeti, nei Salmi, così il cristiano è stato inondato di Spirito Santo perché sotto la sua mozione, ispirazione, guida, conduzione anche ogni attimo della sua vita diventi purissima obbedienza ad ogni Parola di Gesù. Per il cristiano la morale non è fare questa o quell’altra opera buona. Per lui la morale è lasciarsi condurre dallo Spirito perché la sua vita sia solo obbedienza allo Spirito per il perfetto compimento della volontà di Dio e per realizzare Cristo nella sua vita. Se il cristiano non diviene perfetta immagine di Cristo,  lui ha fallito la sua missione. È soteriologica. La vita del cristiano è il dono che lui è chiamato a fare al Padre, ma sempre in Cristo, per Cristo, con Cristo, per partecipare alla redenzione di ogni altro uomo. Il corpo di Cristo è offerto nella più alta santità. Anche il corpo del cristiano deve essere offerto nella più alta santità. Camminare nella perfetta santità non è rigidità. È obbligo. La santità mai potrà essere dichiarata rigidità. È ecclesiologica. La morale cristiana è via necessaria per edificare il corpo di Cristo. Il corpo di Cristo si edifica per attrazione. Si attrae per santità, per grande luce, grande carità, grande fede, grande speranza. Si attrae perché si manifesta la presenza del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo nella nostra vita. Il cristiano è il corpo visibile del corpo invisibile di Gesù Signore per formare il corpo visibile. Se il cristiano non forma il corpo di Cristo, la sua morale non è ancora vera. È antropologica. Anima, spirito e corpo nel battesimo sono divenuti nuova creatura. La vecchia natura è morta. È nata la nuova. Il cristiano è chiamato a produrre frutti secondo la nuova natura. Non può essere natura nuova e produrre i frutti della natura vecchia. Chiedere che si producano i frutti della natura nuova mai potrà dirsi rigidità. Né è rigidità chiedere alla natura nuova di pensare con i pensieri di Cristo e non più con i pensieri del mondo. La Madre di Gesù ci aiuti. 
[bookmark: _Toc113012676]Il Signore è con te 
Il Signore è con Maria. Lei vive con il Signore. Il Signore vive con Lei. Vive in Lei e per Lei. Vive nel suo cuore, nella sua mente, nel suo corpo, nei suoi pensieri, desideri, sentimenti, volontà, aspirazioni, progetti. Dio è per la Vergine Maria respiro di vita eterna, alito di salvezza perenne, linfa di quotidiana crescita spirituale, acqua che sempre la disseta di verità, giustizia, più alta santità. È come se Dio avesse svuotato la Vergine Maria di se stessa per riempirla di Lui. Questo dono di Dio a Lei è stato possibile, diviene ogni giorno possibile grazie alla sua immensa, alta, profonda umiltà.  Con noi Dio invece non è. Lo è solo apparentemente. Noi camminiamo con la nostra volontà, pensiamo con i nostri pensieri, amiamo con il nostro cuore, decidiamo con i nostri sentimenti. La Vergine Maria invece cammina con la volontà di Dio, pensa con la sua mente, ama con il suo cuore, decide con i sentimenti del suo Signore. È questa la vera verginità di Maria: non tenere nulla del suo corpo, della sua anima, della sua mente, dei suoi desideri per se stessa. Non dare nulla di ciò che appartiene a Lei agli altri. Tutto di sé, dal primo istante del suo concepimento fino al momento del suo transito nel Cielo, è stato interamente di Dio. 
Noi non siamo con Dio. Ci auguriamo di poterlo essere. Preghiamo per divenirlo. Ma dobbiamo confessare che siamo con noi stessi, per noi stessi. Dio è con noi, quando gli permettiamo di essere la mente della nostra mente, il cuore del nostro cuore, il sangue del nostro sangue, il respiro del nostro respiro, il corpo del nostro corpo, la vita della nostra vita, la natura della nostra natura. Noi oggi siamo con Dio, siamo con Cristo Gesù, siamo con lo Spirito Santo, siamo con la Chiesa, siamo con il Vangelo, siamo con l’umanità, ma siamo con un Dio, un Cristo Gesù, uno Spirito Santo, una Chiesa, un Vangelo, una umanità che ci siamo costruiti, fabbricati, pensati noi. Noi non siamo oggi divenuti come Dio, siamo andati ben oltre. Siamo noi i costruttori del Dio, del Cristo Gesù, dello Spirito Santo che diciamo di adorare. Siamo noi che abbiamo pensato la Chiesa della quale ci diciamo figli. Siamo noi gli scrittori di quel Vangelo verso il quale protestiamo la nostra piena obbedienza. È questo l’abisso che ci separa dalla Vergine Maria. Lei è opera tutta del Dio e Signore. Il nostro Dio invece è tutta opera nostra. È tutto frutto dei nostri pensieri, dei nostri desideri, della nostra volontà. Vergine Maria, tu sei vestita di Dio, tu che sei perfettissima sua immagine creata, aiutaci affinché anche noi ci vestiamo del nostro Creatore e Signore.
[bookmark: _Toc113012677]Dal pozzo di Giacobbe 
Un solo Dio e Padre. Un solo regno. Un solo edificatore del regno di Dio. Chi non diviene vero regno di Dio, divenendo vero corpo di Cristo, vera Chiesa del Dio vivente, viene escluso dalla vera salvezza. Affermare altri regni e altre vie di salvezza è dichiarare falso tutto l’Antico Testamento, dalla prima Parola della Genesi all’ultima che è quella del Profeta Malachia, secondo l’attuale canone della Scrittura. Urge affermarlo con chiarezza di Spirito Santo: ogni Parola della Scrittura dichiara falsi i nostri pensieri sia sulla salvezza che sul regno di Dio. Tutto invece avviene per Cristo e si vive in Cristo e con Cristo, divenendo suo corpo. Si diviene suo corpo per l’annuncio del Vangelo e per l’immersione nella acque del battesimo. Dio non conosce altre vie di salvezza. 
[bookmark: _Toc113012678]Dialogo di fede
Domanda: Può un cristiano camminare da solo sulla via che conduce al regno eterno di Dio? Se non può camminare da solo, quali sono gli aiuti necessari, anzi indispensabili?
Risposta: Camminare sulla via che conduce al regno eterno è un cammino lungo, impegnativo, faticoso. Esso va fatto sempre con la guida di un maestro che conosce tutta la verità della fede e anche come si cammina di fede in fede, fino al raggiungimento della perfezione. Nell’Antico Testamento Maestro della vera fede era il Signore Dio. Lui si serviva dei suoi mediatori. Mosè è stato il primo grande mediatore al quale fu affidato il ministero di condurre i figli d’Israele fino alle rive del Giordano. Sappiamo che lui ha avuto un solo calo nella fede e per questo calo il Signore non gli permise di calpestare la terra promessa. Un mediatore non deve avere cali di fede. Se lui perde la fede, tutto il popolo cade nell’immoralità e nell’idolatria. Nell’Antico Testamento i figli d’Israele iniziano a vedere, ma ancora vedono Dio e gli uomini non secondo purezza di verità. Nel Nuovo Testamento invece con il dono della Spirito Santo e la creazione della nuova natura, la vista diviene perfetta a condizione che si cresca in grazia e sapienza. La stessa cosa possiamo dire degli Apostoli del Signore. Prima della risurrezione, essi vedono Gesù in modo confuso. Gesù risorge, apre loro la mente alla comprensione delle Scritture, dona loro il suo Santo Spirito senza misura, essi diventano nuove creature e vedono il mistero di Cristo Gesù in pienezza di luce. 
La perfezione della visione tutta intera del mistero di Cristo Gesù è a noi offerta dall’Apostolo Giovanni nel Prologo del suo Vangelo. La vista dell’Evangelista oltrepassa il muro della stessa storia e dell’intera creazione e giunge al principio di ogni principio, agli inizi di ogni inizio. La sua è visione perfettissima sotto la potentissima guida dello Spirito Santo che ha condotto l’Apostolo di verità in verità e di fede in fede. Ora è giusto che ogni discepolo di Gesù si chieda: Chi è il Maestro che mi conduce di fede in fede e di verità in verità? Gli Apostoli avevano come loro Maestro Gesù e Lui li ha condotti alla perfezione della fede. Dopo la risurrezione gli Apostoli erano condotti dallo Spirito Santo ed essi conducevano i credenti in Cristo Gesù di fede in fede e di verità in verità. Se il discepolo di Gesù è senza Maestri, mai potrà camminare di fede in fede e di verità in verità. Altro domanda: credo io nei Maestri che il Signore mi ha dato? Oppure li giudico, li disprezzo, non li ascolto? Se non c’è ascolto dei Maestri a noi dati da Dio, mai per noi potrà esserci conduzione dello Spirito Santo e saremo divorati dalla grande immoralità e idolatria.


[bookmark: _Toc113012679]Se aveste fede quanto un granello di senape
[bookmark: _Toc113012680]XXVII DOMENICA T. O. – ANNO C 
Quando la fede è viva e quando essa è morta? La fede è viva se essa è governata dal Germe Divino che è lo Spirito Santo. Più cresce nel nostro cuore e nella nostra anima il Germe Divino dello Spirito Santo è più la nostra fede potrà essere operatrice di un grande bene. Con una fede con il Germe Divino dello Spirito Santo che cresce di giorno in giorno possiamo edificare sulla terra il regno di Dio, la Chiesa di Gesù Signore, sia facendola crescere in santità e anche arricchendola di nuovi figli, con nuove conversioni e nuove immersioni nelle acque del battesimo. Come si vivifica, si ravviva, si rafforzi, si fa crescere lo Spirito Santo nel nostro cuore e nella nostra anima? La prima via è la celebrazione dei sacramenti nel rispetto delle sante disposizioni con volontà, con desiderio, con proposito di non fare andare perduto neanche un frammento di grazia, luce, verità, santità, vita eterna che il sacramento crea nel nostro cuore e nella nostra anima. Quando i sacramenti sono ricevuti per abitudine, addirittura con il peccato mortale nel cuore e senza alcun pentimento e volontà di conversione, lo Spirito non viene vivificato e ravvivato, viene invece mortificato..
Ai sacramenti ricevuti secondo la verità che ogni sacramento contiene in sé e crea nel cuore di chi lo riceve, si deve aggiungere una vita evangelica che sia senza scandali. Per ogni scandalo che si vive è lo Spirito del Signore che viene mortificato. Lui, ché Spirito di verità, viene da noi con i nostri scandali trasformato in Spirito di falsità e di menzogna. Anche Cristo viene mortificato con il peccato di scandalo. Se il cristiano vuole avere una fede dal Germe Divino sempre vivo, deve evitare ogni scandalo. Lo scandalo spegne lo Spirito e danneggia gravissimamente il corpo di Cristo Gesù. Ulteriore via per far crescere lo Spirito Santo nel nostro cuore e nella nostra anima è il compimento con amore, secondo giustizia e verità, della nostra particolare missione e vocazione. Quando non si vive con amore, grande amore, giustizia e verità, la propria missione e la propria particolare vocazione, è segno che lo Spirito Santo è assai carente in noi. È Lui la forza per vivere ogni missione e vocazione ed è anche Lui la sapienza e l’intelligenza. 

[bookmark: _Toc113012681]Alla Parola va data ogni obbedienza
Prima che il Signore ci indichi la via in una particolare, speciale situazione della nostra vita, c’è spazio perché la nostra mente argomenti, ragioni, valuti, discerna, decida, sempre però rispettando la lettera e la verità che lo Spirito Santo ha posto in ogni Parola di Dio. Pensare dal nostro cuore il bene più grande da fare in ogni momento della nostra esistenza è cosa santa. Poi però dobbiamo sempre chiedere allo Spirito Santo se è quello il bene voluto e pensato dal Signore per noi. Per questo, sempre, ogni decisione, anche la più santa, dovrà nascere dalla preghiera, dovrà essere accompagnata dalla preghiera, seguita dalla preghiera. Dopo aver intensamente pregato, invocando lo Spirito Santo perché ci faccia conoscere la divina volontà, possiamo prendere ogni decisione secondo giustizia ed è secondo giustizia se rispetta sia la lettera che lo spirito di verità e di amore posto dal Signore nella sua divina Parola. Senza preghiera, senza meditazione, senza riflessione, senza desiderio di scegliere la cosa migliore per noi e per gli altri, di certo la nostra decisione non è né giusta e né santa. Non rispetta i canoni di verità e di amore dettati dal Signore perché ogni nostra decisione e azione sia secondo la sua volontà. Se mentre noi stiamo valutando ogni cosa, viene il Signore, Lui, direttamente o per mezzo di un suo Angelo Santo, a rivelarci quale è la sua volontà, allora non c’è più spazio per la mente. Ad essa viene tolta ogni facoltà. Essa non può più né argomentare, né ragionare, né pesare e né valutare le cose. Dopo che il Signore parla, c’è solo spazio per una obbedienza piena e perfetta affinché quanto è stato chiesto venga fatto. 
È qui il fallimento della nostra fede. Se dopo che il Signore ha parlato – direttamente, indirettamente, attraverso un suo Angelo, per mezzo di un suo ministro – noi poniamo la nostra mente prima della Parola del Signore, noi attestiamo che la nostra fede è morta. Ed è sempre morta quella fede che all’istante non trasforma in obbedienza la Parola che il Signore ha rivolto a noi perché noi agiamo secondo quanto ci viene chiesto. Oggi la moderna spiritualità parla di obbedienza ragionata. Ciò significa che in fondo è la nostra mente a scegliere se obbedire o non obbedire. Dopo che la Parola è stata proferita, la mente deve farsi da parte. Il Signore ha manifestato la sua volontà. Quella volontà va fatta. Altre volontà non appartengono a Dio. Alla nostra mente appartiene la scelta del mondo più santo e più sapiente, nello Spirito Santo, per fare secondo pienezza di verità la divina volontà a noi manifestata, rivelata, comunicata. Per questo l’antica spiritualità parlava di obbedienza “perinde ac cadaver”. Come un cadavere non è dalla sua volontà, ma dalla volontà di colui che lo muove, così dovrà essere per ogni uomo dinanzi alla divina Parola. La Parola ci deve muovere e solo essa, senza che noi opponiamo alcuna resistenza. Al Signore si obbedisce solamente. Questo tu vuoi, Signore? Questo faccio. È in questa obbedienza la salvezza e la redenzione del mondo. È anche questa obbedienza che misura quanto è grande il nostro amore per il Signore. L’amore per il Signore non comincia forse dal sacrificare la nostra mente, ponendola interamente nelle mani del nostro Dio? Quando la nostra mente è posta dinanzi alla Parola, al Vangelo, ad un comando ricevuto, è il segno che la nostra fede è morta. Con una fede morta mai si potranno compiere le opere del Signore. Quando muore la nostra mente è allora che la salvezza per noi avvolge la terra. La Madre di Gesù ci insegni a vivere di vera obbedienza.

[bookmark: _Toc113012682]Tu sei benedetta fra le donne 
Maria è benedetta fra le donne perché Lei è la sola scelta da Dio per essere la Madre del Figlio suo, del Verbo della vita, del suo Unigenito eterno. Maria è vera Madre di Dio, perché da Lei nasce come vero uomo Il Figlio di Dio, che è Dio da Dio, Luce da Luce, generato non creato, della stessa sostanza del Padre. Questa gloria è sua e di nessun’altra creatura dell’universo. Veramente, realmente, fisicamente, spiritualmente la Vergine Maria è la sola Donna al mondo che Dio ha scelto per essere la Madre del suo Verbo Eterno, del suo Unigenito. La sua è una grandezza unica, irripetibile. Non è esistita prima. Non esisterà dopo. Per l’eternità e per il tempo questa gloria è solo della Vergine Maria. In questa opera la Vergine Maria ha annientato se stessa, si è annichilita dinanzi a Dio, si è fatta la sua umilissima serva. Ha dato tutta se stessa per il compimento della divina volontà. Ai piedi della croce si è lasciata fare martire nell’anima. Trapassata dalla spada del dolore per la crocifissione del Figlio, offre se stessa a Dio, In Cristo, per Cristo, con Cristo, per la salvezza di tutti i suoi figli. 
Se ieri la Vergine Maria è scesa sempre in campo per la purezza del Vangelo, oggi deve farlo mille volte di più. Satana ha deciso di distruggere tutta la Chiesa del Figlio suo. Ha deciso di trasformare ogni discepolo di Gesù in suo fedelissimo araldo per spargere nella Chiesa ogni falsità e menzogna. Per questo lo ha costituito abilissimo modificatore di ogni Parola di Dio. Dobbiamo confessare che con questa sottile astuzia moltissimi figli della Chiesa stanno abboccando a questo amo infernale e vengono trasportati nelle sporte della perdizione. Se la Vergine Maria non scende Lei, personalmente, nella Chiesa e non schiaccia la testa al serpente antico, nessun discepolo di Gesù potrà ormai far brillare la vera Parola del Signore. Quanti ancora lo fanno vengono considerate persone fuori tempo, ormai datate, fuori della storia. Sono dette persone incapaci di adattarsi al nuovo corso del mondo, persone senza alcuna intelligenza, privi di ogni sapienza. Addirittura persone accusate di non avere amore per l’uomo, perché sono dette creatrici di steccati e di separazione. Si dice oggi che la Chiesa deve accogliere tutti senza nulla chiedere ad alcuno. Tu sei abortista? Vieni, ricevi il corpo di Cristo. Tu sei per l’eutanasia? Vieni, ricevi il corpo di Cristo. Tu, uomo, vive con un altro uomo? Vieni, benedico questa tua vita. Tu stai distruggendo il Vangelo? Vieni, facci da maestro e da interprete della Divine Scritture. Vergine Santa, liberaci dal male che conduce alla morte. 

[bookmark: _Toc113012683]Dal pozzo di Giacobbe 
È verità. Dio è Padre, ma nella sua Parola, per la sua Parola. È Padre che viene in aiuto perché si ritorni nella sua Parola e nella sua Parola si viva. È Padre che manda i suoi profeti perché invitino l’uomo a ritornare nella sua Parola. È Padre che attende che l’uomo ritorni nella sua casa. È Padre che riversa sui suoi figli che tornano a Lui tutto il suo amore di redenzione, salvezza, giustificazione, santificazione, vita eterna. Il Padre vuole figli con il cuore di carne, cuore capace di conversione, di obbedienza, di vero amore. Il Padre non vuole figli senza Vangelo, senza Parola, senza ascolto della sua voce, senza obbedienza ad ogni suo comando. Oggi questa verità del nostro Dio e Padre la si vuole abrogare. Si vuole un Padre senza alcuna obbedienza alla sua Parola. 

[bookmark: _Toc113012684]Dialogo di fede
Domanda: Perché Gesù prima dice di Simon Pietro che è beato e un subito dopo dice di lui che è Satana? Come può essere beato un minuto prima e Satana un minuto dopo?
Risposta: Gesù è in perenne contemplazione del cuore del Padre. Quanto gli uomini dicono e fanno conformemente al cuore del Padre, da Lui parole e opere vengono approvate. Quanto invece è detto o fatto non secondo la volontà del Padre, da Lui viene corretto. Gesù non guarda l’uomo. Lui guarda e osserva dell’uomo le parole e le opere. Pietro prima confessa che Gesù è il Cristo. Questa parola è conforme a quanto è nel cuore del Padre. Subito dopo Pietro rimprovera Gesù per le parole da lui dette: “Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere”. Il rimprovero operato da Pietro nei riguardi di Cristo Gesù non viene dal Padre, ma da Satana. Viene dal cuore degli uomini. Gesù glielo dice con somma e divina chiarezza: “Tu, Pietro, non sei il mio Maestro. Mio Maestro è solo il Padre mio. Lui mi guida per tramite del suo Santo Spirito. Tu per me, in questo momento, sei Satana, sei il Tentatore che vuole impedire che tutta la volontà del Padre si compia in me. Il tuo rimprovero non viene dal cuore del Padre. Viene dal cuore degli uomini. Perciò riprendi il tuo posto di discepolo. Sono io il tuo Maestro”. 
Il cristiano mai deve guardare la persona. Se guarda la persona, penserà che sia divina oppure che sia un diavolo. Invece dovrà sempre guardare le opere e ascoltare le parole che una persona dice e compie. Se le opere e le parole sono secondo Dio, secondo il Vangelo, secondo lo Spirito Santo, opere e parole vanno approvate. Se invece non sono né secondo Dio, né secondo il Vangelo, né secondo lo Spirito Santo, parole e opere vengono riprovate. Parole e opere di un papa, un vescovo, un presbitero, un diacono, un cresimato, un battezzato, non sono ricoperte della stessa pesantezza e responsabilità. La responsabilità è differente e differente è anche il giudizio di Dio. La responsabilità di un professore di teologia in una università della Chiesa e quella di un catechista non è la stessa responsabilità. Se una parola non è conforme al Vangelo e se un’opera non è conforme alla volontà di Dio, sempre con sapienza e fortezza nello Spirito Santo, va detto alla persona. Chi non glielo dice, si macchia del suo stesso peccato. Chi poi loda la persona, pur sapendo che parole ed opere non sono secondo Dio, commette un peccato ancora più grande. Vede il male e lo loda. Vede l’errore e lo giustifica. Vede il tradimento operato contro il Vangelo e lo ratifica. 


[bookmark: _Toc113012685]Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!
[bookmark: _Toc113012686]XXVIII DOMENICA T. O. – ANNO C 
I lebbrosi guariti da Gesù sono dieci. Uno solo riceve la guarigione anche nello spirito e nell’anima. Uno solo passa dalla fede in Cristo Gesù, operatore di prodigi, di segni, di miracoli, alla fede in Gesù che è Parola di vita eterna per tutti coloro che lo ascoltano e anche alla fede in Gesù Mediatore tra il Padre e l’umanità di ogni verità, luce, grazia, vita eterna, perdono, giustizia, riconciliazione, vera salvezza, vera redenzione, ringraziamento e benedizione. Questo samaritano che torna indietro lodando Dio a gran voce e che si prostra ai suoi piedi per ringraziarlo, da Gesù viene così congedato. “Àlzati e va!; la tua fede ti ha salvato”. Quale fede lo ha salvato? La fede nella sua purissima verità di Mediatore. La fede nella Parola di Gesù. La fede che Gesù non è solo colui che guarisce il corpo. Lui è la Persona mandata da Dio per guarire l’anima e lo spirito, per sanare il cuore e la mente, per togliere dal nostro cuore i pensieri secondo la carne a al loro posto mettere i pensieri secondo la Spirito Santo. Questa fede è quella che dona vera salvezza. 
Oggi Gesù Signore anche per i suoi discepoli è uno tra i molti, uno tra i tanti. La sua Parola è una tra le tante, una tra le molte. La sua grazia è una tra le tante, è una tra le morte. La sua salvezza è una tra le tante. Chiedere la verità di Cristo a chi vuole essere di Cristo è la cosa che mai si dovrà fare. Ormai tutto possono essere di Cristo senza la sua verità, la sua grazia, la sua Parola, il suo Vangelo, la sua luce. Un cristiano senza verità adora un Dio senza alcuna verità, un Cristo senza alcuna verità, uno Spirito Santo senza alcuna verità. Vive in una Chiesa alcuna verità. Si accosta ai sacramenti che per lui sono senza alcuna verità. Vive una vita senza alcuna verità e anche al morte la vive senza verità. Poi però appena entra nell’eternità vede che Dio è purissima verità, purissima verità è Cristo Gesù e lo Spirito Santo. Purissima verità è la Chiesa e i sacramenti da essa celebrati. Ma ormai è troppo tardi per tornare indietro. Vede soprattutto che anche l’eternità è purissima verità e che l’eternità nella quale gli hanno fatto credere, è solo una colossale menzogna e una enorme falsità.
[bookmark: _Toc113012687]LA SOTTOMISSIONE SECONDO DIO
La sottomissione secondo Dio non è schiavitù. Essa è la più grande, la più alta, la più piena, la più perfetta libertà, la più vera, anzi la sola vera libertà. Perché la sottomissione secondo Dio è la vera libertà? Perché essa è purissima obbedienza alla nostra verità. La verità non siamo noi a darcela o a crearcela e neanche la possiamo stabilire di volta in volta scrivendo per noi leggi di verità. È questo oggi l’errore che sta conducendo l’uomo alla più vile, oscura e tenebrosa schiavitù: scriversi lui le leggi della verità dell’uomo e delle cose. La verità di ogni molecole sia spirituale che materiale che esiste nell’universo è per creazione dalla verità eterna del nostro Dio e Signore. Indipendentemente se l’altro obbedisce alla sua verità, ogni singolo uomo è obbligato ad obbedire lui alla sua verità. Ma l’uomo dopo il peccato non è nella verità. È nella falsità. Nella falsità cerca false libertà. Oggi tutte le libertà che l’uomo invoca per sé e per gli altri non sono libertà di falsità, di peccato, di morte. Quando si grida per le piazze: “My body, my choice”, se chi grida dice di essere cristiano, o afferma di credere in Cristo Gesù, deve sapere che sta dicendo una falsità. Il corpo non è suo. Il corpo è di Dio. Dio glielo ha dato perché attraverso di esso il Signore possa continuare sulla terra la sua opera. Se chi grida non è cristiano, deve sapere che sta parlando dalla menzogna e dalla falsità. Quasi tutte le leggi di verità che l’uomo si scrive, attraverso le quali pensa di raggiungere la somma libertà, altro non sono se non leggi di schiavitù e di morte. Oggi si deve parlare non di civiltà della vita, del progresso, del benessere. Si deve invece parlare dell’inciviltà della morte, del regresso, del malessere ormai universale. Questa nostra inciviltà non riesce neanche più a trasmettere la vita nella sua sanità, tanto il suo corpo è corrotto dai vizi. La nostra è grande disumanità.
 Chi può farci tornare nella verità è solo Cristo Signore. Solo per opera dello Spirito si può rimanere nella verità, perché la nostra verità è opera ininterrotta dello Spirito Santo e Lui la crea nutrendoci con la Parola di Cristo Gesù. Se lo Spirito Santo non crea per nostra colpa la nostra vera libertà, dalla libertà nella verità si passa alla schiavitù del peccato e della morte. Molti sono i cristiani che hanno rinnegato la verità. Moltissimo sono oggi coloro che si stanno facendo paladini della libertà di morte. Gesù è stato obbediente alla sua verità, quotidianamente creata in lui senza alcuna interruzione, fino alla morte e ad una morte di croce. Sulla croce, inchiodato al legno, Gesù visse la suprema verità e di conseguenza la suprema libertà. Lui si fece obbediente al Padre annichilendosi, annientandosi. La sua verità era purissima obbedienza al Padre. Avendo obbedito fino a lasciarsi inchiodare sulla croce, la sottomissione alla sua verità lo ha reso l’uomo più libero dell’universo. Per questa sua sottomissione, il Padre lo ha innalzato a Signore del cielo e della terra, a Giudice dei vivi e dei morti. Tutto ha posto nelle sue mani.  Il cielo e la terra sono ora sotto il suo governo. Così Gesù ci insegna che l’altro può arrecarci qualsiasi danno e qualsiasi male. Tu però discepolo di Gesù rimani nella tua verità. Tu stai sottomesso alla tua verità. È questa l’infinita differenza tra un cristiano e un non cristiano. La differenza è la croce per essere sottomessi ognuno alla propria verità. La Madre di Dio ci aiuti. Vogliamo essere sottomessi, come Lei è stata sottomessa alla sua verità ai piedi della croce.   

[bookmark: _Toc113012688]Benedetto il frutto del suo seno, Gesù 
Santa Elisabetta proclama benedetto il frutto del seno della Vergine Maria. Grande è il mistero che porta in sé il Figlio della Vergine Maria. In Lui si compiono tutte le Antiche profezie sul Messia del Signore. Quanto i profeti hanno annunziato, oggi è dichiarato realizzato. Il Messia di Dio è il frutto benedetto del grembo di Maria. Il Messia di Dio è il Signore di Elisabetta, perché Dio Lui stesso e il Figlio dell’Altissimo. Oggi il Figlio di Dio, il Figlio di Maria, deve essere Figlio degli Apostoli, Figlio di ogni cristiano. Perché deve essere figlio di ogni Apostolo e Figlio di ogni cristiano? Perché sono essi che devono generarlo nei cuori per la potenza dello Spirito Santo che opera nel loro spirito e nella loro anima. Un Apostolo di Cristo Gesù, un suo discepolo che non genera e non dona Cristo ad altri cuori, secondo la specifica potenza di Spirito Santo che opera in lui, attesta di essere seno sterile, seno morto, Apostolo morto, cristiano morto. L’Apostolo è Apostolo per generare e dare Cristo ad ogni cuore. Il cristiano è cristiano per generare e dare Cristo ad ogni cuore. Se Cristo Gesù non viene generato e non viene dato, è segno che si è nella morte spirituale. 
Si compie allora la Parola detta dallo Spirito Santo all’angelo della Chiesa di Laodicèa: All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,14-22). Un discepolo di Gesù è ricco quando genera Cristo in molti cuore. Quando per Lui si edifica il regno di Dio sulla nostra terra. La Madre di Gesù interceda affinché, per ogni suo discepolo, Gesù sia generato e dato ad ogni cuore. Se loro non lo generano, rendono vano il dono di Dio.
[bookmark: _Toc113012689]Dal pozzo di Giacobbe 
Oggi la Scrittura Santa è stata declassata a un libro, ma non è più il Libro. Anche Cristo Gesù è stato declassato a maestro, ma non è più il Maestro dell’intera umanità e neanche il suo unico e solo Redentore e Salvatore. Anche la Chiesa è stata declassata ad una luce, ma essa non è più la luce che deve illuminare le genti. Con questo declassamento non c’è più la parola vera e la parola falsa. Tutte le parole sono vere e tutte vanno accolte nella Chiesa. Neanche vi è più il vero Cristo e i falsi cristi. Tutti ormai sono veri cristi e tutti vanno accolti come redentori e salvatori dell’uomo. È questa oggi la grande confusione che sta distruggendo la Chiesa. È questo il diluvio universale che si sta abbattendo sul corpo di Cristo e sta privando della sua vita ogni verità rivelata. 
[bookmark: _Toc113012690]Dialogo di fede
Domanda: Può cambiare la fede di un uomo e rimanere intatta la sua vita? O anche: può rimanere intatta la sua fede e cambiare radicalmente la sua vita?
Risposta: Quando un uomo cambia la fede nel suo cuore, la fede cambiata richiede il cambiamento di vita. Così anche quando cambia la vita, è segno che vi è stato un cambiamento di pensiero. Chi pensa secondo Dio deve agire secondo Dio. Chi pensa secondo Cristo Gesù, deve anche agire come Cristo Gesù. Quando si assumono i sentimenti e i pensieri di Cristo, anche la vita deve essere conforme alla vita di Cristo Gesù. Pensiero e vita sono una cosa sola. Oggi è nella separazione tra pensiero e vita la causa del disastro cristiano. Si vuole l’Eucaristia, ma non i pensieri di Cristo Gesù. Si vogliono i sacramenti, ma non i pensieri del Padre. Si vuole essere riconosciuti cristiani, ma senza alcuna mozione e conduzione nella sapienza, intelligenza, scienza, consiglio dello Spirito Santo. Altra causa del disastro cristiano sta nella separazione della Parola scritta dalla volontà di Dio. Non è più la Parola scritta – Antico e Nuovo Testamento – che manifesta la volontà di Dio. Oggi la volontà di Dio è immaginata, pensata, fabbricata da ogni singolo cristiano. Ormai ogni singolo cristiano è “confessore” di una sua particolare volontà di Dio. Ma anche ogni singolo cristiano è uno che sconfessa tutta la divina volontà rivelata da Dio e consegnata ai Sacri Testi. 
Oggi in nome di Dio viene sconfessata la Scrittura Santa e le viene fatto dire ciò che Lei mai ha detto e mai potrà dire. Avendo oggi ognuno il suo proprio credo, la sua propria vita, la Chiesa deve essere come l’arca di Noè. Tutti gli uomini possono entrare nella Chiesa rimanendo così come essi sono. Tutti possono accostarsi ai sacramenti. Tutti possono professarsi corpo di Cristo. Ogni pensiero ha diritto ormai di entrare nella Chiesa. Solo per il pensiero di Cristo Gesù, del Padre celeste e dello Spirito Santo, non c’è più spazio nella Chiesa. Il pensiero di Cristo Gesù è dichiarato non più utile all’uomo. Chi dovesse proporlo, annunciarlo, predicarlo, è persona che nuoce al corpo di Cristo. Non può il corpo di Cristo essere governato dal pensiero di Cristo. Esso deve ormai essere una nuova arca di Noè nella quale tutti i pensieri hanno pari dignità. Al Vangelo al massimo si può concedere il permesso di essere un pensiero uguale a tutti gli altri pensieri, senza alcun privilegio di unicità. La stessa cosa vale per Cristo Gesù. Uno tra gli altri, uno pari agli altri. Mai uno sopra gli altri. Siamo giunti alla proclamazione di uguaglianza di tutti i pensieri che sorgono nel cuore dell’uomo. Solo per il pensiero di Cristo non c’è più posto nel mondo. 


[bookmark: _Toc113012691]Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?
[bookmark: _Toc113012692]XXIX DOMENICA T. O. – ANNO C 
Dalla lettura della nostra storia, dobbiamo confessare che il cammino del Vangelo nel mondo è stato sempre fatto in mezzo a mille quotidiane tribolazioni. Dobbiamo altresì confessare che oggi la rapidità della distruzione della fede nei cuori ha avuto una rapidissima accelerazione. Tra il prima e l’oggi vi è però una grandissima differenza. Prima quanti cadevano nell’apostasia venivano dichiarati non appartenenti alla Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Si riduceva grandemente il numero dei credenti, ma il deposito della fede rimaneva intatto. Oggi invece è il deposito della fede che è stato fortemente aggredito. L’aggressione non è solo per alcune verità, ma per tutte le verità della nostra santissima fede. È stato aggredito il mistero di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, dalla Chiesa, della Redenzione, della Salvezza, della Santificazione. Tutto il mistero della creazione è stato aggredito. Tutta l’antropologia è caduta sotto il martello distruttore. Chi sta operando la devastazione nella fede è proprio il cristiano. Anche tutta la Rivelazione è caduta sotto i colpi di questo martello distruttore del cristiano. 
Oggi siamo tutti invitati, esortati caldamente perché diventiamo adoratori della falsità, della menzogna, dell’inganno. Dobbiamo tutti adorare un falso Dio, un falso Cristo, un falso Spirito Santo. Tutti possono e devono fare parte della falsa Chiesa con un falso Vangelo che in essa viene insegnato. Tutti sono invitati a costruire un falso uomo e di conseguenza una falsa umanità. In questo diluvio di falsità e di menzogna che sta avvolgendo la Chiesa e il mondo, il Signore sta Lui oggi costruendo la sua arca nella quale conservare pura e santa la fede perché non venga mai meno sulla faccia della terra. Se fosse per noi cristiani, delle fede non rimarrebbe neanche il ricordo sulla terra. Invece per opera di Dio, vi sarà sempre sulla terra un’arca perché la fede si possa rifugiare per ogni tempo in cui imperversa il diluvio distruttore della falsità. Anche oggi che appare come un tempo di grande, anzi grandissima devastazione, il Signore ha costruito la sua arca. Lui ha fatto sì e fa sì che “settemila uomini” non pieghino il ginocchio davanti alla bestia. Ma questo è solo per sua grazia. 

[bookmark: _Toc113012693]L’OBBEDIENZA VIA DELLA VITA
Per comprendere quanto lo Spirito Santo chiede ad ogni uomo nelle sue Scritture, dobbiamo avere nel cuore una purissima visione soprannaturale dell’obbedienza. Se manchiamo di questa soprannaturale visione, mai riusciremo ad obbedire, ci ribelleremo ad ogni comando, lo giudicheremo ormai fuori tempo e fuori corso e sciuperemo senza alcun profitto né terreno e né eterno tutta la nostra vita. Ecco in cosa consiste questa visione soprannaturale: l’obbedienza, ogni obbedienza, che nasce dalla Parola di Cristo Gesù e dello Spirito Santo è via perfetta per rendere a Dio la gloria che a Lui è stata sottratta quando l’uomo e la donna, disobbedendo al suo comando, vollero essere come Dio, pari a Lui, in tutto a Lui simili. L’uomo non ha voluto obbedire al suo Signore cui solamente va data ogni obbedienza. Ora se vuole rendere gloria a Dio deve essere obbediente ad ogni elemento della creazione e alla verità contenta in esso. Se ad esso si ribella altro non fa che aggravare la sua morte. Leggere secondo questo principio soprannaturale quanto il Signore dice alla donna e all’uomo nel Capitolo III della Genesi oggi è ritenuta via non praticabile. L’uomo e la donna si sono emancipati da ogni obbedienza. Hanno deciso che la vita sia tutta dalla loro volontà, dal loro cuore, dai loro desideri, dal loro peccato, dai loro vizi. Ma questa emancipazione altro non fa che aggravare la schiavitù, ogni schiavitù. Oggi l’uomo ad ogni schiavitù dona il nome di libertà. Ogni schiavitù, anche la più pesante, da esso è proclamata emancipazione. Poi però se la si legge con occhi onesti, questa emancipazione, questa autonomia altro non fa che generare morte sulla terra, ogni morte. Ecco allora a cosa ci aiuta avere una visione soprannaturale dell’obbedienza, di ogni obbedienza: partecipare con Cristo, che si sottopose ad una obbedienza all’uomo fino alla morte di croce, per espiare i peccati del mondo. Sottoponendoci ad ogni obbedienza, noi partecipiamo in Cristo, con Cristo, per Cristo, all’espiazione dei nostri peccati e alla redenzione del mondo. Cristo Gesù, obbedendo ad ogni Parola scritta per Lui nella Legge, nei Profeti, nei Salmi, sempre mosso dallo Spirito Santo, non solo ha compiuto la redenzione del mondo, ha meritato per la sua vera umanità una gloria eterna. 
Se manchiamo di questa purissima visione soprannaturale dell’obbedienza – obbedienza alla nostra natura di uomini, di donne, di padre, di madre, di figli, di padroni, di schiavi; alla nostra nuova natura di corpo di Cristo, di figli adottivi del Padre, di tempio vivo dello Spirito Santo; alla natura di essere nel corpo di Cristo veri fratelli gli uni degli altri, con le conseguenze che ogni natura porta con se – ci sentiremo come quei condannati nelle prigioni costretti un tempo a camminare con una pesante palla di piombo ai piedi. Rinnegheremo la nostra verità. Ci opporremo con ogni forza ad essa. Grideremo la nostra libertà da ogni legge di natura e di nuova natura, precipiteremo nella più dura delle schiavitù: la schiavitù della falsità e della menzogna che fa della nostra vita un vero inferno. Ecco perché urge formare i cuori ad avere una visione soprannaturale dell’obbedienza. Ma se noi oggi diciamo che alla sera della vita saremo tutti in paradiso, nella gioia eterna, cade il principio dell’obbedienza come via necessaria sia per dare al Signore ogni gloria e sia anche per espiare i nostri peccati. Vivendo noi oggi una fede senza alcuna verità, anche l’obbedienza abbiamo privato di ogni verità. L’obbedienza è divenuta per noi – anche l’obbedienza al Vangelo – uno strumento di tortura. 

[bookmark: _Toc113012694]Santa Maria, Madre di Dio
La Vergine Maria è Santa. Non si tratta però di una santità comune, ordinaria, uguale a quella di tutti gli altri santi del Cielo. È vero. Nel Cielo ogni Santo brilla per una sua luce particolare, personale. Ogni luce differisce da tutte le altre luce per densità e intensità. Vi è il Santo più luminoso e quello che dona una luce un po’ più tenue. Vi è la Santa più splendente e quella che brilla di meno. La Vergine Maria esce dal coro delle luci degli altri Santi. Ella supera tutte le luci messe assieme della santità umana. Anche le luci degli Angeli essa supera. La sua luce splende Regina sulla luce di ogni Angelo e di tutti gli Angeli insieme. Ella è Santissima. Dio le ha dato la sua stessa luce. L’ha ammantata di sé. Questo è il mistero che la Madre di Gesù vive nel Cielo per l’eternità beata. Ella è Regina nella sua luce di tutte le luci che vi sono e saranno nel cielo. Questa unicità deve essere proclamata, altrimenti si fa della Vergine Maria una Santa più eccellente o più grande delle altre. La Madre di Gesù è oltre la loro santità. Infinitamente oltre. Ella è la Mediatrice per grazia di ogni altra santità. Questa verità le appartiene per grazia. Il Figlio suo l’ha costituita Mediatrice di tutte le grazie. Lui la fonte, la sorgente delle grazie. Marie le attinge dal suo cuore e le porta sulla nostra terra. 
La Vergine Maria è Madre di Dio. Ella è vera Madre di Dio, perché da Lei è nato il Verbo della vita, il Figlio Unigenito del Padre. Lei non ha dato la vita alla carne che il Verbo ha assunto nel suo seno verginale per opera dello Spirito Santo. È il Verbo che si fa carne nel suo seno. Dal suo seno nasce il Figlio Eterno del Padre. Cristo Gesù è Persona divina. La Persona divina si incarna. La Persona divina nasce. La Persona divina è Dio. Maria è Madre della Persona divina che nasce e quindi è vera Madre di Dio, perché la Persona divina del Figlio è vero Dio. Come unica è la santità della Vergine Maria, così unica è la sua maternità. Nessun’altra donna al mondo potrà mai avere questo onore di essere la Madre del suo Signore, del suo Creatore, del suo Dio. Queste sono le gradi cose che il Signore ha fatto per la Vergine Maria: l’ha elevata sopra i cori degli Angeli. Degli Angeli Ella è Regina. L’Ha fatta sua vera Madre, sua vera Genitrice. Gesù è vero Figlio di Maria. Se priviamo Cristo di questa divina ed eterna verità ed essenza, la Vergine Maria viene all’istante privata della sua verità unica ed irripetibile. Facciamo di Lei una donna come tutte le altre donne. La gloria della Vergine Maria è dalla gloria di Cristo Gesù perché la verità della Vergine Maria è dalla verità di Cristo Gesù. 

[bookmark: _Toc113012695]Dal pozzo di Giacobbe 
L’amore vero deve essere prima di tutto del discepolo per ogni altro discepolo: del Papa per i Vescovi e dei Vescovi per il Papa. Dei Vescovi per Presbiteri e Diaconi e dei Presbiteri e Diaconi per i Vescovi. Dei Parroci per tutti i Fedeli Laici e dei Fedeli Laici per i Parroci. Di ogni Fedele Laico per ogni altro Fedele Laico. Prima l’amore sull’esempio di Cristo Gesù va riversato su tutto il corpo di Cristo, poi come corpo di Cristo, secondo le Leggi del corpo di Cristo, sull’intera umanità. Se non si manifesta e non si vive di amore sino alla fine come vero corpo di Cristo, l’amore per il mondo non è amore vero, perché non è amore di tutto il corpo di Cristo, che è senza amore, dal momento che i membri del corpo di Cristo non si amano secondo l’esempio che Gesù ci ha lasciato. 

[bookmark: _Toc113012696]Dialogo di fede
Domanda: Cosa la preghiera del cristiano? È solo innalzare a Dio per Cristo il nostro grido di aiuto per chiedere qualche grazia? O essa è altro, ben altro?
Risposta: La preghiera per il cristiano è abbandonare per qualche momento la terra, entrare nel cuore del Padre, nel quale abitano il Figlio, Gesù Signore e lo Spirito Santo, e trasformarsi, come il ferro nel fuoco, in amore del Padre, in grazia di Cristo Signore, in potenza, fortezza, sapienza, intelligenza, scienza dello Spirito Santo. Trasformati in questa divina potenza, ritornare nel nostro mondo e agire secondo le virtù e le qualità di questa trasformazione. Come però il ferro uscito dal fuoco rimane solo per qualche minuto malleabile, poi inizia a perdere le virtù e le qualità dell’essersi trasformato in fuoco e necessita di essere nuovamente immerso nel fuoco, fino a che il fabbro non lo avrà modellato secondo quanto a lui serve, così dicasi del cristiano. Appena ritorna sulla nostra terra subito viene avvolto dal ghiaccio della debolezza, della fragilità, della stoltezza, del non amore, della non carità, della non giustizia, cose tutte che lo rendono incapace di agire secondo la divina volontà al fine di compiere le sue opere sulla nostra terra. Ecco allora che il discepolo di Gesù deve ritornare a immergersi nel seno del Padre. Anzi in questo seno deve sempre abitare, senza mai uscire da esso. Come Cristo lavora sulla terra dal seno del Padre, è nel seno del Padre ed è sulla terra, così il discepolo di Gesù è sulla terra e deve abitare nel seno del Padre. Solo così potrà compiere le opere di Dio. 
Ecco un esempio che viene a noi dal Vangelo. Gli Apostoli hanno ricevuto da Gesù il potere si scacciare gli spiriti impuri. Essi però non pregano. Non entrano nel seno del Padre. Il loro potere è duro come ferro. Con esso non si può scacciare nessuno spirito impuro. Gesù viene e in un istante compie il miracolo della liberazione. Gli Apostoli gli chiedono: “Perché tu, Gesù, sei riuscito a togliere lo spirito impuro, mentre noi non siamo riusciti?”. La risposta di Gesù è immediata: “Io abito nel seno del Padre e dello Spirito Santo. Da questi due seni sempre io opero, agisco, parlo, mi muovo. Voi invece abitate nel seno della terra e dei pensieri del mondo. La vostra parola e il vostro comando sarà sempre inefficace. O con la preghiera entrate ed abitate nel seno del Padre e dello Spirito Santo, oppure mai potrete compiere un solo miracolo, una sola liberazione”. L’operatività del cristiano viene oggi e sempre dalla sua stabile dimora nel seno del Padre, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. Se esce da questo triplice seno la sua opera è vana, la sua parola è sterile. 


[bookmark: _Toc113012697]O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini 
[bookmark: _Toc113012698]XXX DOMENICA T. O. – ANNO C 
Non si va dinanzi a Dio per elencare le proprie virtù o per mettere dinanzi agli occhi dell’Altissimo i peccati dei nostri fratelli. La preghiera deve sempre sgorgare da un cuore ricco di carità, stracolmo di amore, traboccante di misericordia, perdono, riconciliazione, offerta di pace. Neanche si va dinanzi al Signore per giudicare i fratelli che vanno nella casa di Dio prostrati e umiliati per implorare da Lui il perdono delle loro colpe. Quella del fariseo è una falsa preghiera. Per di più è una preghiera elevata a Dio da un cuore cattivo e malvagio, perché è un cuore senza alcuna pietà e nessuna misericordia verso i propri fratelli. In più il fariseo neanche ha un qualche peccato per il quale chiedere perdono. La sua condotta è santissima ai suoi occhi. I suoi però sono occhi di un cieco che filtra il moscerino e ingoia il cammello. Sono occhi che vedono solo i peccati degli altri e li vedono anche quando i peccati degli altri neanche esistono. 
Chi vuole pregare secondo verità deve avere la retta, sana, perfetta scienza del proprio stato spirituale. Ma questa è solo scienza dello Spirito Santo. Non è scienza di un cuore umano. Nessun uomo può avere questa scienza e questa coscienza. Allora dobbiamo vivere senza nessuna scienza del nostro stato spirituale? No. Mai. Abbiamo gli strumenti, le vie per entrare in possesso di questa perfetta scienza. La prima via è il quotidiano confronto con la Parola del Signore, la Parola scritta, non quella pensata. Se la Parola scritta dice una cosa e noi non siamo in essa, è cosa urgentissima che obbediamo a ciò che c’è scritto nella Parola. Dinanzi alla Parola scritta la coscienza si deve arrendere. La seconda via è camminare con un Maestro di spirito, Maestro di luce, che ci discerna secondo la Parola scritta quanto noi facciamo e dica ciò che è conforme alla Parola scritta e ciò che da essa è difforme. Attenti però a non scegliere un Maestro di spirito che è cieco. Si andrà a finire in un fosso tutti e due. La terza via è la preghiera ininterrotta allo Spirito Santo perché ci faccia Lui da Maestro di luce e sempre riveli al nostro spirito, alla nostra mente, al nostro cuore ciò che è conforme alla Parola scritta e ciò che invece è difforme. 

[bookmark: _Toc113012699]La nostra battaglia non è contro la carne e il sangue
Leggiamo quanto lo Spirito Santo rivela per bocca dell’Apostolo Paolo: “La nostra battaglia non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti”. Questi Principati, queste Potenze, questi Dominatori di questo mondo tenebroso, questi Spiriti del male sono di natura spirituale. Non possiamo noi combatterli con la fionda e con le pietre della nostra scienza umana e sapienza terrena. Neanche li possiamo combattere con le nostre leggi, a volte a noi dettate proprio da queste Potenze e questi Principati, al fine di creare nei nostri cuori l’illusione di essere in grado di vincere il male che è nel mondo. Se le nostre leggi potessero vincere il male, a nulla servirebbe Cristo Gesù, a nulla il suo Santo Spirito, a nulla la sua grazia, a nulla sua luce, a nulla il Padre nostro che è nei cieli. Sarebbero sufficienti le nostre leggi. È questo oggi il gravissimo errore dei discepoli di Gesù. Cadendo nell’inganno suggerito al loro cuore e alla loro mente che tralasciando le vie divine si possono sconfiggere le forze del male, essi hanno consacrato la loro vita a combattere il male con le stesse forze del male. Ignorando che il male, essendo pensato dalle menti dei Principati e delle Potenze, è sempre nuovo. Nessun uomo è capace di vedere il male che domani inventeranno queste Potenze e questi Principati per noi. Mentre noi scriviamo leggi per il male di ieri, neanche ce ne accorgiamo che sta sorgendo un male ancora più potente di quello di ieri e così saremo sempre vittime e mai vincitori. 
C’è un solo modo di vincere il male: servirci dei mezzi divini. Ma per questo dobbiamo convertirci, abbracciare la fede in Cristo Gesù, divenire suo corpo, essere governati dallo Spirito Santo, vivere tutto il Vangelo, obbedire ad ogni missione e vocazione suscitata per noi da Dio secondo però la purissima verità posta in esse dallo Spirito del Signore. È il cristiano in Cristo e nello Spirito Santo, obbediente a Cristo e allo Spirito Santo, l’arma, la sola arma per vincere il mondo. Come il cristiano vincerà il mondo? Rimanendo sempre nel bene, sempre nel Vangelo, sempre nella volontà di Dio, anche se per rimanere nel bene lui deve passare per la croce, passa per la croce ma rimanendo sempre nel bene. Se il cristiano non rimane nel bene è vinto dal mondo e da esso sconfitto. Quando un cristiano non rimane nella vocazione e missione a lui date dallo Spirito Santo perché crede che per altre vie si deve sconfiggere il male, lui dal male è già stato sconfitto. Non ha obbedito a Cristo Gesù e allo Spirito Santo. Questo è l’inganno dei Principati e delle Potenze: convincere ogni cristiano che il male si possa vincere tralasciando essi l’obbedienza a Cristo e allo Spirito e consegnandosi interamente alle vie umane, vie umane, tra l’altro, dettate, suggerite, scritte, desiderate proprio da queste Potenze e Principati. Il male si vince se ci si serve sempre delle vie di Dio, vie di Cristo Gesù, vie dello Spirito Santo. Per noi il male è solo disobbedienza alla Parola del Signore, ma anche disobbedienza ai carismi, alle missioni, alle vocazioni, perché privati della verità contenuta in essi. Se cadiamo dall’obbedienza, siamo già nelle braccia del male e chi è nelle braccia del male non può pensare di combattere il male. Ha abbandonato le vie divine. Con le vie umane il combattimento contro il male è solo inganno e finzione. Dire queste cose al mondo che crede di poter vincere il male dimorando nel male, è essere dichiarati pazzi da esso. 

[bookmark: _Toc113012700]Prega per noi, peccatori
La Chiesa vede se stessa, in ogni suo figlio, nel peccato. Non vive da vera sposa di Gesù Signore. Non obbedisce al Padre celeste con osservanza perfetta dei Comandamenti. Non governa le relazioni con gli uomini nella comunione dello Spirito Santo. Non è corpo puro del suo Maestro e Signore. Non rispecchia la santità della Madre sua, Vergine in eterno per il suo Dio. Il peccato la inquina, la trasgressione la incattivisce, la disobbedienza la impoverisce, l’immoralità la priva della sua luce, rendendola assai opaca di fronte al mondo. Essa non brilla per testimonianza ed esemplarità, per fedeltà al suo Dio e per misericordia verso gli uomini da condurre alla salvezza. Oggi, ai nostri giorni, neanche brilla per purezza di fede e santità di dottrina, non rende testimonianza alla verità del mistero del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Neanche al suo mistero la Chiesa rende testimonianza. Sta consegnando l’uomo alla schiavitù del peccato e della morte. Sta creando con l’insegnamento della falsità non solo un catastrofico disastro antropologico, ma molto di più: un universale disastro teologico, cristologico, pneumatologico, ecclesiologico, soteriologico. Questi disastri sono orrendi peccati. Sono anche il fallimento della missione della Chiesa. 
Oggi la Chiesa deve vedere se stessa priva del vino della grazia e della verità non solo di Cristo Gesù, ma anche del Padre e dello Spirito Santo. Senza questa grazia e questa verità non potrà servire l’uomo secondo purissima giustizia. Lo servirà dalla falsità e dalla menzogna. Lo servirà con grande inganno. Lo servirà per la sua morte eterna e non per la sua vita eterna. Chi può intercedere? Chi può chiedere al Signore una conversione radicale, una totale trasformazione della vita della Chiesa e di ogni cristiano in essa? Non certo noi che siamo peccatori. Non certo noi che abbiamo e stiamo rinnegando Cristo Gesù e ogni mistero soprannaturale ed eterno. Una sola può intervenire e una sola può chiedere: Lei, la Vergine Maria, la Madre di Gesù, la Mistica Sposa dello Spirito Santo, la Figlia tutta santa del Padre. Così la Vergine Maria diviene la Mediatrice della nostra invocazione di pietà e di misericordia. Chi ha offeso il Padre e Cristo Gesù, nella Madre possiede una potente alleata di implorazione di perdono, compassione, benevolenza. La Madre copre con la sua materna amorevolezza l’immensa catasta delle nostre colpe e presenta al Padre e a Cristo Gesù le ragioni, che sono tutte nel suo cuore, perché loro debbano avere pietà di noi e rimettere la malizia della nostra colpa. Senza la mediazione della Vergine Maria saremmo tutti senza speranza. 

[bookmark: _Toc113012701]Dal pozzo di Giacobbe 
Gesù dice di Giuda che è un diavolo. Essendo un diavolo, necessariamente deve combattere contro Cristo Gesù. Nel contesto della Cena Pasquale si aggiunge che dopo aver preso il boccone, Satana è entrato in Giuda. Ora Giuda è un diavolo totalmente governato da Satana. È un diavolo nel quale abita Satana. È sotto la piena obbedienza ad ogni mozione di Satana. Poiché Satana vuole la crocifissione di Cristo Gesù, lui diviene suo strumento perfetto perché la sua volontà si compia. Infatti appena Giuda lascia il Cenalo, entra nel buio e nelle tenebre morali e spirituali più fitte. Le tenebre di Satana diventano le sue tenebre. Il buio di Satana diventa il suo buio. L’invidia di Satana diventa la sua invidia. L’odio di Satana diventa il suo odio. Si giunge a questo per propria volontà. 
[bookmark: _Toc113012702]Dialogo di fede
Domanda: Cosa è la tentazione? Qual è la causa che oggi più che ieri sta rendendo difficile se non impossibile che noi cristiani conosciamo la tentazione?
Risposta: La tentazione è un invito esplicito, sovente portato avanti con inganno, con grande astuzia, servendosi anche della Parola di Dio, usata però in modo parziale o anche privata di ogni verità posta in essa dallo Spirito Santo. Se ci si servisse della Parola nella pienezza della sua verità, contenuta in tutta la lettera della Scrittura Santa, non sarebbe tentazione. Sarebbe invece invito alla conversione, per una obbedienza perfettissima alla volontà del nostro Dio, se fosse annunciata così come essa è stata a noi rivelata. Quando si apporta un cambiamento anche infinitesimale nella Parola del Signore, quanto a noi viene detto è tentazione. Ogni alterazione che portiamo o nella verità di Dio o nella nostra verità, è tentazione. Gesù viene tentato dal diavolo prima di tutto a separarsi dal Padre. Poi a mettersi al servizio dello stesso diavolo. Infine a vivere una missione in modo del tutto difforme da quella stabilita dal Padre nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Neanche dalla croce Gesù potrà scendere. Lui dovrà rimanere inchiodato su di essa per l’eternità. Tutti dovranno vedere quanto grande è stata la sua obbedienza al Padre. 
Come ha tentato Cristo Gesù, così il diavolo tenterà ogni membro del suo corpo che è la Chiesa. Come oggi sta lavorando il diavolo? Con la sua astuzia che è raffinatissima.  Oggi è riuscito a inoculare nel cuore di ogni discepolo di Gesù un veleno di morte. In cosa consiste questa veleno di morte? Nella piena e totale separazione della fede dalla Parola scritta e della Parola scritta dalla verità posta in essa dallo Spirito Santo. La fede del cristiano oggi non è nella Parola della Scrittura, Parola che obbliga tutti e sempre all’obbedienza. La sua fede invece è nel suo pensiero, nei suoi desideri, dei suoi istinti di peccato, alimentati da ogni vizio. Avendo messo da parte la Parola del Signore, non abbiamo più una verità oggettiva alla quale dare il nostro assenso e la nostra obbedienza. Abbiamo dei pensieri soggettivi e ognuno obbedisce a se stesso. Il pensiero soggettivo non riguarda solo la vita dell’uomo, avvolge tutto il mistero rivelato. È ridotto a pensiero umano il mistero del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, della Chiesa. Ogni altro mistero è stato ridotto a pensiero umano. Questo ci fa dire che non esiste più la teologia e neanche la cristologia, la pneumatologia, l’ecclesiologia, la soteriologia, l’escatologia, la protologia, l’antropologia. Esistono i pensieri di ogni singolo membro del corpo di Cristo che si dipinge tutti questi misteri con i suoi particolari colori. 


[bookmark: _Toc113012703]Oggi per questa casa è venuta la salvezza
[bookmark: _Toc113012704]XXXI DOMENICA T. O. – ANNO C 
Quanto oggi accade nella città di Gerico è solo frutto dello Spirito di Dio. Perché sia salvezza è necessario che Lui, sempre lo Spirito Santo, muova il cuore di Cristo a guardare in alto, mettendo sulla sua bocca la giusta parola da dire: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. Solo chi è nello Spirito conosce le cose dello Spirito e si pone a suo servizio. Gesù cammina pieno di Spirito Santo ed è sempre in piena obbedienza allo Spirito. Zaccheo, anche lui governato dallo Spirito Santo in una modalità altamente misteriosa, è alla ricerca della salvezza. Lo Spirito Santo fa sì che Cristo e Zaccheo si incontrano e per Zaccheo da oggi inizia una vita nuova. Se noi discepoli di Gesù, vogliamo essere strumenti della salvezza del Padre, che si compie per Cristo, con Cristo, per Cristo, mediante il suo Santo Spirito, sempre dobbiamo essere colmi, anzi traboccanti di Spirito Santo. Se siamo carenti di Spirito Santo, tutto il mondo potrebbe essere assetato di salvezza, ma noi mai nulla faremo perché l’uomo attraverso di noi si incontri con il Padre per Cristo e lo Spirito Santo. 
Ma la responsabilità è solo nostra. Senza essere traboccanti di Spirito Santo, la nostra missione sarà sempre vuota, sterile. Siamo sordi ad ogni mozione. Non vediamo il desiderio dell’uomo. Pensiamo che ciò che lui sta facendo sia solo curiosità o altro, addirittura se uno viene e cerca chi gli può dare un po’ di salvezza, lo giudichiamo e lo condanniamo come idolatra. Ma noi non leggiamo il cuore. Non vediamo la sua sofferenza. Non scorgiamo l’amore che lo spinge. Vediamo solo le apparenze. Vediamo Zaccheo sull’albero, ma non vediamo lo Spirito Santo che lo ha condotto a salire lassù. Questi sono i danni che produciamo quando lo Spirito Santo non è traboccante nel nostro cuore. Invece se siamo nello Spirito e da Lui sempre mossi, sempre ci accorgiamo anche se nel cuore vi è una scintilla di desiderio per la salvezza. Vediamo la canna incrinata e la raddrizziamo. Vediamo il lucignolo che fumiga e lo ravviviamo. Ogni scintilla di salvezza, anche se piccolissima, va sempre ravvivata, vivificata, rafforzata, realizzata. La Madre di Gesù sempre ci aiuti perché siamo colmi di Spirito Santo per la salvezza di molte anime. 

[bookmark: _Toc113012705]Dio mai potrà benedire la sua non volontà
È cosa giusta mettere in luce una verità, oggi necessaria perché liberiamo la mente di ogni uomo da ogni confusione ed errore che la governa e la dirige. Senza questa verità, sempre gli uomini faranno discorsi insipienti, discorsi senza alcuna scienza, discorsi da ignoranti. La religione, o il legame che unisce l’uomo a Dio, non è un legame artificiale, un legame pensato dagli uomini, un legame immaginato da noi. Da noi anche usato a volte per sottomettere gli uomini al nostro volere fatto passare per volere divino. La religione o legame con Dio è evento di natura, realtà di creazione. L’uomo non si è fatto. Neanche si può fare. Si può anche fare per superbia e per presunzione diabolica. Si fa però essere per la morte e non per la vita. Mai noi dobbiamo dimenticarci che siamo composti di due elementi: da polvere del suolo impastata e da alito divino. Senza Dio che spira sulla nostra creta l’alito divino, noi rimaniamo solo creta. Siamo creta morta. Anzi, senza Dio che sempre alita su di noi il suo alito divino, siamo creta frantumata capace di frantumare tutta l’umanità. Quando l’uomo in poco o in molto si priva di questo alito divino, sempre per lui la morte si diffonde sulla nostra terra. Anche la terra per vivere deve essere perennemente creata da Dio perché si trasformi in benedizione per l’uomo. Quando l’uomo si sottrae a Dio, l’alito della creazione non avvolge più la terra ed essa agisce in modo disordinato e scomposto. È come se si ribellasse all’uomo e non volesse più servirlo: “Tu, uomo, non servi il tuo Signore e Dio, e io non servo te”. 
L’unione indissolubile tra un uomo e una donna, tra un solo uomo e una sola donna, è evento di creazione. Se è evento di creazione, di natura, non può soggiacere alla volontà degli uomini. Dio non dipende da nessuna volontà creata, sia volontà credente e sia volontà non credente. Lui ti ha creato. Ti ha detto qual è la via sulla quale camminare. Se obbedisci, sei creatore di vita. Se non obbedisci, sei creatore di morte. È legge universale, perché legge che deve governare ogni natura creata. È Dio che ha stabilito quale dovrà essere il legame con Lui. Non è stato l’uomo il creatore di questo legame. Questo legame Dio lo ha stabilito al momento stesso della creazione, quando ha fatto l’uomo a sua immagine e somiglianza, quando maschio e femmina ha creato l’uomo. L’uomo è unità composta da un maschio e da una femmina. Solo questa unità di creazione l’uomo deve ricomporre sulla terra. Tutte le altre ricomposizioni non sono né unità e né unione. Sono solo uno stare accanto come una pietra sta accanto ad un’altra pietra. Mai una pietra potrà creare unità e unione con un’altra pietra. Questo significa che l’uomo creato da Dio potrà essere uomo solo se rispetta la sua verità di creazione, verità di maschio e verità di femmina, in perfetta e uguale dignità. La schiavitù della donna sull’uomo o dell’uomo sulla donna è frutto del peccato, che è separazione dell’uomo o della donna da Dio. Se l’uomo e la donna si separazione da Dio, sempre si separeranno da essi stessi con tutte le tragedie e i disastri familiari che questa separazione comporta. Poiché Dio solo questa unione ha pensato e non altre, tutte le altre “unione” che l’uomo pensa di voler creare, mai saranno “unioni” per il Signore. Se non lo sono per il Signore neanche possono esserlo per l’uomo. Di conseguenza nessuno potrà benedirle nel nome del Signore. Benedirebbe la non volontà del  Creatore e Signore. Potrà mai Cristo benedire la non volontà del Padre suo? Se Cristo non la può benedire perché, alcuni suoi ministri la benedicono?

[bookmark: _Toc113012706]Adesso e nell’ora della nostra morte. Amen
La nostra vita è una perenne tentazione. Noi siamo immersi in essa, in essa nuotiamo, ci agitiamo, cadiamo, da essa veniamo sconfitti senza che neanche ce ne accorgiamo. La tentazione è quadruplice: nelle parole, nelle opere, nei pensieri, nelle omissioni. È come se fossimo attaccati da essa dai quattro lati. Non c’è scampo. Senza una corazza celeste siamo perduti. Questa protezione infallibile la Chiesa l’ha individuata nella Vergine Maria. È Lei il Baluardo, la Difesa, il Muro di cinta, il Bunker che protegge, difende, salva dalla tentazione. È la Vergine Maria lo Scudo contro cui si infrangono tutti i proiettili mortali di ogni tentazione. A noi l’obbligo di invocarla, pregarla con amore, vivere con Lei una relazione di vera pietà filiale, sceglierla come nostra Madre, desiderare quotidianamente il suo aiuto, la sua intercessione, la sua preghiera. Poiché siamo sempre in tentazione, sempre abbiamo bisogno della sua mano potente che ci afferri, ci tiri fuori, ci salvi. Oggi da cosa ci deve liberare la Madre di Dio e Madre nostra? Qual è la tentazione che ci assale notte e giorno? Essa un solo nome: omologazione del pensiero del mondo, anzi elezione del pensiero del mondo a nostra unica e sola norma di fede e di morale. 
Affinché eleggiamo e innalziamo il pensiero del mondo ad unico nostro statuto di fede e di morale, la tentazione si serve di parole nobilissime, quali: misericordia, carità, bontà, compassione, pietà, dignità, onore, abolizione di steccati, accoglienza, fratellanza universale, diritti dell’uomo e della donna, progresso, civiltà. Quanti ancora pensano secondo la purissima verità di Cristo Gesù, dai figli della Chiesa vengono accusati di:  morale rigida, clericalismo, tradizionalismo, vecchiaia spirituale, incapacità di entrare nel nuovo mondo, ancoraggio ad un passato che non esiste più, fondamentalismo evangelico, arroccamento al proprio cuore, insensibilità spirituale, cecità teologica e antropologica. La Vergine Maria deve anche liberare i cuori dalla convinzione che la verità evangelica sia una sovrastruttura della religione. È urgente che il mondo si convinca che la religione non è una sovrastruttura artificiale, creata da alcuni uomini per altri uomini. La religione è essenza dell’uomo perché l’uomo è stato creato da Dio e solo se respira l’alito di Dio vive, altrimenti è solo creatore di morte per se stesso e per i suoi fratelli. La storia ha sempre testimoniato e sempre lo testimonierà che senza l’adorazione del vero Dio, l’uomo è stato un mostro per l’altro uomo e continuerà ad esserlo. La Madre di Gesù ci aiuti ad accogliere questa essenziale, fondamentale verità.	
[bookmark: _Toc113012707]Dal pozzo di Giacobbe 
Se il Signore dona il suo Santo Spirito perché noi facciamo la sua divina volontà, quella che Lui ha scritto per noi e che è contenuta in tutta la lettera della Scrittura Santa, possiamo noi negare la lettera della Scrittura, contraddirla, modificarla, alterarla, tradurla con traduzioni che nulla hanno a che vedere con il testo ispirato, anzi negando il valore stesso dell’ispirazione, e in nome dello Spirito Santo affermare i nostri pensieri e le nostre volontà? Se facciamo questo, noi offendiamo gravissimamente lo Spirito del Signore, perché lo costringiamo a dire ciò che Lui mai ha detto e mai ha pensato. Così agendo, in nome dello Spirito di verità, noi inganniamo gli uomini con le nostre menzogne e falsità. Tradire la Scrittura in nome dello Spirito è peccato gravissimo. 
[bookmark: _Toc113012708]Dialogo di fede
Domanda: Perché nessuno può leggere la Scrittura se non è nello Spirito Santo? Quali sono i pericoli che vengono a crearsi da una lettera della Parola di Dio senza lo Spirito?
Risosta: I veri profeti del Dio vivente dicono la Parola di Dio, ma della Parola che dicono conoscono solo quanto il Signore rivela loro. Quanto il Signore non rivela della Parola da essi proferita, essa rimane oscura per loro. Questa legge vale per tutti gli agiografi sia dell’Antico che del Nuovo testamento. Spesso essi annunciano un mistero senza avere la scienza del mistero da essi annunciato. Se questo vale per i profeti, molto di più vale per gli interpreti della Parola. Anche loro hanno bisogno del costante aiuto dello Spirito Santo, non solo della sua sapienza e fortezza, non solo del suo consiglio e intelligenza, ma anche della sua scienza o conoscenza. Gesù inizia la sua missione. Giovanni non sa per quali vie Gesù dovrà passare e questa volta manda Lui a chiedere: “Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!» (Mt 11,2-6). Quanti sono a servizio della Parola questa verità mai dovranno dimenticarla: essi possiedono la lettera della Scrittura. Non possiedono però lo Spirito Santo. 
Per scrutare la lettera della Scrittura si deve essere colmati di Spirito Santo. Non solo lo Spirito di sapienza e di intelligenza, di fortezza e di consiglio, ma anche e soprattutto dello Spirito della scienza o della conoscenza. Senza lo Spirito Santo che governa cuore, mente, anima, spirito, sentimenti, volontà, desideri, pensieri, alla lettera si fa dire ciò che il proprio cuore vuole che essa dica. Mentre se si è colmi di Spirito Santo, la lettera della Scrittura dirà solo ciò che lo Spirito vuole che venga detto. Per questo occorre che ogni persona che si pone a servizio della Scrittura Santa, si rivesta di grandissima umiltà. Essere servi della Scrittura è essere servi dello Spirito Santo. Essere voce della Scrittura è essere voce dello Spirito Santo. Se si è servi e voce, ci si deve spogliare di ogni pensiero e desiderio, perché solo il pensiero di Dio venga attinto dalla lettera della Scrittura e dato come nutrimento ad ogni uomo. Nulla deve venire dal cuore dell’uomo. Ci rivesta la Vergine Maria della sua umiltà. Saremo veri servi della Scrittura e vera voce dello Spirito Santo.  


[bookmark: _Toc113012709]Dio non è dei morti, ma dei viventi
[bookmark: _Toc113012710]XXXII DOMENICA T. O. – ANNO C 
Gesù smentisce i falsi pensieri dei Sadducei operando una netta differenza tra la vita sulla terra e la vita nell’eternità. Quella sulla terra è vita nel corpo. Il corpo nasce, cresce, si sposa, prende moglie, prende marito, concepisce, partorisce figli, muore. Nel giorno della risurrezione, anche il corpo viene trasformato in spirito. Lo spirito non nasce, non cresce, non si sposa, non concepisce, non prende né meglio e né marito. Nell’eternità si è come gli Angeli di Dio. Si è di natura spirituale. Cadano in un istante tutte le argomentazioni dei sadducei. Gli argomenti di terra sono per la terra. Gli argomenti celesti sono per il cielo e per l’eternità. Nelle Scritture Profetiche vi sono delle verità essenziali che nessuno potrà mai negare. Il Dio nel quale un figlio di Abramo crede, non è un Dio dei morti, ma dei vivi, poiché tutti vivono per Lui. Oggi il Signore è il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. Non è stato ieri. Oggi Abramo è nella vita, Isacco è nella vita, Giacobbe è nella vita. Oggi è Dio di tutti i Santi e i Beati del cielo. Oggi è anche il Dio di tutti i dannati, di quanti cioè non hanno voluto credere nel suo santissimo nome e nella sua Parola per essere salvati, redenti, giustificati. L’uomo è stato creato per l’immortalità. Se non fosse immortale, sarebbe in tutto simile ad un animale. Sarebbe senza alcun futuro eterno. L’immortalità richiede la risurrezione del corpo. Se il corpo restasse sempre nella morte, nella decomposizione, rimanesse polvere e cenere, l’uomo non esisterebbe più dinanzi al Signore, esisterebbe un’anima che non è l’uomo e la morte avrebbe così una vittoria eterna sul Signore. Essa distruggerebbe l’opera più eccelsa della sua creazione. È l’uomo che vive di eternità beata, ed è anche l’uomo che vive di eternità dannata e l’uomo è anima e corpo. Il corpo, sia quello dei beati che quello dei dannati, è trasformato nel giorno della risurrezione in spirito. Diviene spirito di gloria chi ha vissuto di obbedienza alla Parola. Diviene spirito di ignominia e di infamia eterna quel corpo che si è ribellato e non ha voluto sottomettersi alla Parola del suo Signore. La Madre di Gesù ci faccia di purissima fede in ogni Parola del nostro Dio. 
[bookmark: _Toc113012711]Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me
Che si creda in Dio Padre è un diritto di Dio Padre. Che si creda in Cristo Gesù è un diritto di Cristo Gesù. Che si creda nello Spirito Santo è un diritto dello Spirito Santo. Che si creda nella Vergine Maria è un diritto della Vergine Maria. Che si creda nella Chiesa una, santa, cattolica, apostoli è un diritto della Chiesa. Che si creda nel Vangelo è un diritto del Vangelo. È diritto di Dio Padre che ogni uomo lo conosca, lo adori, lo confessi come il suo unico e solo Creatore, Signore, Salvatore potente, suo Redentore. Non solo conoscere Lui è giustizia perfetta, è anche dono di vita eterna. Questo diritto obbliga tutti coloro ai quali il Signore si è rivelato a narrare la sua gloria, i suoi prodigi. Li obbliga a confessare e ad adorare il suo Santissimo nome. È diritto del Signore che da ogni uomo venga conosciuto. Se questo diritto non viene dato al Signore per omissione di quanti lo conoscono, essi sono rei di gravissimo peccato contro il Padre dei cieli. Essi lasciano l’umanità nell’ignoranza del vero Dio e di conseguenza privano gli uomini della vera salvezza. È diritto di Cristo Gesù essere confessato, riconosciuto come unico Salvatore, Signore, Redentore, Mediatore unico e universale tra il Padre e l’intera umanità. Se questo diritto non viene osservato, il mondo rimane nell’ignoranza della verità. Senza Cristo, vera luce, vera vita, vera salvezza e redenzione, l’uomo consuma i suoi giorni nella sua vecchia natura di peccato. Chi deve far conoscere Cristo e non lo fa per stolte ideologie o insane antropologie, è responsabile per l’eternità di grave omissione. Il diritto è stabilito solo da Dio ed esso rimane legge eterna per ogni uomo. Ma oggi noi i diritti li proclamiamo non diritti e i non diritti li stabiliamo come diritti. È diritto dello Spirito Santo che venga dato ad ogni uomo. È Lui infatti la sapienza, la conoscenza, l’intelligenza, il consiglio, la fortezza, il timore del Signore, la pietà. È Lui che ridona all’uomo una verità anche più grande di quella antica, quella della sua creazione agli inizi. Privando lo Spirito Santo di questo suo diritto, si condanna l’umanità alla stoltezza, al peccato, all’insipienza, alla non vera umanità. La si condanna a vivere nella grande falsità e nella tenebra.
Il rispetto del diritto del Padre, del diritto del Figlio, del diritto dello Spirito Santo è annunzio, non imposizione, non costrizione, non carcere o prigione. Il diritto obbliga colui che deve darlo, il dovere obbliga colui che deve riceverlo. Sono due obblighi differenti. Che dire poi del diritto della Madre di Dio? Lei ha il diritto di essere fatta conoscere perché ogni uomo la prenda come sua vera Madre. Senza di Lei spiritualmente si è orfani, grandi orfani. Lei è necessaria al discepolo. Senza di Lei né si nasce alla vera vita e neanche nella vera vita si potrà mai camminare. Per Lei nasciamo come vero corpo di Cristo per opera dello Spirito Santo e per Lei giungiamo alla salvezza eterna, perseverando sino alla fine nell’obbedienza alla Parola di Gesù. È grande il mistero della Vergine Madre.  C’è poi il diritto della Chiesa. Essa va fatta conoscere nella sua bellezza e santità, perché è in Lei, per Lei, con Lei che si ricevono e si vivono i beni della redenzione. Il Diritto del Vangelo è il suo annunzio ad ogni popolo, nazione e lingua, ad ogni uomo che è sulla terra. Questo diritto mai va tolto al Vangelo. Se si toglie questo diritto, si lascia l’uomo nella morte e nella schiavitù del  peccato per tutti i giorni della sua vita. Madre di Dio, aiutaci a proclamare al mondo i diritti di Dio e i diritti di ogni uomo. 

[bookmark: _Toc113012712]O Maria, tu che stavi sotto la croce  del tuo Figlio Gesù Crocifisso
Dalla croce, da Crocifisso, Gesù estende il mistero della divina maternità ad ogni altro figlio di Dio, a tutti coloro che nasceranno da acqua e da Spirito Santo. Tutti costoro nasceranno in Lui, nasceranno dal seno mistico della Madre sua. Sarà il seno verginale della Madre sua che dovrà concepirli misticamente, misticamente farli nascere. Ma sarà sempre la Madre sua che dovrà accudirli, accompagnarli, assisterli, come ha fatto con Gesù Signore. Ecco la missione della Vergine Maria: dal momento del concepimento e della nascita a figli adottivi di Dio, che avviene nell’acqua per opera dello Spirito Santo, la Vergine Maria è costituita Madre di questo concepimento e di questa nascita. Poiché vera Madre, è sua vera missione accompagnare ogni figlio di Dio dal momento del concepimento sulla terra fino alla nascita nel cielo, che avverrà nell’ora della sua morte. Maria è Colei che deve prenderci e condurci, formarci ed educarci, allevarci ed insegnarci come si giunge a Dio.  Ella dovrà stare presso ogni nostra croce, come è stata presso la croce del suo Figlio Gesù, per sostenerci con la sua preghiera e la sua offerta. Sarà Lei che dovrà offrirci al Padre, nello Spirito Santo, per Cristo nostro Signore. Sarà per Lei che il nostro sacrificio potrà dirsi perfetto, perché sarà in Lei, con Lei e per Lei che noi possiamo essere crocifissi in Cristo, con Cristo, per Cristo. 
Senza la presenza della Vergine Maria ai piedi della nostra croce, nessuno di noi sarà così forte da poter resistere alle tentazioni che si scatenano perché noi desistiamo, abbandoniamo, ci tiriamo indietro, rinneghiamo Cristo, tradiamo il Padre, ci separiamo dalla verità dello Spirito Santo, ci immergiamo nelle tenebre del male e del peccato, lasciandoci conquistare dal mondo. La Vergine Maria sarà ai piedi della nostra croce, se noi rimaniamo sulla croce di Cristo Gesù Crocifisso. Se noi ci separiamo da Cristo Gesù e dalla sua Parola, Lei non potrà più stare presso la nostra croce ed allora la croce non sarà più per noi di redenzione, ma di condanna, perché la vivremo male. Quando noi non siamo più sulla croce della Parola di Gesù Signore perché l’abbiamo rinnegata, Lei, la Vergine Maria, non si dona un attimo di riposo. Sempre è impegnata a fare qualsiasi cosa, ad ottenere qualsiasi grazia, perché quanti hanno abbandonato la croce del Vangelo ritornino su di essa. Ecco allora il ministero della Vergine Maria: assistere tutti i suoi figli che stanno sulla croce del Vangelo perché non solo vi rimangano, ma crescano in obbedienza allo stesso modp che è cresciuto Cristo Gesù e allo stesso modo in cui Lei stessa è cresciuta.  

[bookmark: _Toc113012713]Dal pozzo di Giacobbe 
Ogni discepolo di Gesù è come un lago dalle grandi acque per dare vita alla terra e agli uomini. Le grandi acque si formano perché una grande e imponente diga è posta dal Signore per arrestare il corso delle acque che altrimenti andrebbero perdute e non recherebbero alcun beneficio né alla terra e né agli uomini. Quando l’uomo esce dalla volontà del Signore, abbandona la sua missione, è il Signore che viene allontanato, rifiutato, tradito, rinnegato, escluso dalla propria vita. Non potendo più il Signore custodire la sua diga, essa viene abbattuta e dove prima c’era il lago, ora c’è un deserto. Il deserto è il frutto dell’abbandono della missione a noi conferita dal Signore. Perché il Signore riedifichi la sua diga è necessario il nostro ritorno nell’obbedienza al Vangelo. 

[bookmark: _Toc113012714]Dialogo di fede
Domanda: Esiste una regola universale perché possiamo conoscere ogni tentazione che bussa al nostro cuore? Di essa ci possiamo servire tutti o è solo per pochi eletti?
Risposta: La regola universale esiste ed è quella che usa Gesù Signore. Lui, Gesù, vince ogni tentazione, rispondendo al diavolo con due semplici parole: “Sta scritto”. Dove “sta scritto”? Nelle Scritture Profetiche dell’Antico Testamento. Noi non solo abbiamo l’Antico Testamento, abbiamo anche il Nuovo. Abbiamo lo Spirito Santo che ci guida a tutta la Verità. Abbiamo i grandi Padri della Chiesa, i grandi Maestri e Dottori, abbiamo il Magistero che sempre vigila su ciò che è scritto. Se il Magistero non vuole cadere nella tentazione di Satana, anch’esso deve rispondere al diavolo: “Sta scritto”. “Sta scritto nell’Antico Testamento. Sta scritto nel Nuovo Testamento. Sta Scritto nella Parola data a noi dallo Spirito Santo e che è scritta e sigillata anche come fede dogmatica della Chiesa. Ora chiediamoci: Dov’è scritto che ogni tendenza sessuale è approvata da Dio? Dove sta scritto che vanno benedetti un uomo come sta insieme ad un altro uomo e una donna che sta insieme ad un’altra donna, dichiarando che questo loro stare insieme è vero matrimonio, vera unione sponsale”? Dove sta scritto che abortire è un diritto della donna? Dove sta scritto che adulterare è amore, vero amore? Dove sta scritto che il divorzio è anch’esse voluto dal Signore? Dove sta scritto che l’omosessualità è volontà di Dio? Dove sta scritto che non esiste il male morale? Dove sta scritto che non c’è giudizio né particolare e né universale? Dove sta scritto che l’inferno o non esiste o che se esso esiste è vuoto? Dove sta scritto che saremo tutti abbracciati dalla misericordia di Dio? Dove sta scritto che tutte le religioni sono uguali? Dove sta scritto che è possibile creare la fratellanza universale senza Cristo? Dove è scritto che Cristo Gesù è un salvatore e non invece il Salvatore e il Redentore, il solo Mediatore tra Dio e l’universo visibile e invisibile? Per ogni falsità nella quale oggi Satana ci sta conducendo, il cristiano deve sempre rispondere: “Sta scritto non quello che tu dice, Satana. Sta scritto invece quello che il Signore Dio dice”. Se usciamo da ciò che è scritto, sempre si cade in tentazione. La Parola di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, è il solo baluardo che ci protegge perché non cadiamo nelle insidie di Satana. Tutto ciò che contrasta o in poco o in molto con quanto è scritto, per noi è tentazione. Il discepolo di Gesù, sempre quando proferisce un insegnamento, deve rassicurare quanti sono in ascolto: “Quanto io sto dicendo appartiene alle Scritture Profetiche, alla Sacra Tradizione, alla fede della Chiesa”. 


[bookmark: _Toc113012715]Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita
[bookmark: _Toc113012716]XXXIII DOMENICA T. O. – ANNO C 
La storia è un mare sempre in tempesta. La perenne tempesta della storia ha però il fine di condurre l’uomo alla conversione, perché riconosca Dio come suo Signore, si prostri dinanzi a Lui e lo adori, non solo come Dio e Creatore, ma come vero unico e solo Signore della sua vita. Il nostro Dio non è il Signore, non è il Creatore, non è il Dio Onnipotente da pregare perché faccia smettere le tempeste, così che noi possiamo continuare poi nella nostra idolatria e immoralità. Riflettiamo sui nostri giorni. È scoppiata questa devastante pandemia. Prima qualcuno ha innalzato il grido al Signore, ma senza alcuna volontà né di conversione e né di riportare la sua vita nella vera fede. Subito dopo abbiamo intravisto la salvezza dalla scienza e questa è divenuta il nostro nuovo Dio. Abbiamo la scienza non abbiamo bisogno di Dio. La pandemia però ancora non è stata debellata dalla scienza, perché il virus ogni giorno muta e si adatta ai nostri rimedi. Come se questa pandemia non bastasse, cosa fanno gli uomini? Aggiungono ad essa una guerra che sta portando alla rovina tutta l’economia delle nazioni. Quando si pensava di poter venire fuori dalla pandemia, ecco che subito spunta la guerra. Quello che ha risparmiato la pandemia, lo sta divorando la guerra. Quello che ha lasciato o lascerà la guerra lo divorerà la stoltezza e l’insipienza degli uomini, i quali privi della sapienza del Signore, pensano che costruendo rimedi di argilla la tempesta possa essere fermata, arrestata, domata, governata, controllata. In questa perenne tempesta cosa deve fare il discepolo di Gesù? Rimanere nella purissima confessione e professione della sua fede. Dovrà vivere di fede, camminando da fede in fede. Il suo rimanere nella fede non calma le tempeste che si susseguono l’una dietro l’altra, non elimina il male dal mondo. La fede vera è vivere ogni tempesta rimanendo sempre nell’obbedienza al Vangelo. Ed è questa la perseveranza che Gesù ci chiede: il cristiano deve passare da una croce ad un’altra croce rimanendo sempre nella Parola di Gesù. Se quando verrà, il Signore lo troverà nella sua Parola, il cristiano entrerà nei cieli beati. La Madre di Gesù venga in nostro aiuto e insegni ad ognuno come portare le croci gli uni degli altri.

[bookmark: _Toc113012717]Lasciate che i bambini vengano a me
Proviamo a riflettere su qualche diritto dei bambini, non su quelli dopo la nascita, che sono diritti dell’anima, dello spirito, del corpo, diritti naturali e soprannaturali, diritti per il tempo e per l’eternità. Riflettiamo invece su alcuni diritti che sono prima dello stesso concepimento. Ogni bambino ha il diritto per natura, per creazione, perché questa è la volontà di Dio, del suo Creatore, di nascere da una famiglia. Ogni bambino deve essere il frutto di una famiglia, non di un uomo e di una donna, non di una provetta, non di una macchina, non di unioni illegittime, non di relazioni extraconiugali, non di relazione prematrimoniali. Non di uteri in affitto. Non di madri surrogate. Neanche di madri biologiche. Non di sperma e di ovuli venduti e comprati. Per natura deve nascere da un vera famiglia ed è vera famiglia solo quella tra un uomo e una donna, con patto pubblico nel quale dinanzi al mondo ci si impegna alla fedeltà e all’indissolubilità. La sola vera famiglia è quella che si è costituita dinanzi alla Chiesa e al mondo, dinanzi a Dio e agli uomini. La Chiesa cattolica non riconosce altre famiglie tra i suoi figli. Il solo matrimonio vero è quello celebrato e costituito nel sacramento. Ogni bambino figlio di cristiani ha questo diritto: nascere da una famiglia cristiana. Ogni altro concepimento e ogni altra nascita non è secondo la Legge del Signore. Non è dalla natura divenuta cristiana, obbligata ad osservare la legge di Cristo.
Il bambino ha il diritto di conoscere il suo Creatore.  Non Colui che ha creato l’uomo e la donna agli inizi della storia. Per la fede biblica e per la dottrina cattolica questa è pura falsità. L’uomo e la donna donano il corpo, la carne al bambino. Ma non sono essi i soli procreatori del bambino. La carne non è il bambino. L’anima dell’uomo è creata direttamente da Dio ed è l’anima che fa della carne un essere vivente. È un diritto dell’anima conoscere il suo Creatore secondo purissima verità. Se è suo diritto, a nessun bambino, a nessun uomo deve essere impedito di conoscere il suo vero Creatore, il suo vero Signore, il suo vero Dio.  A nessun uomo si può vietare il cammino verso la verità più pura e più santa. Ed è questo il vero significato della libertà religiosa. Libertà religiosa non significa che ognuno può vivere la religione che vuole. Significa invece che ad ogni bambino, ad ogni uomo deve essere lasciata libertà di cercare e trovare il vero Dio. Ma anche che uno può annunziare il vero Dio, il vero Signore, senza però imporre o costringere ad accogliere. A noi la libertà di offrire il vero Dio. Agli altri la volontà di accoglierlo o di rifiutarlo. Questo diritto alla conoscenza del vero Creatore dell’uomo la Chiesa cattolica lo riconosce al bambino prima del suo concepimento. Ma esiste un terzo diritto del bambino ancor prima di essere concepito. È il diritto stesso ad essere concepito. La famiglia voluta da Dio è ordinata non solo all’intima unione dell’uomo e della donna, a fare cioè una sola carne, ma anche perché dalla sola carne venga altra vita.  Paternità e maternità responsabile non significa che è dalla volontà dell’uomo o della donna avere o non avere figli. Significa invece che il diritto del bambino ad essere concepito debba essere vissuto con grande responsabilità. Essere responsabili significa che si deve rendere conto a Dio di ogni decisione presa. Ma questi diritti per un cristiano senza più riferimento a Dio, alla sua divina volontà, sono discorsi insensati, stolti. Sono una chimera e una favola d’altri tempi. Ormai regna solo la volontà dell’uomo. 

[bookmark: _Toc113012718]Per i tuoi sette dolori,  per le tue sofferenze, intercedi per me!
Oggi la Vergine Maria è ai piedi della Croce del Corpo mistico di Gesù Signore. È lì per offrirlo al Padre celeste come vero sacrificio santo, gradito, perché santificato dal suo amore sofferente, silenzioso, nascosto. A Lei che vuole offrire anche noi al Padre come vittime pure e senza macchia, chiediamo di intercedere per noi e glielo chiediamo per i suoi sette dolori. Ella deve intercedere per noi preso suo Figlio Gesù così come ha fatto alle nozze di Cana. Deve chiedere a Lui che faccia il miracolo del vino, altrimenti finisce la gioia alla mensa dell’umanità. Infatti dove Cristo non è invocato, perché la Madre sua non intercede, alla mensa dell’umanità c’è tristezza, sgomento, solitudine, stordimento, abbandono, disprezzo della vita, morte spirituale e spesso anche fisica. È assai preoccupante la visione del convito dell’umanità, dove la Vergine Maria non è stata invitata e Cristo è assente perché non vi è la Madre sua. È una visione di morte, non di vita, una visione che lascia lo spirito senza respiro, a causa di quella peste della mente e del cuore che lacera la verità e la uccide inesorabilmente, perché l’uomo si è abbandonato ad una stoltezza, insipienza, stupidità, che fanno di lui una persona senza più dirittura morale. 
La Vergine Maria deve ritornare ad intercedere per noi, altrimenti non c’è più speranza alla mensa dell’umanità. Noi chiediamo alla Vergine Maria che si presenti a Cristo Gesù con la potenza di grazia e di benedizione che Dio le ha concesso per i suoi sette dolori e le sue sofferenze. I setti dolori sono la perfezione della sua sofferenza che ha il suo culmine ai piedi della croce. Qui Ella dovette fare più che Abramo e più che ogni altro uomo prima e dopo di Lei. Qui dovette Lei stessa offrire al Padre, per la redenzione del mondo, Cristo Gesù. Il Padre ha chiesto presso la croce due sacrifici: quello del Figlio e quello della Madre. Dio, il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, ha dato il Figlio per la salvezza del mondo. Il Figlio si è lasciato donare con una obbedienza senza riserve. La Madre, anche Lei vera Madre del Figlio dell’Altissimo, imitando il Padre, ha dato il Figlio suo per la redenzione dell’umanità. In questo sacrificio la Vergine Maria ha anche offerto se stessa, divenendo con Gesù un solo sacrificio, una sola oblazione, un solo olocausto. Per questo immenso dolore noi chiediamo a Lei di intercedere, sapendo che il Figlio di certo l’ascolterà, ogni qualvolta noi ci rivolgiamo a Lui per mezzo di Lei. Quando la nostra preghiera sale a Cristo per mezzo del cuore trafitto della Madre sua, Lui non può dire di no. Glielo chiede la Madre sua.

[bookmark: _Toc113012719]Dal pozzo di Giacobbe 
Il discepolo di Gesù di una cosa sola si deve preoccupare: amare Gesù con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le sue forze, consegnando a questo amore tutta la sua vita. Come si ama Gesù? Ascoltando la sua Parola. Trasformando in sui vita i suoi comandamenti. Quando il discepolo di Gesù dimora nei comandamenti ricevuti e vissuti secondo purissimo amore e santissima verità, con una obbedienza che giunge fino alla morte di croce, Il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo vengono e prendono dimora in Lui, abitano in lui e lui diviene non solo tempio santo, ma anche presenza viva nel mondo e del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Se è presenza viva, lui diviene visibilmente amore del Padre, grazia di Cristo Gesù, verità e luce, amore e santità dello Spirito Santo. 

[bookmark: _Toc113012720]Dialogo di fede
Domanda: La nostra fede insegna che noi siamo corpo di Cristo. Cosa comporta per il cristiano questa verità? Come si vive da vero corpo di Cristo?
Risposta: Il cristiano deve sempre pensarsi corpo di Cristo. Cosa comporta pensarsi sempre come corpo di Cristo? Significa che la sua vita con ogni suo dono di grazia e di verità è necessaria al corpo di Cristo perché esso possa abbondare in ogni vita di santità e anche di missione. Cosa sarebbe stato il mondo senza la missione evangelizzatrice di Paolo? Ma cosa sarebbe oggi e sempre la Chiesa senza la altissima verità su Cristo Gesù e sulla stessa Chiesa? Ecco perché sempre ci si deve pensare corpo di Cristo a servizio del corpo di Cristo. Allora c’è anche il modo per stare con Cristo: Impegnare ogni energia a costruire il corpo di Cristo. Costruendo il corpo di Cristo, già si vive con Cristo, perché si vive per Cristo e con Cristo. Ogni desiderio va vissuto nella legge della fede più pura e più santa. Non è cristiano quel desiderio che spinge ad abbandonare il corpo di Cristo per un bene personale più grande. Il bene personale del cristiano è il corpo di Cristo e ogni bene personale che annulla il bene del corpo di Cristo, non è un vero bene per noi. Morire per stare con Cristo non è un vero bene perché è un bene che priva il corpo di Cristo del suo più grande bene. Priva le comunità del loro più grande bene. È come un corso d’acqua che brama si riversarsi nel grande mare, lasciando tutta la terra riarsa e ogni pianta senza alcuna possibilità di produrre frutti per gli uomini. Certo il bene personale si raggiunge, ma a quale prezzo? Ecco perché sempre tutto quello che desideriamo, decidiamo, vogliamo, operiamo, diciamo, deve essere sempre desiderato, bramato, deciso, voluto, operato, detto per il più grande bene del corpo di Cristo. Se escludiamo il bene del corpo di Cristo, anche il nostro bene escludiamo. È verità. Il nostro bene è il bene del corpo di Cristo e il bene del corpo di Cristo è il nostro unico vero bene. Ecco perché sono tutti in grande errore coloro che pensano al bene particolare e non pensano al bene universale del corpo di Cristo. Sono poi in condizione di gravissimo peccato mortale quanti al fine di raggiungere un bene particolare distruggono il bene universale che è il bene di tutto il corpo di Cristo. Ma oggi l’individualismo ha conquistato i cuori. Il bene del singolo viene prima del bene di tutti. Questo significa che l’egoismo è capace di distrugge un’intera comunità, sia essa comunità ecclesiale e sia esse comunità non ecclesiale di qualsiasi natura. La Madre di Gesù venga in nostro aiuto e ci insegni mettere la nostra vita tutta a servizio del corpo di Cristo.


[bookmark: _Toc113012721]NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO RE DELL’UNIVERSO
[bookmark: _Toc113012722]XXXIV DOMENICA T. O. – ANNO C 
Esiste il re dei Giudei “secondo gli uomini”, un re uguale ad ogni altro re della terra, che viene per liberare il popolo del Signore da ogni schiavitù cui è stato sottoposto da quanti non sono figli di Abramo. Questo re non è il vero Re dei Giudei. Il vero Re dei Giudei è il servo del Signore. Ecco cosa dovrà fare questo servo: “Egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre” (Is 42,1-5). “Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca” (Cfr 52,13-53,12), Re d’Israele secondo Dio è quell’uomo nel quale si compiono tutte le profezie. Perché si compiano in Gesù, Lui deve rimanere inchiodato sul legno della croce fino all’ultimo respiro. Ecco perché Lui non può scendere dalla croce. Se scendesse, non sarebbe il Re dei Giudei secondo Dio. Quanto viene predicato su Cristo Gesù, deve essere predicato anche per ogni suo discepolo. Chi è il vero discepolo del vero Re dei Giudei? Il cristiano che rimane inchiodato sulla croce dell’obbedienza al Vangelo per tutti i giorni della sua vita. Se scende dalla croce dell’obbedienza non è più cristiano secondo Cristo Gesù. Dio non ha bisogno di un Messia secondo gli uomini. così è del cristiano. Uno può anche essere “cristiano secondo se stesso”, ma di questi cristiani Gesù non ha alcun bisogno e neanche di una Chiesa “secondo se stessa” Gesù ha bisogno. La Madre di Gesù vegli su di noi perché mai siamo né “Chiesa secondo se stessa” e né “cristiani secondo noi stessi”. 

[bookmark: _Toc113012723]Svuotò se stesso assumendo una condizione di servo
Quando l’uomo obbedisce alla Parola di Dio, il suo cuore si riempie di Dio. Rimane essere vivente. Quando l’uomo disobbedisce al suo Signore, si svuota di Dio. Ritorna ad essere creta, ma non creta così come essa era stata impastata da Dio, è invece una creta che ora sa creare solo morte attorno a sé. Da essere per la vita, si trasforma in essere per la morte. Da essere per la comunione a essere capace solo di egoismo. Da essere per gli altri a essere senza gli altri. Da essere per l’obbedienza a essere per la disobbedienza. Questo svuotamento opera la piena trasformazione dell’uomo. Adamo, dopo il peccato, non riconosce più neanche quella che un tempo era carne dalla sua carne e osso dalle sue ossa. Dopo essersi svuotato di Dio, Eva è solo la donna che il Signore gli ha posto accanto. Neanche la terra più riconosce l’uomo. Essa gli nega ogni frutto. Ora gli produce spine e triboli. Se l’uomo vuole trarre frutti da essa, deve bagnarla con il suo sudore. Ecco i frutti che produce questo svuotamento causato dalla disobbedienza dell’uomo alla Parola del suo Signore e Dio. Altra verità è questa: una volta che l’uomo si  è svuotato di Dio, del suo alito di vita eterna, solo Dio glielo potrà donare. Sappiamo che Dio glielo dona in Cristo Gesù, per Cristo Gesù, con Cristo Gesù. Se l’uomo vuole essere colmato nuovamente di Dio, deve passare attraverso la via della fede e questa volta la fede è nel nome del suo Figlio Unigenito a noi dato per la nostra salvezza. Senza la fede in Cristo, l’uomo rimarrà svuotato di Dio per l’eternità.
Cristo Gesù compie uno svuotamento totalmente differente da quello dell’uomo. Lui non si svuota per disobbedienza. Si svuota per obbedienza. Lui è Dio. Per obbedienza si svuota di Dio. Lui è l’innocenza fattasi carne. Per obbedienza si svuota della sua innocenza, della sua giustizia e si lascia condannare con il più grande dei malfattori, come il peggiore nemico di Dio e degli uomini. Lui è il Santissimo e si lascia crocifiggere come il più grande peccatori. Lui è la gloria eterna del Padre, Si svuota di questa gloria e si lascia riempire di ogni ignominia. Tutto questo Lui lo fa per amore verso il Padre, per purissima obbedienza alla sua volontà. Quali frutti produce questo svuotamento per amore e per obbedienza? Esso produce la gloriosa risurrezione e l’innalzamento di Cristo Gesù nella più grande gloria del cielo. Per questo svuotamento, oggi Gesù è il Signore dell’universo. È Colui che ha in mano il Libro sigillato della storia. È il Giudice dei vivi e dei morti. È il Mediatore universale tra il Padre e l’intera creazione. Ora ogni uomo si trova dinanzi a queste due modalità di svuotarsi: quella di Adamo e quella di Cristo Gesù. Quella di Adamo è una modalità di morte che genera ogni morte. Quella di Cristo Gesù è una modalità di vita che genera ogni vita. Spetta ad ogni uomo scegliere quale modalità realizzare. Se realizza quella secondo Adamo, porta sulla terra solo morte, ogni morte. Se sceglie quella secondo Cristo, dona alla terra vita, ogni vita. Se gli Apostoli de Signore non annunciano agli uomini Cristo Gesù e non invitano a imitare Cristo Gesù nel suo svuotamento, essi condannano l’umanità ad ogni morte. Ma chi può svuotarsi come Cristo? Solo chi diviene corpo di Cristo per la fede e per l’immersione nelle acque del battesimo. Poiché noi diciamo che Cristo non debba essere più annunciato, noi altro non facciamo che condannare il mondo allo svuotamento di morte per la morte. Vergine Maria, aiutaci a riempierci di Dio e a svuotarci di noi stessi per purissima obbedienza al Vangelo. 

[bookmark: _Toc113012724]Fa' che io veramente possa guardare la Croce di Gesù  senza peccato
Solo Gesù potrà togliere il nostro peccato e solo a Lui lo possiamo chiedere. Solo Lui è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Guardare la Croce di Gesù senza peccato, vuol dire guardarla con anima santa, con cuore pieno di sapienza, intelligenza, scienza e conoscenza di Spirito Santo, con volontà ferma e risoluta che cerca sempre di obbedire ad ogni Parola di Cristo Signore. Vedere la Croce di Gesù senza peccato è anche vederla nella sua purissima verità. Qual è la purissima verità della Croce? Essa è la sola via per la salvezza e la redenzione di ogni uomo. Oggi invece la Croce si guarda con il peccato nell’anima, con l’assenza dello Spirito Santo nel cuore, con ogni stoltezza a insipienza che governano la nostra vita. Con il peccato che ci governa non vediamo la Croce dalla verità, ma dalla falsità. Oggi la Croce di Gesù non è più per molti suoi discepoli la sola via per la salvezza dell’umanità. È una croce come tutte le altre croci. È una delle tante croci dell’umanità, perché ci si vergogna di confessare che il Crocifisso è il Figlio Eterno del Padre. È il suo Verbo che si è fatto carne. È il Dio e il Creatore dell’uomo che per amore si è consegnato alla croce. Si è consegnato per la nostra salvezza e redenzione eterna. 
Oggi per il cristiano è divenuto impossibile guardare la croce senza peccato. Il suo corpo è immerso in ogni vizio, in ogni trasgressione dei comandamenti. La sua anima è morta. La sua volontà è consegnata alla disobbedienza a Dio anziché all’obbedienza ad ogni sua Parola. Tutto l’uomo poi vive di non fede nel Vangelo della Croce e della redenzione. Così diviene difficile guardare la croce senza peccato. La si guarda con il peccato nel cuore ed essa perde ogni sua verità. Presso molti cristiani oggi la croce di Cristo ha perso ogni verità. Perdendo ogni verità per noi, potrà mai avere verità per gli altri uomini? Mai. Ecco allora tutte le menzogne e le falsità che diciamo su Cristo, sul suo Vangelo, sulla sua grazia, sul suo mistero, sulla sua redenzione, sulla sua salvezza. Vedendo ogni cosa dal peccato, tutto è visto dal peccato e tutto è privato di ogni sua purissima verità. Ma anche se siamo senza peccato, nessuno potrà mai guardare la croce di Gesù con purissima verità se la Vergine Maria non viene, non ci prende e non ci immerge in quel sangue e in quell’acqua che sgorgano dal costato del Cristo trafitto. È questo che noi chiediamo a Lei: Vieni, prendici, immergici in quell’acqua e in quel sangue e noi vedremo Cristo Crocifisso come unica e sola fonte della nostra rinascita. Lo vedremo e consacreremo a Lui tutta la nostra vita.
[bookmark: _Toc113012725]Dal pozzo di Giacobbe 
Obbedire alla volontà del Padre e lasciare gli uomini sulle loro croci, anche questa è croce che Gesù dovrà portare, la dovrà portare per insegnare ai suoi discepoli che anche loro domani dovranno lasciare gli uomini inchiodati sulle loro croci, perché lo Spirito Santo li spinge a recarsi altrove a predicare il Vangelo della vita. Perché si deve predicare il Vangelo della vita e della salvezza? Per insegnare come si vive su ogni croce. O il cristiano insegnerà come si vive su ogni croce, oppure lui attesta di non essere cristiano. Oggi il fallimento del cristiano è grande. Non vive la croce dell’obbedienza. Non appena ha una croce, non la porta con Cristo, in Cristo, per Cristo. Gesù è venuto per liberarci dal peccato, il costruttore di ogni croce. Liberi dal peccato, portiamo ogni croce.

[bookmark: _Toc113012726]Dialogo di fede
Domanda: Come noi oggi possiamo manifestare al mondo che grande è l’amore di Cristo nei nostri cuori così come è stato l’amore di Cristo Gesù per il Padre suo?  
Risposta: Ecco cosa ha fatto Gesù sulla nostra terra per mostrare a noi quanto grande è il suo amore per il Padre suo. Lui Lascia che il mondo veda la sua luce eterna inchiodata sulla croce. Non scendendo dalla croce e rimanendo su di essa fino al momento della sua naturale morte. Vedendo la sua luce crocifissa, chi è di buona volontà sempre renderà gloria al Padre. Non sono gli uomini che lo arrestano, è Lui che si arrestare. Non sono loro che lo catturano. È lui che si lascia catturare. Non sono loro che lo crocifiggono. È lui che si lascia crocifiggere. Lui deve mostrare loro che il suo amore per il Padre è così grande, da non avere nel suo cuore neanche un pensiero di male contro qualcuno. Sulla croce Gesù visse da santo sempre, anzi da santissimo. Vinse il male rimanendo nel più grande bene. Anzi offrendo la su a vita in sacrificio per l’espiazione dei peccati del mondo intero. La luce di Cristo è vera luce per visione e per testimonianza del Padre. Anche il cristiano è luce, luce dalla luce di Cristo, luce nella luce e per la luce di Cristo. Anche lui deve rimanere in eterno sempre luce. Anche lui è chiamato ad essere luce crocifissa per la redenzione del mondo. Rimanendo il cristiano perennemente luce crocifissa nella luce crocifissa di Gesù Signore, si compirà per lui la profezia di  Zaccaria: “Così dice il Signore degli eserciti: In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle nazioni afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: “Vogliamo venire con voi, perché abbiamo udito che Dio è con voi”». (Zac 8,20-23). Quando un uomo sceglie di essere discepolo di Gesù, sceglie di divenire luce crocifissa nella luce crocifissa di Gesù Signore. Il mondo non ha alcun potere contro di lui. Lui però si consegna ad ogni croce, perché il mondo sappia quanto lui ama Gesù. Se lui è luce crocifissa nella luce crocifissa di Cristo sempre deve rimanere luce crocifissa. Così il mondo, crocifiggendo la sua luce, altro non fa che dare perfezione alla luce crocifissa del cristiano in Cristo. Lasciando che la sua luce venga crocifissa, in Cristo, il cristiano coopera alla redenzione del mondo. Madre di Gesù aiutateci a vivere questo mistero di crocifissione per la redenzione. 


[bookmark: _Toc113012727]Non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà
[bookmark: _Toc113012728]I DOMENICA DI AVVENTO  – ANNO A 
Storia ed eternità attestano che ogni Parola di Dio, ogni Parola di Cristo Gesù, ogni Parola scritta nelle Scritture Profetiche è infallibilmente purissima verità .Mai la storia ha smentito una sola Parola di Gesù Signore. Se potesse smentirla, quella di Gesù non sarebbe vera Parola Profetica. Perché dobbiamo vigilare dal momento che non conosciamo il giorno nel quale il Signore verrà? Perché quando il Signore verrà, verrà per il giudizio particolare. Questo giudizio sarà di salvezza eterna, ma sarà anche di morte e per l’infamia eterna. Dobbiamo essere vigilanti, perché la storia ci attesta che la morte non conosce né ora e né giorno. Essa viene, prende, porta con sé nell’eternità. Quando essa viene? In ogni momento. Dove viene? In ogni luogo. In ogni istante possiamo trovarci dinanzi al nostro Giudice divino. Cosa noi abbiamo inventato oggi? L’abolizione del giudizio eterno del Signore. Dio non giudica più alcuno. Gesù neanche giudica. La misericordia del Padre ci accoglie tutti nel suo regno di luce. La storia non può smentire questa nostra falsa parola sulla sola misericordia. Il giudizio avviene nell’invisibile e non nel visibile. Ci penserà l’eternità a confermare ogni Parola che è uscita dal cuore di Cristo Signore. La conferma dell’eternità smentirà ogni nostra falsa parola sulla sola misericordia di Dio e sulla vita eterna che sarà data a tutti. La perdizione è solo frutto della nostra non fede nella Parola del Signore. Gesù ci aveva messo in guardia: “Fate attenzione, vigilate”. Noi non solo non abbiamo vigilato. Non solo non abbiamo fatto attenzione. Abbiamo reso falsa la sua Parola e dichiarato vera la nostra. La sua verità l’abbiamo dichiarata falsità. La nostra falsità l’abbiamo insegnata come purissima verità. L’eternità di perdizione smentirà questa nostra superbia e questa nostra stoltezza e insipienza. Se non crediamo nell’eternità della perdizione eterna e nel giusto giudizio di Dio, da noi dichiarati l’una e l’altro solo favole o generi letterari, modo di dire per ieri e non per oggi, mai potremo vigilare. A che serve? La salvezza eterna è assicurata a tutti – noi diciamo stoltamente. La Madre nostra celeste venga e c insegni che ogni Parola di Gesù  purissima verità. 

[bookmark: _Toc113012729]Dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore
Con la fede in Cristo Gesù, il cui nome è il solo dato da Dio sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati, e con l’immersione nelle acque del battesimo, per opera dello Spirito Santo, si nasce come creature nuove. Con la nuova nascita, o nuova generazione che ci fa veri figli di adozione del Padre nel Figlio suo Gesù Cristo, inizia il nostro cammino che dovrà condurci a possedere un giorno, quando verrà la nostra morte, la beata eredità nel suo regno di luce eterna. Il cammino verso la beata eternità si fa avanzando di fede in fede, di verità in verità, di luce in luce, di obbedienza in obbedienza, avendo sempre dinanzi ai nostri occhi Cristo Gesù e questi Crocifisso. Come Cristo Gesù ha raggiunto la gloria eterna con una obbedienza fino alla morte di croce, così anche ogni suo discepolo, in Lui, con Lui, per Lui, sempre sotto il governo dello Spirito Santo, dovrà raggiungere la gloria eterna con una obbedienza che va fino alla morte e alla morte di croce. Il cristiano deve avere sempre dinanzi ai suoi occhi il giudizio eterno del suo Dio e Signore. Lui nello Spirito Santo deve sapere che il Giudice divino è sommamente misericordioso, ma anche sommamente giusto. Lui, sempre nello Spirito Santo, sa che le porte del regno eterno del Signore si potrebbero chiudere per l’eternità. Gesù ci dice che a nulla giova ad un uomo guadagnare il mondo intero se poi perde la sua anima. A che giova essere apostoli, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati, se poi si finisce nelle tenebre eterne? A che giova conquistare sulla terra il più  grande prestigio e il più grande onore se poi si va nella Geenna del fuoco?
Ma cosa significa in verità operare la nostra salvezza rispetto e timore? Significa che ogni Parola che è uscita dalla bocca del nostro Dio è eternamente vera. Essa non dipende dalla nostra fede e neanche dalle nostre molteplici interpretazioni o comprensioni. Unico interprete della Parola del Signore è lo Spirito Santo e il solo che la comprende e la spiega è sempre Lui, lo Spirito Santo. Questo ci dice che il cristiano dovrà stare giorno e notte alla scuola dello Spirito del Signore. Poiché oggi la Parola è stata sottratta allo Spirito Santo, essendosi l’uomo appropriato di essa, non è più dal cuore di Dio che essa viene letta, interpretata, compresa. Viene invece letta, interpretata, compresa dal cuore dell’uomo. Essendo però il cuore dell’uomo un abisso di peccato, anche la parola viene travolta dalla falsa profezia che sempre esce dal cuore dell’uomo. Cuore puro, oracolo puro. Cuore vero, oracolo vero. Cuore falso, oracolo falso. Sempre il cuore dell’uomo è falso e impuro, quando non ascolta e non obbedisce alla Parola del suo Dio e Signore. Attende nell’opera della propria salvezza chi trasforma in obbedienza ogni Parola del Signore, ogni suo Comandamento, ogni sua Legge, ogni suo Precetto. Ma noi cosa diciamo oggi? Che il peccato è un diritto per l’uomo. Che la trasgressione dei Comandamenti è vero progresso e vera civiltà. Che sono i Comandamenti che privano il cuore della vera gioia. Che bisogno c’è di attendere alla propria salvezza, se essa è data a tutti, perché saremo tutti avvolti dalla grande universale misericordia del Signore nostro Dio, capace di coprire ogni peccato e di nasconderlo ai suoi occhi? Così dicendo, altro non facciamo che ridurre a menzogna tuttala Parola del Signore. La priviamo di ogni verità e di ogni valore. Privata la Scrittura della sua verità, è il pensiero dell’uomo che ne prende il posto. La Madre del Signore ci liberi da questa stoltezza e da ogni oracolo di peccato.

[bookmark: _Toc113012730]La Vergine Maria ci liberi da ogni peste di vizio e immoralità 
Un tempo l’umanità era afflitta dalla peste. Poiché essa aveva un percorso rapido e i mali che produceva sul nostro corpo erano immediati e visibili, la si temeva e ognuno cercava di evitarla, per quanto era possibile. Oggi vi è una peste più grande che però nessuno teme, nessuno evita, tutti cercano. Questa peste che distrugge dal di dentro il nostro corpo, con conseguenze che durano nei secoli, che non si fermano alla singola persona, come per l’antica peste, si chiama con diversi nomi: droga, alcool, fumo, cibo, lussuria, impudicizia, scandalo. Tutte queste pesti assalgono l’uomo e lo distruggono nelle fibre più profonde e anche invisibili della sua umanità, rendendo il suo corpo dannoso persino nel dono della vita, attraverso la via della generazione. La droga dona euforia iniziale. Questa euforia ha però un costo altissimo. Spesso essa richiede la morte stessa di colui che ne fa uso. L’alcool da molti è sottovalutato. Si pensa che con esso si possa scherzare a piacimento, a volontà. Costoro non sanno che ingeriscono nel proprio corpo una vipera velenosa che morde e inietta il suo veleno letale, che fa dell’uomo una larva. Il fumo è droga universale. È anche una droga legale. Si vende a buon mercato, a basso prezzo. 
Il cibo non è temuto da nessuno. Nessuno lo considera una vera peste, una fonte inesauribile di malattie e di attentato alla salute dell’uomo. Esso va assunto con parsimonia, temperanza, prudenza, somma attenzione, vigilanza. La lussuria è un tipo di peste particolare. Con essa si distrugge la sorgente della vita. L’impudicizia fa sì che il nostro corpo non sia vissuto secondo la sua verità, la sua finalità, la giustizia che deve sempre regolarne l’uso. Lo scandalo è l’uso peccaminoso del nostro corpo dinanzi ai piccoli nella fede o anche di età. Con lo scandalo, peste madre di ogni altra peste, il male entra nel cuore e nella mente dei nostri fratelli e li conduce alla rovina. Un solo peccato di scandalo può distruggere secoli di lavoro santo. Alcune di queste pesti giungono fino a modificare geneticamente la nostra stessa natura. La natura modificata, produce frutti modificati. Oggi sono moltissime le malattie genetiche, ma nessuno si dona cura e pone ogni attenzione affinché la sua natura non venga geneticamente modificata. Si vogliono però trovare le medicine per aiutare in qualche modo quanti nascono con queste malattie. E così la madre scienza ci consente di perseverare nella distruzione della nostra natura. Tanto prima o poi un qualche rimedio si troverà. Questa è la grande stoltezza dell’uomo. La Madre di Dio ci aiuti a liberarci da queste pesti di morte.

[bookmark: _Toc113012731]Dal pozzo di Giacobbe 
Ogni istante non vissuto nella purissima obbedienza alla Parola è un istante vuoto, vano, perso, sciupato. Ma di ogni istante che scipiamo, siamo responsabili dinanzi a Dio e al mondo. Avremmo potuto salvare molti cuori con la nostra obbedienza e non lo abbiamo fatto. È questa la nostra grande responsabilità. Per questo il discepolo di Gesù deve porre attenzione a non uscire dalla Parola neanche per un istante, neanche per il tempo di una mormorazione, una parola inutile, un moto d’ira o di altri peccati. Vivendo invece ogni istante nella Parola di Cristo Gesù, la nostra vita sarà sempre piena, colma di verità e giustizia, di santità e vita eterna. È questa la saggezza del cristiano: vivere tutti i suoi attimi con perfetta obbedienza alla Parola di Gesù. Darà vita al mondo intero.

[bookmark: _Toc113012732]Dialogo di fede
Domanda: Chi è in verità il discepolo di Gesù? Qual è la sua vocazione nella storia? Da cosa possiamo riconoscere che un cristiano è vero discepolo del Signore?
Risposta: Discepoli di Gesù non si diviene una volta per sempre. Il discepolo è colui che ogni istante apprende dal suo Maestro. Cammina dietro il suo Maestro. Segue il suo Maestro dovunque Egli vada. Ascolta ogni sua Parola. Obbedisce ad ogni suo desiderio. Se questo non lo facciamo, anche se diciamo di essere veri discepoli di Cristo Gesù, in verità non lo siamo. Non ne seguiamo le orme. Non ne ascoltiamo la voce. Non viviamo secondo i suoi insegnamenti, Non obbediamo alla sua Parola. Ogni contraddizione, piccola o grande, che introduciamo nella sua Parola, ci fa poco discepoli del Signore. Se poi c’è il totale distacco dalla Parola, allora il cristiano diviene discepolo di se stesso, ma è un discepolo dei suoi pensieri, dei suoi peccati, dei suoi vizi, del non amore per Cristo Gesù. Se noi diciamo che non si devono fare discepoli perché tutte le religioni sono vie di salvezza, di certo non siamo discepoli di Gesù. Non ascoltiamo la sua voce. Se diciamo che battezzare e non battezzare è la stessa cosa, perché non c’è nessun vantaggio del battezzato sul non battezzato, al di là del vantaggio o dello svantaggio, c’è una Parola di Gesù che noi neghiamo. Non siamo discepoli di Gesù. Se non siamo veri discepoli, siamo tralci secchi della vite vera che è Gesù Signore. Se siamo tralci secchi, non possiamo produrre nessun frutto. La vite vera, cioè Cristo Gesù, produce la salvezza attraverso i suoi tralci che sono i suoi discepoli. Se il tralcio secca, questo tralcio fa sì che la vite vera non produca alcun frutto di salvezza. Ma anche se il tralcio vivo non produce altri tralci con la sua opera missionaria, viene fortemente limitata la forza salvatrice e redentrice della vite vera. Oggi dobbiamo confessare che essendo molti i cristiani non più discepoli di Gesù, veri tralci vivi, la forza salvatrice e redentrice della vite vera è fortemente limitata. Non solo è fortemente limitata, neanche si crede più che è la vite vera la sola che produce frutti di redenzione e di salvezza. Oggi ogni vite selvatica è elevata a vite che produce vera salvezza, vera redenzione, vera santificazione. Poi però la storia smentisce i nostri falsi insegnamenti e ogni nostro oracolo di peccato che esce dalla nostra bocca. Ecco allora perché non solo è necessario che diveniamo discepoli di Gesù. All’essere noi veri discepoli dobbiamo aggiungere un’opera missionaria intensissima perché ogni altro uomo divenga tralcio vivo della vite vera che è Gesù Signore. Più tralci diamo alla vite vera e più salvezza e redenzione si opererà nel mondo.


[bookmark: _Toc113012733]Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino! 
[bookmark: _Toc113012734]II DOMENICA DI AVVENTO  – ANNO A 
Il regno di Dio che viene è Cristo Gesù. Si diviene regno dei cieli, divenendo corpo di Cristo. Si diviene corpo di Cristo, credendo nella Parola di Cristo e lasciandoci battezzare in Spirito Santo e fuoco al fine di divenire corpo di Cristo. Divenendo suo corpo si deve essere sua vita in mezzo ai nostri fratelli per tutto il tempo della nostra abitazione su questa terra. Perché dobbiamo essere sua vita in mezzo ai nostri fratelli? Per dare compimento alla sua missione di salvezza, redenzione, luce. verità, giustizia, pace, invito alla conversione, predicazione del Vangelo della salvezza. Il male che oggi sta consumando la Chiesa è proprio questo: un insegnamento contrario al Vangelo. Questo insegnamento impedisce che il discepolo di Gesù sia vita di Gesù, Parola di Gesù, Cuore di Gesù, Missione di Gesù, Pensiero di Gesù, Sentimento di Gesù, Croce di Gesù per la salvezza di ogni suo fratello. Se ogni religione è via di salvezza, tutto il Vangelo viene dichiarato una falsità e una colossale menzogna. Non solo tutto il Vangelo, ma anche ogni altra Parola della Scrittura Santa. Se Cristo viene privato della sua verità che è verità di generazione eterna, verità di creazione, verità di redenzione, verità di salvezza, la Chiesa tutta perde la sua verità. A che serve una Chiesa senza verità? Gesù lo dice con parola di purissima chiarezza: “Se il sale perde il suo sapore a null’altro serve che essere gettato e calpestato dagli uomini”. Se la Chiesa perde la sua verità a null’altro serve che essere disprezzata, infangata, calunniata dagli uomini, rinnegata come unica e sola via di salvezza e di redenzione. Ma dobbiamo dimenticarci che la fede dei discepoli è dalla fede di Cristo Gesù. La fede del mondo è dalla fede dei discepoli di Cristo Gesù. La verità di Cristo è dalla verità del Padre allo stesso modo che la verità dei discepoli di Gesù è dalla verità di Cristo Signore. Se il cristiano priva Cristo della sua verità è se stesso che priva della sua verità. Avendo oggi molti figli della Chiesa privato Cristo della sua verità, è la stessa Chiesa e se stessi che hanno privato della loro verità. A che serve una Chiesa senza verità? A nulla. Serve solo per essere disprezzata dagli uomini. 

[bookmark: _Toc113012735]La preghiera è la forza di Gesù
Conosce Satana chi conosce Dio. Chi non conosce Dio, non conosce Satana. Più Dio è conosciuto con pienezza e purezza ei verità e più Satana è conosciuto nella sua malizia, nella sua astuzia, nella sua perversità. Poiché Dio può essere conosciuto solo conoscendo Cristo, non conoscendo noi più Cristo, neanche Satana conosciamo. Da cosa sappiamo che noi non conosciamo più Cristo? Da tutte le parole insipienti, stolte, vane, di menzogna e falsità, di errore e confusione, che escono dalla nostra bocca, tanto da poter affermare che la nostra bocca non è più bocca di Dio, bocca di Cristo, bocca dello Spirito Santo, bocca del Vangelo, bocca della verità, bocca della divina scienza e sapienza, ma solo bocca di Satana, perché bocca di falsità, menzogna, parole vane su Cristo Gesù, sul Padre dei cieli, sullo Spirito Santo, sulla Chiesa, sui sacramenti, su ogni cosa che per noi discende dall’Alto. Non conoscendo noi Satana perché non conosciamo Cristo Gesù, neanche le astuzie di Satana noi conosciamo e per questo cadiamo in ogni sua tentazione. Satana non sempre viene a noi invitandoci a trasgredire i Comandamenti, per intenderci, quelli delle due Tavole della Legge. Sa che non lo faremmo mai. Lui viene e ci tenta modificando le Leggi della nostra missione, del nostro ministero. Missione umana, missione cristiana, missione apostolica, missione presbiterale, missione diaconale, missione professionale. Come modifica le Leggi della nostra missione? Togliendo da ogni missione la volontà di Dio, fatta conoscere a noi nella Parola della Rivelazione, interpretata e compresa nello Spirito Santo, e inserendo in essa la sua volontà. Così facendo, ad esempio, ha trasformato la famiglia. Essa non è più governata dalla volontà di Dio, ma dalla volontà di Satana. Oggi anche la missione della Chiesa ha trasformato. Essa non è più vissuta dalla volontà di Dio, ma dalla volontà di Satana. 
Cristo Gesù conosce il Padre suo. Vive nel suo seno. Conosce le Sacre Scrittura. Vive in ogni loro Parola e compie ogni loro Parola. Conosce lo Spirito Santo. È sempre da Lui mosso e guidato. Nonostante questa purissima conoscenza, anche lui è esposto ad ogni tentazione di Satana. Quale astuzia inventa Satana per tentare Gesù Signore? Inventa lo spostamento della missione: da missione di luce, parola, verità, annuncio del Vangelo in missione di carità, miracoli, guarigioni. Da missione per la costruzione del regno di Dio a missione di piena occupazione per le cose del corpo dell’uomo. Gesù non è mai caduto in questa tentazione perché di notte sempre si ritirava presso il Padre e nella perfetta comunione dello Spirito Santo, si lasciava da Lui manifestare tutta la sua divina volontà. Se guariva, guariva perché il Padre glielo aveva comandato. Se si spostava in un villaggio, vi andava perché il Padre glielo aveva comandato. Se si incontrava con una persona, si incontrava perché il Padre glielo aveva comandato. Tutto in Lui era dalla volontà del Padre. Per questo sempre Lui di ritirava presso il Padre. Andava da Lui nel silenzio della notte, lo ascoltava, operava secondo la sua volontà. Noi invece oggi tutto facciamo dalla nostra volontà e diciamo che è per volontà del Signore. Ecco dove oggi ci sta conducendo la tentazione di Satana: a trasformarci tutti in costruttori di regni umani, al prezzo altissimo di dimenticarci totalmente della costruzione del regno di Dio. Ecco la grande astuzia di Satana: ci sta facendo tutti schiavi della sua volontà facendoci credere che non è sua volontà, ma volontà di Dio. La Madre di Gesù venga e ci apra gli occhi. 

[bookmark: _Toc113012736]Fa', o Maria, che la mia anima, il mio cuore siano tuoi, tutti tuoi.
L’anima si dona alla Vergine Maria facendola crescere ogni giorno nella grazia santificante. Questo avviene aumentando in noi le opere di carità e di giustizia. Con la giustizia si dona a Dio e al fratello ciò che è loro. La perfetta osservanza dei Comandamenti, secondo il compimento dato ad essi da Gesù nel Discorso della Montagna, ci rende persone giuste. L’obbedienza ai Comandamenti e ad ogni altra Parola a noi rivelata, sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento, però non basta. Occorre la perfetta obbedienza ad ogni carisma, vocazione, missione a noi dati dallo Spirito Santo, secondo la verità che è in ogni carisma, ogni missione, ogni vocazione. Con la carità facciamo della nostra vita un dono a Cristo, perché lui possa continuare ad amare con il nostro corpo, il nostro spirito, la nostra anima. La vera carità è questa: dare a Cristo tutto di noi perché Lui doni tutto di sé ad ogni altro uomo. La prima opera di carità che Cristo Gesù vuole vivere attraverso di noi, per mezzo del nostro dono a Lui, è il dono di sé ad ogni uomo e nel dono di sé il dono del Padre e dello Spirito Santo, il dono della sua grazia e verità, il dono della vita eterna e della sua gloriosa risurrezione. Il cuore si dona alla Vergine Maria, rivestendolo di ogni virtù. Le virtù del cuore sono: umiltà, verità, onestà, purezza, libertà, giustizia, riservatezza, sincerità. Con l’umiltà esso è sempre rivolto verso Dio in adorazione e in ricerca della divina volontà. Con la verità lo si libera dalla falsità, dalla menzogna, dall’inganno, dal traviamento circa la conoscenza di Dio così che in esso risplenda sempre la più grande luce divina. Con l’onestà si è sempre capaci di vedere ciò che appartiene a Dio e ciò che invece è degli uomini e si dona a ciascuno ciò che è proprio. Con la purezza lo si libera da tutto ciò che torbido, inquinato, impudico, non verecondo, lascivo, inutile, vano, futile e lo si ricolma di ciò che è nobile, elevato, santo, divino. Con la libertà lo si scioglie da tutto ciò che è peccaminoso e lo si nutre invece di ciò che è santo, giusto, vero. Con la giustizia lo si orienta sempre verso la più alta conoscenza e compimento della volontà di Dio. Con la riservatezza si custodisce in esso ogni cosa, si fa di esso una tomba. Tutto ciò che non è parola di salvezza e di redenzione si tace, si seppellisce in esso perché solo la parola di Dio per mezzo di esso si divulghi e si espanda nel mondo. Con la sincerità nessun inganno mai uscirà dalla nostra bocca. Non uscirà nessun inganno, perché nel cuore non c’è nessun inganno. Può essere sincero solo quel cuore consegnato allo Spirito Santo. 
[bookmark: _Toc113012737]Dal pozzo di Giacobbe 
Se Cristo Gesù offre la sua vita per presentare al Padre un regno di verità e di giustizia, di carità e di luce, di sapienza e di perfetta santità, perché oggi i discepoli di Gesù dicono che non vi è alcuna necessità di formare il regno di Dio in Cristo, con Cristo, per Cristo, chiamando ogni uomo a divenire corpo di Cristo suo discepolo, sua vita, suo cuore, suo corpo, sua missione, suo sacrificio, sua morte e sua risurrezione? Chi dice queste cose, non conosce Cristo, non conosce Dio e neanche le astuzie di Satana lui conosce. È divenuto strumento di Satana e pensa di essere discepolo di Cristo Signore. Ogni Parola che noi proferiamo e che contraddice o in molto o in poco una sola Parola del Vangelo o delle altre parti della Scrittura Santa, non è Parola proferita nello Spirito Santo. 

[bookmark: _Toc113012738]Dialogo di fede
Domanda: Dice l’Apostolo Paolo: “Tutti in realtà cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo”. Come si cercano gli interessi di Cristo Gesù?
Risposta: Conosciamo noi gli interessi di Cristo Gesù? Sono gli stessi interessi del Padre nostro celeste: “Dio, nostro salvatore, vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti” ( Cfr. 1Tm 2,1-7). Poiché il corpo di Cristo è chiamato a curare gli interessi di Cristo, ogni membro di questo corpo, secondo il suo particolare carisma, la sua particolare missione, la sua particolare vocazione, il suo particolare ministero, deve dedicare tutta la sua vita per dare Cristo Gesù ad ogni uomo. La verità dell’uomo è Cristo. La verità non solo va portata nei cuori, essa va anche creata e chi deve creare Cristo nei cuori è ogni suo discepolo, naturalmente secondo la misura del dono ricevuto e il ministero che è chiamato ad esercitare. Ecco ancora come l’Apostolo Paolo annuncia questa purissima verità: “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità” (Ef 4,11-16). Chi non consuma tutta la sua vita perché Cristo sia formato in ogni cuore e formando Cristo, si formi il suo corpo, crescendo nella santità e aumentando sempre più di nuovi membri, di certo non cura gli interessi di Cristo Signore. Se curare gli interessi di Cristo è lavorare per formare nei cuori Cristo e formando Cristo dare vita al suo corpo, ci potrà essere nella Chiesa una sola persona che dica che ormai Cristo non deve essere più annunciato? O che Cristo non debba più essere predicato come il solo Salvatore e Redentore dell’uomo? Chi dovesse coltivare simili pensieri, sappia che vive da vero nemico della Redenzione e del mistero della Salvezza. 


[bookmark: _Toc113012739]E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!
[bookmark: _Toc113012740]III DOMENICA DI AVVENTO  – ANNO A 
Se Gesù è il Messia del Signore e se Lui opera con tutta la pienezza dello Spirito Santo – Spirito di sapienza e di intelligenza, Spirito di consiglio e di scienza, Spirito di fortezza e di pietà, Spirito del timore del Signore – mai ci si potrà scandalizzare di Lui. Si dovrà umilmente confessare che la nostra mente – anche se è la mente di Giovanni il Battista -  è assai limitata per comprendere la sapienza divina ed eterna con la quale Gesù parla ed opera. Si dovrà anche dire che le vie di Dio per edificare il suo regno sulla terra sono infinitamente differenti dalle nostre vie. Giovanni è dalla mente limitata, mente piccola, mente di un uomo. Non comprende l’agire di Cristo Gesù. Perché non comprende? Perché il profeta non ha come missione il compito di comprendere i misteri di Dio. Lui ha la missione di annunciare solo quella Parola che il Signore pone sulla sua bocca. Poi anche lui deve passare per le vie stabilite da Dio per entrare in possesso della comprensione dei suoi misteri. Come Giovanni pensa di entrare in possesso della scienza dei misteri del regno di Dio? Chiedendo aiuto a Gesù. Gesù però gli dice solamente che in Lui si compie la Scrittura. Altro non gli rivela. Anche Giovanni deve accogliere Cristo per fede. Per fede deve credere in Lui. Per fede si deve abbandonare a Lui. Anche il profeta deve passare per la via della fede e la fede non è nella Parola che Lui dice, ma nella Parola che a Lui viene rivolta. Anche Giovanni deve credere nella Parola di Cristo Gesù. Così Giovanni rivela che Cristo è il Messia del Signore. Il Messia del Signore annuncia a Giovanni che in Lui si compiono le profezie. Una volta ascoltata la Parola di Cristo Gesù, a questa Parola lui si deve abbandonare. Deve credere anche senza comprendere. D’altrove la fede è sempre prima della nostra comprensione. Prima si crede e poi si comprende. Si comprende nella misura della illuminazione che lo Spirito Santo dona alla nostra mente. Spirito Santo e Parola camminano sempre insieme. Anche il profeta come ogni altro uomo, anche lui deve passare per la vera fede in Cristo e nel suo mistero e per questo deve fidarsi di ogni Parola di Cristo Gesù. La Madre di Dio ci aiuti a crescere di fede in fede nel mistero del Figlio suo. 

[bookmark: _Toc113012741]Al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù
Dio dona tutto se stesso e tutto il suo cielo eterno non a noi, ma al Figlio suo. Nessuno è erede di Dio. Solo Cristo Gesù è erede di Dio. Gesù è divenuto erede di Dio per il dono della sua vita che ha fatto al Padre con una obbedienza che è andata fino alla morte per crocifissione. Se noi crediamo in Cristo, diveniamo con Lui una sola vita, un solo corpo, una sola missione, una sola opera di salvezza e di redenzione, in Lui, con Lui, per Lui, anche noi diveniamo eredi. Non però senza di Cristo, ma in Cristo. Se usciamo da Cristo, se ci separiamo da Lui, perdiamo la nostra eredità divina ed eterna. Se non diveniamo sua vita per portare salvezza al mondo intero, anche in questo caso perdiamo la nostra eredità eterna. Questa verità così viene rivelata dall’Apostolo Paolo nella Lettera ai Galati: “Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio” (Gal 4,4-7). Il premio eterno è pertanto un frutto di giustizia. Esso è dato a chi in Cristo ha compiuto la missione di Cristo. A chi ha creduto nella Parola, in ogni Parola di Cristo Gesù e ad essa ha dato pieno compimento nella sua vita. Trasformando la Parola di Cristo Gesù, nella purezza della verità e con la fortezza dello Spirito Santo, in nostra vita,  noi produciamo questa corona di giustizia che il Padre nostro non potrà negarci. Se ce la negasse, non sarebbe giusto. Ma non sarebbe neanche giusto se donasse la corona di giustizia a quanti hanno peccato contro lo Spirito Santo lottando contro Cristo Gesù al fine di cancellarlo dalla nostra storia così come avviene oggi. Oggi non si sta combattendo per ridurre la Chiesa di Cristo Gesù ad una cosa della terra per la terra e non più una cosa del cielo per creare il cielo nei cuori, creando in essi Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo? Presso Dio non c’è ombra di ingiustizia alcuna. Presso Dio mai la sua misericordia servirà per dare diritto di cittadinanza eterna al peccato.
Perché l’Apostolo Paolo considera tutto il mondo e le sue glorie una spazzatura? Perché la sua fede è purissima verità. Lui sa chi è Cristo e ogni giorno cresce nella sua conoscenza e sa quale gloria il Signore gli darà se lui avrà perseverato nella corsa per diffondere nel mondo la lieta novella. Lui sa che più si conformerà a Cristo nella missione, nella sofferenza, nell’obbedienza, nella croce, in ogni martirio, e più domani condividerà la gloria di Gesù Signore. Se per la fede in Cristo si erediterà il regno dei cieli, la gloria con la quale il Signore ci rivestirà non sarà per tutti uguale. La misura della gloria di ognuno sarà nella misura della conformazione a Cristo Signore nella vita, nella morte, nella missione, nella sofferenza, nelle persecuzioni, nell’obbedienza. Più sarà grande la gloria e più grande sarà anche la gioia eterna. l’Apostolo Paolo lavora per avere la più grande gloria e gustare la più grande gioia. Lui ha un solo desiderio: essere crocifisso con Cristo per essere avvolto della gloria della sua risurrezione. Quanto distanti sono i nostri pensieri dai suoi! Lui si lascia uccidere per Cristo e noi oggi stiamo uccidendo Cristo, stiamo uccidendo la sua Chiesa, stiamo uccidendo il mistero. Però diciamo di essere già nella gloria eterna. La Madre di Dio venga e ci liberi da tali pensieri.

[bookmark: _Toc280730931][bookmark: _Toc94189630][bookmark: _Toc113012742]O Maria,  quando lo vuole il Padre mio,  io voglio venire nella vostra luce
L’uomo, ogni uomo, deve avere un solo desiderio nel cuore: raggiungere la luce eterna, contemplare la gloria di Dio, abitare nella sua casa, o meglio: dimorare in Dio, immerso in Lui. Se la vita eterna con Dio e in Dio è questa realtà meravigliosa e stupenda, che supera ogni immaginazione, fantasia, pensiero, riflessione, perché noi tutti abbiamo perso il desiderio di conquistare ciò che dura per l’eternità e ci siamo lasciati immergere nelle cose caduche di questa terra che oggi ci sono e domani spariranno? Perché abbiamo abbandonato ciò che è prezioso e ci siamo dedicati corpo, anima, mente, desideri, pensieri, opere, omissioni a tutto ciò che è vile, che non ha valore, che non dura, che è senza alcuna consistenza? Perché noi sciupiamo vanamente la nostra vita dedicandola tutta al tempo e quasi per nulla alla “costruzione” della nostra eternità? La risposta è assai semplice: perché non crediamo che la nostra eternità vada costruita. Il cristiano oggi vive di una perenne illusione, che è la matrice e la fonte di ogni scandalo, nefandezza, iniquità, malvagità, oscurantismo morale, stupidità intellettiva e razionale, di ogni abomino ed empietà, idolatria e irreligione, calunnia e menzogna, falsità e immersione nei vizi. Questa perenne illusione ha un solo nome: la vita eterna è già data e tutti e tutti la gusteranno. Coltivatori di essa sono una schiera innumerevole di: falsi profeti, falsi teologi, falsi maestri, falsi filosofi, falsi pensatori, falsi insegnanti, falsi docenti, falsi professori, falsi predicatori, che quotidianamente proferiscono calunnie, menzogne, errate testimonianze contro Dio. Tutti costoro fanno passare per verità ciò che Dio non ha detto e per menzogna e falsità ciò che invece il Signore ha detto. Cosa dicono i falsi maestri, che sono grandi, eccelsi, luminari per il mondo? Dicono con disonesta disinvoltura, mentendo: “Il paradiso è per tutti. L’inferno è vuoto”. Questi falsi profeti ci stanno portando all’adorazione di un falso Dio, di un falso Cristo, di un falso Spirito Santo. Ci stanno addottrinando con una falsa teologia, una falsa cristologia, una falsa soteriologia, una falsa escatologia. Stanno innalzando sulla terra una falsa Chiesa, che di certo non è la Chiesa di Cristo Gesù. Ci stanno ingozzando ogni giorno con un falso Vangelo e una falsa dottrina. Tutto questo altro non edifica sulla terra che una falsa umanità. Vergine Maria, Donna vestita di sole, accendi in noi il desiderio del cielo, ormai spento e soffocato in ogni cuore. Ma prima ancora, metti nel nostro cuore il Vangelo secondo la purissima verità posta in esso dallo Spirito Santo. 
[bookmark: _Toc113012743]Dal pozzo di Giacobbe 
Noi sappiamo dalla storia che spesso i Santi si sono serviti del miracolo per convertire delle persone. Questa via è necessaria per chi vuole annunciare il regno di Dio e portare i cuori alla fede in Gesù Signore. Mosè per attestare la superiorità del suo Dio sopra tutti gli Dèi dell’Egitto ha compiuto dieci opere portentose. Dopo queste opere tutto il mondo circostante sapeva della superiorità del Dio dei figli d’Israele sopra i loro Dèi. Anche Gesù compi opere portentose e sono queste opere che devono condurre i cuori alla fede in Lui: “Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,30-31). 

[bookmark: _Toc113012744]Dialogo di fede
Domanda: Perché chi odia Cristo Gesù odia il Padre suo? Può l’odio di un cuore oscurare così tanto la sua razionalità da spingerlo a volere la morte del suo Creatore e Signore?
Risposta: Chi odia Cristo Gesù, odia anche il Padre suo, perché Cristo Gesù è il dono che il Padre ha fatto agli uomini per la loro salvezza e redenzione eterna. La stessa verità va predicata per il cristiano, per il vero cristiano, cioè per il cristiano che consacra tutta la sua vita o per testimoniare che lui è di Cristo e vive in Cristo, con Cristo, per Cristo, o anche per spendere tutta la sua vita per dare Cristo ad ogni cuore vivendo la stessa missione evangelizzatrice che è fu Cristo Gesù con la potenza dello Spirito Santo. Perché chi odia il cristiano, odia Cristo Gesù? Perché il cristiano è un dono di Cristo per la salvezza del mondo. Il Padre ha dato Cristo per la salvezza del mondo. Cristo Gesù dona il cristiano per la salvezza del mondo. Essendo il cristiano dono di Cristo Gesù, chi odia il cristiano odia Cristo Gesù. Vale questa verità anche per la Chiesa. Essendo la Chiesa il sacramento di Cristo per portare Cristo e la sua vita nel cuore di ogni uomo, chi disprezza la Chiesa disprezza Cristo, chi odia la Chiesa odia Cristo, chi distrugge la Chiesa distrugge Cristo, chi infanga la Chiesa da cristiano con i suoi scandali è Cristo che infanga. Esporre Cristo al peccato è grandissimo sacrilegio. Ecco oggi quale Cristo Gesù presenta al mondo il cristiano con la sua vita: un Cristo adultero, un Cristo abortista, un Cristo che giustifica l’eutanasia, un Cristo che dichiara sposalizio e famiglia l’unione tra due maschi o tra due femmine, un Cristo che legalizza l’adulterio e il divorzio, un Cristo che uccide, un Cristo che fa guerra, un Cristo che dice calunnie, un Cristo che disprezza Cristo e la sua Chiesa, un Cristo senza alcuna legge morale, un Cristo dedito ad ogni vizio, un Cristo disobbediente ad ogni comandamento, un Cristo che dichiara se stesso inutile alla redenzione degli uomini, un Cristo senza alcuna verità, un Cristo senza identità né divina e né terrena, un Cristo con la forma del peccato e non invece con la purissima forma di Dio, un Cristo vendicativo, un Cristo che non perdona, un Cristo che serba rancore, un Cristo che si serve della pietà per mascherare la sua empietà, un Cristo che si serve del Vangelo per distruggere se stesso. Il cristiano deve presentarsi dinanzi al mondo vestito con la stessa santità di Gesù Signore. È la sola via per perpetuare nei secoli attraverso la sua vita la missione di salvezza e di redenzione. La Madre di Gesù venga in nostro soccorso. Ci faccia discepoli secondo il cuore del Figlio suo oggi e per i secoli dei secoli.



[bookmark: _Toc113012745]Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore 
[bookmark: _Toc113012746]IV DOMENICA DI AVVENTO  – ANNO A 
La storia della Vergine Maria, che è interamente tutta dalla volontà di Dio fin dal primo istante del suo concepimento, non può essere soggetta ad umane argomentazioni, deduzioni, ragionamenti. Essa è infinitamente oltre il dato rivelato fino ai nostri giorni ed è anche infinitamente oltre ogni umana intelligenza e sapienza. Giuseppe riguardo alla storia di Maria potrà solo prendere una decisione di più grande bene. Ma il bene deciso da Lui non è il bene voluto per Lui e per Lei da Dio. Ecco allora che necessariamente occorre che il Signore scenda nella vita di Giuseppe e gli manifesti qual è il suo volere. Quando il Signore ha un suo particolare progetto da realizzare per la salvezza dei suoi figli, sempre è sceso e sempre scenderà per manifestare la sua volontà. Qual è l’obbligo di chi riceve una particolare manifestazione della volontà del Signore? Rimanere in eterno nella volontà manifestata. Se si esce dalla volontà manifestata, non si realizza più il progetto di salvezza manifestato dal Signore. Questa verità mai dovrà uscire dal cuore di chi è stato chiamato per realizzare un particolare progetto di salvezza rivelato dal Signore. Giuseppe non deve licenziare la Vergine Maria. La deve prende come sua vera sposa. Lui neanche deve pensare che Gesù non sia suo vero figlio. Lui lo dovrà fare suo vero figlio. Facendolo suo vero Figlio, lo farà vera discendenza di Davide. Poiché vero Figlio di Davide, Gesù potrà essere il vero Messia del Signore. Noi dobbiamo imparare dalla storia di Giuseppe che dinanzi ad ogni storia, dobbiamo cercare il meglio, anzi l’ottimo per ogni persona. Il giusto cerca sempre la più grande, la somma giustizia per gli altri. Giuseppe per Maria cerca il suo più grande bene. Ma il sommo bene secondo gli uomini non è il sommo bene secondo Dio. Per questo il giusto deve sprofondarsi in una preghiera senza interruzione perché il Signore dinanzi ad ogni storia gli manifesti qual è la sua volontà. Gesù è il Giusto e il Santo. Lui il Giusto e il Santo sempre durante la notte si ritirava in luoghi deserti a pregare. Chiedeva al Padre suo che gli manifestasse la sua divina volontà perché Lui le potesse dare pieno compimento. Preghi per noi la Madre nostra celeste.

[bookmark: _Toc113012747]Molti si comportano da nemici della croce di Cristo
Quando ci si comporta da nemici della croce di Cristo? Ma prima ancora chi è il nemico della croce di Cristo? Nemico della croce di Cristo non è il pagano che si rifiuta di non credere in Cristo, nel suo Vangelo, nel suo mistero di morte e di risurrezione, nel suo nome solo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Nemico della croce di Cristo è il cristiano, il discepolo di Gesù, che vive in modo contrario al Vangelo, anzi si abbandona ad una moralità così immorale da non riscontrarsi neanche tra i pagani. Chi si abbandona all’immoralità è nemico della croce di Cristo perché getta fango di falsità sulla croce santissima di Gesù Signore. Dalla croce Gesù ha versato il sangue e l’acqua che creano la vita nuova. Chi è immorale attesta al mondo intero l’inutilità di quel sangue e di quell’acqua. Dichiara che essi sono inefficaci. Non possiedono nessuna forza di sanificare.  Per quest’uomo nessun altro uomo crederà nella verità del sangue e dell’acqua. Vedendo lui, tutti penseranno che a nulla serve divenire discepoli di Gesù. Oggi vi è un modo più sofisticato, più scientifico, più teologico, frutto di una modalità di leggere e di interpretare la Scrittura. Si è nemici della croce di Cristo dichiarando, per la via di una moderna ermeneutica e di una aggiornata esegesi, la non esistenza del peccato. Moderna ermeneutica e aggiornata esegesi hanno creato una nuovissima antropologia secondo la quale l’uomo deve seguire i suoi impulsi, perché è negli impulsi che la sua vita si vive. Reprimere gli impulsi sarebbe disumano. Poiché gli impulsi della carne sono tutti impulsi di peccato, essi vanno dichiarati non più peccato e per questo viene in aiuto a questo nuovo uomo la nuova esegesi e la nuova ermeneutica.
E così oggi abbiamo una molteplice varietà di veri cristiani: abbiamo il cristiano adultero, il cristiano divorziato, il cristiano sodomita, il cristiano lussurioso, il cristiano che convive non solo con la moglie del padre, ma anche con la figlia e la sorella, il cristiano capace di ogni calunnia, il cristiano dalla falsa testimonianza, il cristiano ladro, il cristiano rapinatore, il cristiano omicida, il cristiano che vive di ogni forma di superstizione, il cristiano superbo, il cristiano avaro, il cristiano goloso, il cristiano invidioso, il cristiano accidioso, il cristiano mercante di uomini, il cristiano sfruttatore dei suoi fratelli, il cristiano violento. Per ogni specie di vizio e di peccato abbiamo un particolare cristiano. Per questo cristiano la sua coscienza è monda, purissima, senza alcuna trasgressione, senza nessun peccato, senza alcuna imperfezione. Siamo oltre ciò che rivela l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani: “Uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia”. Oggi non abbiamo alcun soffocamento. Non esiste semplicemente il peccato per il cristiano. Il cristiano è riuscito a liberarsi anche dall’idea che qualcosa possa essere male morale. Non essendoci più il peccato neanche abbiamo bisogno di un Redentore. Ecco l’altro motivo che rende il cristiano nemico della croce di Cristo: la dichiarazione di uguaglianza di tutte le religioni esistenti sulla terra. Senza il peccato, siamo tutti uguali per natura. Poiché tutti senza peccato, possiamo anche costruire sulla terra la fratellanza universale. Poiché senza peccato possono commettere qualsiasi ingiustizia: posso innalzare la falsità a purissima luce, l’odio a santissimo amore. Ma posso anche dichiarare la verità tenebra e l’amore purissimo odio. Nulla mi è vietato. Qualsiasi cosa io faccio è un bene per la Chiesa e per l’umanità. 

[bookmark: _Toc113012748]Per questo voglio essere veramente vostro/a
Il nostro desiderio più alto, più santo, quello nobile, che durerà per l’eternità, è uno solo: essere di Gesù in modo vero, pieno, autentico, perfetto. Ma per essere di Gesù vi è una sola via: essere della Madre di Gesù, di Maria, Madre di Dio e Madre nostra, nel modo più santo, vero, pieno, autentico, perfetto. Nessuno per quanto si dia da fare può trasformarsi da se stesso. In più la forma del peccato da lui assunta, per sua colpa, sua decisione, sua eterna responsabilità, lo rende incapace di ricevere qualsiasi altra forma. Perché venga modellato è necessario che venga nuovamente ricreato, rifatto, ristampato da Dio. Il Padre manda Cristo Gesù. Cristo Gesù ci prende, ci conquista e ci acquista con la sua divina carità. Ci consegna allo Spirito Santo. Questi ci cala nella fornace del suo amore e della sua verità e ci fa creature nuove, con mente nuova, cuore nuovo, spirito nuovo, anima nuova, corpo nuovo. Ci rende partecipi della divina natura. Se vogliamo essere veramente della Vergine Maria, abbiamo una sola via da percorrere: chiedere giorno e notte a Lei affinché interceda in nostro favore presso il Figlio suo Gesù. Ella deve chiedere a Gesù che giorno per giorno ci prenda e ci riconsegni allo Spirito Santo. Dati da Cristo allo Spirito del Signore, Questi ci cala nella sua fornace di amore, nel suo fuoco di carità, ci scioglie e ci libera dalla vecchia natura e al suo posto ce ne dona una tutta nuova. Questa grazia noi non siamo capaci di ottenerla. La Vergine Maria può. Ella è la mistica Sposa dello Spirito Santo, è la Madre del Figlio Unigenito del Padre, è la Figlia amata del Padre celeste. A Lei nessuna grazia sarà mai negata, perché la sua anima è la dimora del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo e il suo cuore è l’abitazione di tutto il Cielo. Come si fa a negare un desiderio alla Donna così eccelsa, santa, pura, immacolata, vergine in eterno? Soprattutto come si fa a negare una grazia alla Donna che è la Madre di Cristo Gesù, la Madre del Figlio dell’Altissimo? Quella di Maria è la preghiera che invoca il Figlio in favore degli altri figli. Invoca il Figlio Santissimo perché gli altri figli che non sono santi diventino santi come il suo Figlio Santissimo. Per questo urge che noi intensifichiamo la nostra preghiera alla Madre di Dio e Madre nostra. Dobbiamo invocarla con più fede, più carità, più amore, più forte desiderio di imitazione. Dobbiamo chiederle che intervenga in nostro favore, che ci prenda per mano e ci conduca da suo Figlio Gesù, che ci presenti a Lui, manifestandole questo nostro unico e solo desiderio: essere veramente della Madre per essere veramente del Figlio. 

[bookmark: _Toc113012749]Dal pozzo di Giacobbe 
Chi in nome di Dio, in nome del Vangelo, in nome della sua religione, in nome della sua fede, priva un altro anche di un solo capello, costui non adora il vero Dio, perché Cristo Gesù, Dio e Figlio Unigenito del vero Dio, ha dato la vita in riscatto per noi, per ogni uomo. Ecco il vero adoratore del vero Dio: colui che dona la sua vita in riscatto per la salvezza di ogni suo fratello. Se dona la vita per la salvezza di ogni suo fratello, neanche con la sua bocca dirà una sola parola di male contro il fratello. Trasformerà ogni sua parola in preghiera perché il vero Dio lo conduca con la sua grazia nella vera fede perché così anche lui doni la sua vita per la salvezza di ogni suo fratello. La Madre di Dio ci aiuti ad essere, in Cristo e nello Spirito Santo, veri adoratori del vero Dio. 

[bookmark: _Toc113012750]Dialogo di fede
Domanda: Cosa è la mormorazione? Perché essa è gravissimo peccato agli occhi del Signore? Quali mali essa produce nella nostra vita e nella vita dei nostri fratelli? 
Risposta: Si risponde prendendo come modello le mormorazioni contro Gesù Signore. Quella di Gesù è vera missione profetica. Chi sono i veri profeti del Dio vivente? Sono coloro che, mandati da Dio, chiamano ogni figlio di Israele a fare ritorno nella Legge del Signore e la Legge del Signore è quella contenuta nelle Due Tavole di pietra date da Dio a Mosè, sul fondamento della quale l’alleanza tra il popolo e Dio è stata stipulata. Possiamo dire che non c’è parola dei profetica che non inviti il popolo del Signore perché ritorni al suo Dio con reale, vera, sincera conversione e la conversione è vera, reale, sincera quando è accompagnata da una piena e ininterrotta obbedienza alla Parola del Signore. Essendo Gesù vero profeta del Dio vivente non può non chiamare alla conversione i peccatori perché ritornino nella piena e perfetta obbedienza alla Parola del loro Dio e Signore. Se farisei e scribi fossero nella Parola del Signore, vivessero di fedele obbedienza alla Legge del loro Dio, saprebbero che anche il loro ministero di santità e di conoscenza è vero se è interamente vissuto per mostrare ad ogni uomo come si obbedisce alla Parola e per chiamare tutti coloro che sono nella disobbedienza perché facciano ritorno nella sua Legge. Farisei e scribi, mormorando contro Gesù che chiama i peccatori a conversione, attestano che il loro ministero è falso. Il loro ministero è falso, perché la loro vita di fede è falsa. Loro non hanno la Scrittura a fondamento della loro fede. Hanno il loro pensiero e il loro cuore e con il loro pensiero e il loro cuore giudicano non degne di Cristo le sue opere e per questo mormorano contro di Lui. La mormorazione altro non è che l’elevazione del proprio pensiero a misura della bontà o della falsità di ogni altra vita. Cristo Gesù non agisce conformemente a questo loro pensiero e di conseguenza non è nel pensiero di Dio. Quale è il pensiero di Dio? Il loro pensiero. Non è il pensiero di Dio il loro pensiero. È invece il loro pensiero il pensiero di Dio. Poiché Gesù non agisce secondo il pensiero di Dio – che è il loro pensiero – Cristo Gesù non è da Dio. Storia di ieri, storia di oggi e di sempre. Quando un uomo fa pensiero di Dio il suo pensiero, Parola di Dio la sua parola, volontà di Dio la sua volontà, discernimento di Dio il suo discernimento, verità di Dio l’odio che è nel suo cuore, quest’uomo sempre condannerà quanti invece hanno come loro pensiero il pensiero di Dio e come loro verità la verità di Dio, il Vangelo di Dio come loro Vangelo e l’amore di Dio come loro amore. 


[bookmark: _Toc113012751]E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi
[bookmark: _Toc113012752]NATALE DEL SIGNORE - SOLENNITÀ
Senza questo versetto del Vangelo secondo Giovanni: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità”, mancheremmo della verità piena per la perfetta conoscenza di Cristo Gesù. A questo versetto devono essere aggiunti i primi versetti del suo Prologo. Solo così tutto sarò perfetto e la gloria di Gesù potrà brillare in tutto il suo splendore: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini”. Questa verità così è tradotta nel nostro credo: “Credo in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli: Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, della stessa sostanza del Padre; per mezzo di lui tutte le cose sono state create. Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo. Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, mori e fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture, è salito al cielo, siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine”. La nostra fede in Cristo Gesù così è perfetta. Ad essa nulla manca. Gesù si è fatto carne per assumere nella sua carne ogni uomo, trasformarlo in sua carne, in sua vita e ricolmarlo della sua divina ed eterna ricchezza. La ricchezza di Cristo Gesù è il Padre con il suo amore eterno ed è lo Spirito Santo con la sua luce, sapienza, fortezza, intelligenza, scienza divina ed eterna. Nella carne di Cristo, divenendo e rimanendo sua carne, l’uomo vive con il cuore del Padre e il cuore dello Spirito Santo, può produrre ogni frutto di amore eterno, sempre guidato e condotto dallo Spirito Santo di verità in verità, di carità in carità, di luce in luce, di santità in santità. La Madre di Dio, ci aiuti perché cresciamo ogni giorno come vita della vita di Cristo nel suo corpo.  

[bookmark: _Toc113012753]Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica
Quando una persona è imitabile? È imitabile quando nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito regna in pienezza di verità, giustizia, carità, fede, speranza, prudenza, temperanza, fortezza l’ordine morale. Dove non c’è la perfezione dell’ordine morale è assente anche la perfezione dell’ordine teologico, cristologico, soteriologico, ecclesiologico, antropologico, escatologico, pneumatologico. Tutto inizia dall’ordine morale. Quando il Signore ha voluto creare il suo popolo, è iniziato dal creare l’ordine morale. Ha dato ad esso le due tavole della Legge e sul fondamento di esse ha stipulato con i figli d’Israele l’alleanza. Tutti i profeti sono stati mandati da Dio per riportare il suo popolo nell’ordine morale. Anche Gesù, nel suo Discorso della Montagna, dona ai suoi discepoli l’ordine morale nella sua perfezione assoluta. Mai si potrà edificare un popolo sull’immoralità. Cosa è in verità la vera moralità? È la vita di ogni uomo che viene vissuta secondo la verità della sua natura. L’uomo è stato fatto ad immagine e a somiglianza di Dio. Deve vivere la sua vita come vera immagine, vera somiglianza della vita del suo Dio. Potrà vivere ad immagine e a somiglianza del suo Dio, ascoltando la sua voce e vivendo secondo la Parola che a lui viene annunciata. Dalla vera moralità nasce la vera antropologia, la vera sociologia, la vera politica, la vera psicologia, la vera scienza. Poiché oggi si è dichiarata la morte della vera moralità e la voce di Dio è stata sostituita con le urla degli uomini, è questo il segno del grande disordine ad ogni livello che ci sta consumando. E in verità potremmo definire la nostra epoca, l’era della grande confusione e del disordine universale, o se si preferisce, l’era dell’immoralità cosmica. Certo di epoche come questa ne sono sempre esistite. Vi era però ancora la coscienza che allertava gli uomini che quanto facevano non era conforme alla divina volontà. C’erano i profeti che sempre venivano e risvegliavano la coscienza morale. Oggi i profeti ci sono. Anzi, molti vengono dichiarati profeti dei tempi nuovi. Ma sono profeti di falsità e di menzogna. Sono profeti di umanità senza Dio, senza Cristo, senza lo Spirito Santo, senza la Chiesa, senza la Parola del Signore, senza la verità rivelata. 
Chi vuole essere imitabile, deve manifestare nella sua vita un ordine morale perfettissimo. Di certo non vive di ordine morale perfettissimo chi ha spostato l’asse del suo ministero: da ministero ad esclusivo servizio del Signore per realizzare la sua volontà nei cuori degli uomini, a ministero a servizio dei propri sentimenti e della propria volontà. Non è nell’ordine morale chi da servo di Dio si è fatto servo degli uomini per servire se stesso agli uomini. Cristo Gesù è il Servo del Signore. Ha servito gli uomini non dal suo cuore, non dalla sua volontà. Neanche li ha serviti dal cuore e dalla volontà degli uomini. Li ha serviti sempre dall’ascolto attuale della Parola del Padre suo, a Lui sempre comunicata purissima dallo Spirito Santo. Ma oggi è l’era della nuova profezia e dei nuovi profeti. Sono essi che orientano la storia perché si allontani dal Vecchio Dio, dal Vecchio Cristo, dal Vecchio Spirito Santo, dal Vecchio Vangelo, dalla Vecchia Chiesa, dai Vecchi Misteri, dalla Vecchia Liturgia. Quanti ancora hanno deciso di essere con il Vecchio Cristo e il Vecchio Vangelo sono considerati dai profeti dei tempi nuovi in tutto simili agli scheletri dei dinosauri nei musei di questo mondo. La Madre di Dio scenda con urgenza sulla nostra terra. Lei che è la Regina dei profeti ci insegni la vera profezia.  

[bookmark: _Toc113012754]O Maria,  guidami su una buona via: sulla via del bene e allontanami dal male.
La Vergine Maria deve essere per tutti noi il grembo della vera vita. Il suo grembo santo, verginale, casto, puro, immacolato deve essere la via che ci conduce a Cristo Gesù nostro Signore, perché Lui a sua volta ci presenti al Padre e ci consegni nelle sue mani sante. Per questo, prima di tutto, dobbiamo sceglierla come nostra vera Madre, nostro vero grembo di santità e di purezza interiore ed esteriore. Dopo averla scelta e accolta nella nostra vita, quotidianamente dobbiamo chiedere a Lei che ci instradi, ci conduca, ci partorisca nella più grande giustizia e ci faccia nascere nella più grande verità. Dopo averci partorito e fatti nascere, ci deve nutrire con il purissimo latte spirituale della Parola di Gesù, in modo che la nostra fede sia sempre immacolata e vera. A Lei dobbiamo chiedere giorno per giorno che ci allontani dalla via del male, tenendoci stretti a sé, in modo che la tentazione non ci sorprenda e il male non ci vinca. Vincere il male non è però tutta la nostra vocazione. È solo l’inizio del cammino. Poi ci si deve inoltrare sulla via del bene e il bene è infinito, immenso, come Dio è infinito e immenso. Qui solo la sua Maestria ci può aiutare, sorreggere, incoraggiare, spingere. 
Noi non conosciamo il bene, neanche quello più piccolo, minimo. Confondiamo il bene con il male. Il male lo diciamo bene. Il bene lo dichiariamo male. La confusione nel nostro cuore è immensa, cosmica. Se non ci lasciamo guidare da Lei è facile smarrirsi, confondersi, scegliere il male al posto del bene, percorrere la via del peccato anziché quella della grazia e della verità. Con Lei invece al nostro fianco, tutto diviene più facile, tutto possibile, tutto chiaro, tutto percorribile. Con lei non ci si stanca, non ci si abbatte, non si rimane delusi, non ci si dispera. Con Lei la via del bene è percorribile sempre ad una condizione: che sia sempre Lei la Custode della nostra vita spirituale e materiale. Se noi crediamo in Lei e la invochiamo con preghiera incessante, non resteremo delusi in eterno. La sua luce illuminerà il nostro cammino e noi progrediremo verso il Cielo. Ultima verità da aggiungere rivela che oggi si sta insegnando ai cristiani la sequela di un falso Cristo, un falso Padre celeste, un falso Spirito Santo, una falsa Madre di Dio, una falsa Chiesa, un falso Vangelo, una falsa dottrina, una falsa morale. Solo Lei, la Madre di Dio, la Madre di Cristo Gesù, potrà salvarci da questo diluvio universale di falsità e di inganno. Il suo cuore è la purissima casa della verità. Non solo. È anche la casa della purissima comprensione della verità. Madre di Dio, accoglici nel tuo cuore santissimo.

[bookmark: _Toc113012755]Dal pozzo di Giacobbe 
Oggi moltissimi discepoli di Gesù Signore sono usciti dall’otre nuovo dello Spirito Santo, attratti dall’otre del mondo. Entrati in questo otre del mondo, da esso possono solo operare secondo le voglie del mondo. Mai potranno operare secondo i desideri del Padre. Mai potranno lavorare per dare Cristo ad ogni cuore. Quando si esce dall’otre nuovo dello Spirito Santo, si serve l’uomo, ma lo si serve dalla falsità lasciandolo nella sua falsità, lo si serve dal peccato lasciandolo nel peccato. Quanti oggi, discepoli di Gesù, sono entrati nell’otre del mondo e hanno lasciato l’otre nuovo dello Spirito Santo, essi altro non possono fare se non servire il mondo secondo il mondo. Mai potranno servire il mondo secondo Dio, secondo Cristo Gesù, secondo il purissimo Vangelo della vita. 

[bookmark: _Toc113012756]Dialogo di fede
Domanda: Perché Gesù ci invita a chiedere, rassicurandoci che la nostra preghiera sarà ascoltata, e sarà ascoltata perché la nostra gioia dia piena? Quando la gioia è piena?
Risposta. Prima di ogni cosa chiediamoci: “Cosa è la gioia, quella vera, differente da tutte le false gioie che oggi il mondo rincorre?”. La vera gioia è la vita che viene vissuta nella sua pienezza di vera fede, vera speranza, vera carità, vera prudenza, vera giustizia, vera temperanza, vera fortezza. La vera gioia è la vita nuova del discepolo di Gesù che si manifesta in tutta la sua purezza di santità e di novità. Perché la vera gioia del discepolo di Gesù nasce dal chiedere al Padre e dal ricevere da Padre? Perché la richiesta è fatta dalla verità di essere discepoli di Gesù. Il Padre ascolta la preghiera del vero discepolo di Gesù ed esaudendola attesta che il discepolo è vero discepolo. Ecco qual è la vera gioia: sapere che io, discepolo di Gesù, sono vero discepolo di Gesù. Questa scienza e conoscenza non è però un frutto del mio cuore. È attestazione del Padre. Il Padre attesta la mia verità di discepolo del Figlio suo esaudendo la mia preghiera. Possiamo ben dire che il discepolo di Gesù si trova perennemente come Gesù dinanzi alla tomba di Lazzaro, ormai da quattro giorni nel sepolcro. Ascoltando la preghiera di Gesù, il Padre altro non fa che attestare che veramente Gesù è il Figlio suo, il suo Messia, Colui che Lui ha mandato per portare sulla nostra terra la purissima verità del suo mistero e per compiere la redenzione dell’umanità. Risuscitando Lazzaro il Padre attesta al mondo intero la verità del Figlio suo. Gesù è dal Padre. Gesù viene nel nome del Padre suo. Gesù viene per fare la volontà del Padre suo. Ma c’è anche una seconda gioia che va presa in considerazione. È la gioia che nasce dal vero, perfetto, ininterrotto annuncio di Cristo Gesù, fatto nella perfetta Sapienza, Intelligenza, Fortezza, Scienza dello Spirito Santo. Perché nel vero annuncio di Cristo Gesù la gioia del discepolo di Gesù è piena? La gioia è piena perché la missione evangelizzatrice non è una sovrastruttura dell’Apostolo del Signore. La missione è la sua stessa natura, la sua stessa vita. È il suo corpo, la sua anima, il suo spirito. Corpo, anima e spirito vivono, realizzano se stessi solo se annunciano Cristo in pienezza di verità, carità, luce, giustizia. Annunciando Cristo essi vivono. La vita vissuta nella verità, carità, luce, giustizia è gioia piena. Poiché la missione apostolica è la stessa vita degli Apostoli, essi vivono se annunciano Cristo. Vivono e sono nella gioia piena. Se non annunciano Cristo, la loro vita è nella morte. Nella morte non c’è gioia, ma tristezza, dolore, pianto.








[bookmark: _Toc113012757]Indice

SERVIZIO LITURGICO	1
IL NOSTRO PANE QUOTIDIANO	1
CATANZARO 2022	1
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi	3
II Domenica Dopo Natale – Anno C	3
OTTAVO COMANDAMENTO	4
Anche a te una spada trafiggerà l’anima	5
Dal pozzo di Giacobbe	6
Dialogo di fede	7
In te ho posto il mio compiacimento	9
BATTESIMO DEL SIGNORE – ANNO C	9
SEME CHE CADE IN TERRA E MUORE	10
Pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui	11
Dal pozzo di Giacobbe	12
Dialogo di fede	13
Egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui	15
II DOMENICA DEL T. O. – ANNO C	15
VERSO UNA NUOVA TERZA ALLEANZA?	16
Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro	17
Dal pozzo di Giacobbe	18
Dialogo di fede	19
Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato	21
III DOMENICA DEL T. O. – ANNO C	21
MISTERO DI SOFFERENZA	22
Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore	23
Dal pozzo di Giacobbe	24
Dialogo di fede	25
Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino	27
IV DOMENICA T. O. – ANNO C	27
Vangelo accomodato Cristo Gesù accomodato	28
Qualsiasi cosa vi dica, fatela	29
Dal pozzo di Giacobbe	30
Dialogo di fede	31
Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini	33
V DOMENICA T. O. – ANNO C	33
Dio costituisce la Vergine Maria suoi occhi nella storia	34
Coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica	35
Dal pozzo di Giacobbe	36
Dialogo di fede	37
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva	39
VI DOMENICA T. O. – ANNO C	39
Nel mistero di redenzione è il compimento del mistero di creazione	40
E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé	41
Dal pozzo di Giacobbe	43
Dialogo di fede	43
Con la misura con la quale misurate	45
VII DOMENICA T. O. – ANNO C	45
Dono della propria quotidiana santità	46
Dio mandò il suo Figlio, nato da donna	47
Dal pozzo di Giacobbe	48
Dialogo di fede	49
La sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda	51
VIII DOMENICA T. O. – ANNO C	51
NEL MISTERO DELLA VOCAZIONE	52
Una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi	53
Dal pozzo di Giacobbe	54
Dialogo di fede	55
Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto	57
I DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C	57
IL CRISTIANO E IL VANGELO	58
Venerare la memoria della gloriosa e sempre vergine Maria	59
Dal pozzo di Giacobbe	60
Dialogo di fede	61
Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!	63
II DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C	63
LA LEGIONE E IL SINGOLO	63
Maria è veramente madre delle membra	65
Dal pozzo di Giacobbe	66
Dialogo di fede	66
Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai	68
III DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C	68
CAMMINARE NELLA VERITÀ	68
I semi dello Spirito Santo sul mistero della Vergine Maria	70
Dal pozzo di Giacobbe	71
Dialogo di fede	71
Questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita	73
IV DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C	73
IL PERDONO DEI PECCATI	73
Con Maria si instaura la nuova «economia»	75
Dal pozzo di Giacobbe	76
Dialogo di fede	76
Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più	78
V DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C	78
LA CONVERSIONE È MOLTEPLICE	79
Cooperò alla salvezza dell'uomo con libera fede e obbedienza	80
Dal pozzo di Giacobbe	81
Dialogo di fede	81
Non ho trovato in lui nulla che meriti la morte	83
DOMENICA DELLE PALME – ANNO C	83
SOFFERENZA REDENTRICE	84
Unione della madre col figlio nell'opera della redenzione	85
Dal pozzo di Giacobbe	86
Dialogo di fede	86
Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura	88
DOMENICA DI RISURREZIONE – ANNO C	88
NELLA LUCE DEL SIGNORE	89
Avanzò nella peregrinazione della fede	90
Dal pozzo di Giacobbe	91
Dialogo di fede	91
E perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome	93
II DOMENICA DI PASQUA – ANNO C	93
ANNUNCIARE GESÙ MOSTRANDOLO	93
Per essere così più pienamente conforme al figlio suo	95
Dal pozzo di Giacobbe	96
Dialogo di fede	96
E, detto questo, aggiunse: «Seguimi»	98
III DOMENICA DI PASQUA – ANNO C	98
I PECCATI CONTRO LA PAROLA	98
Ogni salutare influsso della beata Vergine verso gli uomini	100
Dal pozzo di Giacobbe	101
Dialogo di fede	101
Io e il Padre siamo una cosa sola	103
IV DOMENICA DI PASQUA – ANNO C	103
Responsabili di essere cristiani	103
Ella è diventata per noi madre nell'ordine della grazia	105
Dal pozzo di Giacobbe	106
Dialogo di fede	106
Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua	108
V DOMENICA DI PASQUA – ANNO C	108
IL SETTIMO GIORNO È CONSACRATO AL SIGNORE	109
Avvocata, Ausiliatrice, Soccorritrice, Mediatrice	110
Dal pozzo di Giacobbe	111
Dialogo di fede	111
Vi lascio la pace, vi do la mia pace	113
VI DOMENICA DI PASQUA – ANNO C	113
LA NOSTRA CONVERSIONE È AL VERBO INCARNATO	113
Riconoscere questa funzione subordinata a Maria	115
Dal pozzo di Giacobbe	116
Dialogo di fede	116
Si staccò da loro e veniva portato su, in cielo	118
ASCENSIONE DEL SIGNORE – ANNO C	118
IL CRISTIANO: VOCE DE VANGELO	119
La Vergine Maria coopera con amore di madre	120
Dal pozzo di Giacobbe	121
Dialogo di fede	121
Lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto	123
DOMENICA DI PENTECOSTE – ANNO C	123
CRISTO GESÙ: LA VERITÀ DELL’UOMO	123
Essa pure è vergine, che custodisce integra e pura la fede data allo sposo	125
Dal pozzo di Giacobbe	126
Dialogo di fede	126
Prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà	128
DOMENICA DELLA SANTISSIMA TRINITÀ – ANNO C	128
NELLA CHIESA, CON LA CHIESA, PER LA CHIESA	128
La Vergine nella sua vita fu modello di quell'amore materno…	130
Dal pozzo di Giacobbe	131
Dialogo di fede	131
Voi stessi date loro da mangiare	133
SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI Cristo – ANNO C	133
CHIESA E PAROLA, PAROLA E CHIESA SEMPRE INSIEME	133
I fedeli si rifugiano sotto la sua protezione	135
Dal pozzo di Giacobbe	136
Dialogo di fede	136
Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo	138
XIII DOMENICA T. O. – ANNO C	138
LA RETTA CONOSCENZA DI CRISTO	139
Falsa esagerazione ed eccessiva grettezza di spirito	140
Dal pozzo di Giacobbe	141
Dialogo di fede	141
La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!	143
XIV DOMENICA T. O. – ANNO C	143
SIA FATTA LA TUA VOLONTÀ	144
Segno di sicura speranza e di consolazione	145
Dal pozzo di Giacobbe	146
Dialogo di fede	147
Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?	149
XV DOMENICA T. O. – ANNO C	149
LA VITTORIA CHE VINCE IL MONDO È LA NOSTRA FEDE	150
Siano felicemente riunite in un solo popolo di Dio	151
Dal pozzo di Giacobbe	152
Dialogo di fede	153
Di una cosa sola c’è bisogno	155
XVI DOMENICA T. O. – ANNO C	155
Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato	156
Salve Regina, Madre di misericordia	157
Dal pozzo di Giacobbe	158
Dialogo di fede	159
Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno	161
XVII DOMENICA T. O. – ANNO C	161
Nessuno potrà mai dire: “Io sono sopra la legge”	162
A te ricorriamo, esuli figli di Eva	163
Dal pozzo di Giacobbe	164
Dialogo di fede	165
Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita	167
XVIII DOMENICA T. O. – ANNO C	167
ANNUNCIARE IL VANGELO MOSTRANDO IL VANGELO	168
A te sospiriamo, gementi e piangenti in questa valle di lacrime	169
Dal pozzo di Giacobbe	170
Dialogo di fede	171
Dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore	173
XIX DOMENICA T. O. – ANNO C	173
MISSIONE E VANGELO	174
Orsù dunque, avvocata nostra	175
Dal pozzo di Giacobbe	176
Dialogo di fede	177
Sono venuto a gettare fuoco sulla terra	179
XX DOMENICA T. O. – ANNO C	179
CONOSCERE LA PROPRIA MISSIONE	180
Rivolgi a noi quegli occhi tuoi misericordiosi	181
Dal pozzo di Giacobbe	182
Dialogo di fede	183
Signore, sono pochi quelli che si salvano?	185
XXI DOMENICA T. O. – ANNO C	185
GESÙ, FIDATI DI ME!	186
E mostraci, dopo questo esilio, Gesù	187
Dal pozzo di Giacobbe	189
Dialogo di fede	189
Notando come sceglievano i primi posti	191
XXII DOMENICA T. O. – ANNO C	191
L’ORECCHIO DEL CRISTIANO	192
IL FRUTTO BENEDETTO DEL TUO SENO	193
Dal pozzo di Giacobbe	194
Dialogo di fede	195
Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro	197
XXIII DOMENICA T. O. – ANNO C	197
Missione di Gesù Missione dei suoi Apostoli	198
O clemente, o pia, o dolce vergine Maria	199
Dal pozzo di Giacobbe	200
Dialogo di fede	201
Costui accoglie i peccatori e mangia con loro	203
XXIV DOMENICA T. O. – ANNO C	203
LA SVENDITA DI CRISTO GESÙ AL PENSIERO DEL MONDO	204
Rallegrati, o Maria	205
Dal pozzo di Giacobbe	206
Dialogo di fede	207
Nessuno può servire due padroni	209
XXV DOMENICA T. O. – ANNO C	209
La pienezza di tutte le cose è Cristo ed è in Cristo	210
Piena di grazia	211
Dal pozzo di Giacobbe	212
Dialogo di fede	213
Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro	215
XXVI DOMENICA T. O. – ANNO C	215
Le note della morale cristiana	216
Il Signore è con te	217
Dal pozzo di Giacobbe	218
Dialogo di fede	219
Se aveste fede quanto un granello di senape	221
XXVII DOMENICA T. O. – ANNO C	221
Alla Parola va data ogni obbedienza	222
Tu sei benedetta fra le donne	223
Dal pozzo di Giacobbe	225
Dialogo di fede	225
Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!	227
XXVIII DOMENICA T. O. – ANNO C	227
LA SOTTOMISSIONE SECONDO DIO	228
Benedetto il frutto del suo seno, Gesù	229
Dal pozzo di Giacobbe	230
Dialogo di fede	231
Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?	233
XXIX DOMENICA T. O. – ANNO C	233
L’OBBEDIENZA VIA DELLA VITA	234
Santa Maria, Madre di Dio	235
Dal pozzo di Giacobbe	236
Dialogo di fede	237
O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini	239
XXX DOMENICA T. O. – ANNO C	239
La nostra battaglia non è contro la carne e il sangue	240
Prega per noi, peccatori	241
Dal pozzo di Giacobbe	242
Dialogo di fede	243
Oggi per questa casa è venuta la salvezza	245
XXXI DOMENICA T. O. – ANNO C	245
Dio mai potrà benedire la sua non volontà	246
Adesso e nell’ora della nostra morte. Amen	247
Dal pozzo di Giacobbe	248
Dialogo di fede	249
Dio non è dei morti, ma dei viventi	251
XXXII DOMENICA T. O. – ANNO C	251
Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me	252
O Maria, tu che stavi sotto la croce  del tuo Figlio Gesù Crocifisso	253
Dal pozzo di Giacobbe	254
Dialogo di fede	255
Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita	257
XXXIII DOMENICA T. O. – ANNO C	257
Lasciate che i bambini vengano a me	258
Per i tuoi sette dolori,  per le tue sofferenze, intercedi per me!	259
Dal pozzo di Giacobbe	260
Dialogo di fede	261
NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO RE DELL’UNIVERSO	263
XXXIV DOMENICA T. O. – ANNO C	263
Svuotò se stesso assumendo una condizione di servo	264
Fa' che io veramente possa guardare la Croce di Gesù  senza peccato	265
Dal pozzo di Giacobbe	266
Dialogo di fede	267
Non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà	269
I DOMENICA DI AVVENTO  – ANNO A	269
Dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore	270
La Vergine Maria ci liberi da ogni peste di vizio e immoralità	271
Dal pozzo di Giacobbe	272
Dialogo di fede	273
Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!	275
II DOMENICA DI AVVENTO  – ANNO A	275
La preghiera è la forza di Gesù	276
Fa', o Maria, che la mia anima, il mio cuore siano tuoi, tutti tuoi.	277
Dal pozzo di Giacobbe	278
Dialogo di fede	279
E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!	281
III DOMENICA DI AVVENTO  – ANNO A	281
Al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù	282
O Maria,  quando lo vuole il Padre mio,  io voglio venire nella vostra luce	283
Dal pozzo di Giacobbe	284
Dialogo di fede	285
Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore	287
IV DOMENICA DI AVVENTO  – ANNO A	287
Molti si comportano da nemici della croce di Cristo	288
Per questo voglio essere veramente vostro/a	289
Dal pozzo di Giacobbe	290
Dialogo di fede	291
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi	293
NATALE DEL SIGNORE - SOLENNITÀ	293
Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica	294
O Maria,  guidami su una buona via: sulla via del bene e allontanami dal male.	295
Dal pozzo di Giacobbe	297
Dialogo di fede	297
Indice	299

[bookmark: _GoBack]
311

